



0 - 





DIgitized by Google 




VIA RETTA 

DELLA VOCE CORALE. 

O V E II O 

O S S E R V AT IONI 

Incorno al Retto Efcrcicio 

cantó“fermq 

DIVISE IN CINQVE PARTI, 

I Oue fi dà ’vdefAtujfimAytfàctltJfimA InfiruUtonc dt ^ue fi* Arte, 

Con vn nuouo Modo di reggere , e mancencre il Coro 
fempre in vna medefima Voce , sì per la parte 

del Gorilla, come anco dell' Organilla . ^ ^ 

DEL P.F.GIFLIO CESARE MARINEL^ 

SERVITA DA MONT E C ICA R D 0 

AL REVERENDISS. PADRE, IL P. 

GIO- VINCENZO LVCCHESINfi 


Qualificatore della S.Vniuerfalc Inquifitione, e Vicario 
Generale Apoftolico della Religione de’ Semi . 
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REVERENDISS PADRE. 

Sig, e Padroni Colcndifsimo* ^ 

L’infigni Meriti, che quafi Voci gloriofe hanno 
così degrianlente chiamata V. P. Rcacrendifhmi 
al Supremo Gouerno del noftro Sacro Ordine 
de Seruidi Maria Vergine, riconofeono fcn2««, 
dubbio per vera Madre la fua vera Virtù : 8 c io la 
riconofeo per fdauc ìnuitatrice, anzi per Inuolatriee delP ani- 
mo mio , mentre non poffo , non inuiarlo à lei, sì per congia»* 
allarmi delle ìueriguardeuoli Elaltationi, sì anco per con* 
fccrare in perpetuo al di lei Patrocinio le prefenti offiruéittmi 
intorno al retto cfercitio del Canto Fermo con titolo di rij 
rtu* dtìli Fort Cor ile . 

Che fe apprciTo di lei apparirà quella VU in molte partì 
occupata dall’ ombre ofeure delle mie imperfettioni ; la fua 
/ingoiare Benignità , tante volte fin’ bora da me efperimenta- 
ta, quante sò, di non poterle rendere baUeuoli gratic, per 
corri/pondere al mio Debito , &al luo Mento, mi dà ferma 
fperanza, che dair:ggi lucenti delle /ue perfette Virtù fia 
per eflere totalmente illuminata . 

- E fe non fono degne ( come in verità confeffo ) que/lc£>yi 
feruMttonti per la balfezza dello ftilc, di comparirle auantfé 
cfsendo lei afsuefatta à rimirare i Soli dei più illufln It^e- 
gni ; fpero però dal Cielo della fua Bontà , prouare inllum di 
tale Aggradimento , che le renderà folleuate anche al Cre- 
dito comune dei Mondo. 

Efehauefse bifognoqucft’O^er^ di riparar/! damordrinti 
Latrati dc’Momi ; come già mai da quelli potrebb’ efserc 
meglio di/Fefa, quanto con la forza inuitta del fuogenerofo 
Leone? Anzi poitando in fronte il fuo Reucrendifs. Nome 
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GIOVANNI VINCENZO, oltremoda ìiiwcefi 

ogn’ orfefa de* Critici • E comparendo anche in publico fot- - 
to l’Ombra felice dcirantica fua Stirpe de’ Lucchcfini , princi- I 

pali Nobili della famofaRepublicadi^Lucca , mi dò à crede» : 
re , farà per tal rifpctto con occhio più puro mirata . 

E fe tutta qlieIè*o^/r4 altro non è j che vna VU rttu^ la qua- 
le conduce à lodare col puro Canto rettamente Iddio, e li 
Santi fuoi; qual Stella più faufta nell* vfcire tal r/a alla luce 
apparire poteua , chcpiùfoaaementc iUclinalfc gli Animi ad 
intraprendere il camino per quella, quanto la Gloria Immor- 
tale di V,P; Reucrcrtdifs ima; mentre à pena pofto ilpièfo- 
pra il più alto Soglio dell’ Ordine noftro, ha faputqconla^ 
foauità del fuo nobil dire , quafi con dolce Canto , così retta- 
mente lodarci veri Figli della noftra SeruitanaReligione, 
che ella fola tra tanti fuoi Predeceffori di quattro Secoli in- 
ticrùhà meritato d* ottenere dal Vicario di Chrifto la Grafia 
fcgnalata di poterlodarciIrtoftroBeatoFilippoBenizzicol 
titolo di Santo? 

Non fia dunaue marauiglia ,fe io da tanti, c sì degni moti- 
ut foauementc Ipimo, non poflfo contenermi, di non dedicare 
contuttoranirnojcmellefifo, ero^^r4 albenigniffimo Pa- 
trocinio di V. P.Reuerendilfiraa, à cui sì come quelle mie, 
benché pouere , Dimoftratipni di viuo affetto con humilc ri- 
uerenzaofferifco, così'adelTo perferapre iudiflblubilmcntc 
pbligacomiraffcgno . , , , ^ V ' ^ " 


Di V. P. Reuercndil&ma : 
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L* Ancore ì chi Legge, 
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Sfendo io (lato fin* bora più >oUe richieflo da diuerp i^eligiofi 
( benigno Lettore ) à dar fuori con tfualche buon' ordine 
molte Ofseruationi , e Fregole del Canto Fermo , che gii 
in confufo haueuo apprefo , annotato , parte per ammae^ 
Siramento di viua voce dalla buona memoria dei p. Cornelio 
Grandi Semita da S. Giorgio di Bologna, parte dalla prattica , ehe bb fatto 
infernire la mia I{eltgione, cjr altri miei Ornici in motte, e dinerfe occapo- 
nt , e parte da' Libri , & Autori di queila Trofefjtone -, b dare almeno in 
finito la Diebiar aliane dei Modo , che hò tenuto , e tengo nel reggere , e 
mantenere il Corojempre in vna medefima allegra di f^oce } e cònoftenda ■ 
Ì 9 poter dire in db quel,che ad altro propopto difse Agoflino Santo nell’vn- 
deemo Libro delie fiieConfeffionialCap. 14. Si nemo ex mcquxrat, 
feio^ fi qusrenti cxplrcare veliin , nefeio : non poteuo per tanto tninr- ■ 
te me fìefio à tale imprefa . 

Mi conftdcranio poi /’ obligo grande, che bà eiafebedun \elìghfo , dedi^ 
tato al Coro , di applicare tutte le forge in (ìudiare , imparare , r fondata- 
mente pof sedere in atto prattico il Canto EcclepaSiuo , detto comunemente • 
Canto Fermo, come fi caua dal Sacro Concilio Tridentino fefs.xj, cap.iS, 
de Rpformatione, che comincia Cum adolefcenciù aetas, e conforme anco 
fi dedme dalle Coiiftitutioni della nofira fgetigione de* Semi di Maria y er- 
gine cap '. 1 1 . <De procnouendis ad Sacro:» Ordines da quella Claufiiht 
iicancùmadmiteantur , qui RcftèinCancu Ecclefiaftìco, quem 
firiiìum vocant , ioiìrudti (mt,tSr in fpetie da quella parola Re<flè coio 
laqualefiefprime , che non deue l^no contentarli folamente d’ -pn poco dò . 
cognnìone fuperfkiale , di poter andar dietro àgli altri -, mi che procuri di 
tfseme infirutto tanto fondai amente, che fappia con ogni fienra \eemudine 
tfercitarlo ; il che pare fi pofsa dedurre anco dalla Bolla di "Papa Orbano 
yill.ittfettanel prmeipio del Breuiarh limano , cioè rofiifce,Diuinam 
Pralmodìam Sponfse , confoiantis in hoc exitio abfcntiant 1 \Qftram 
àSpooroCxlelli , decete^enon habentemrugam, nequè macu> 
lana. Quippè cum (le eiusHymnodixfilia , quaccanitur aifiduè 
ante Sedem Dei, & Agni, vt illi fimiliièrprodeat, nthil , quan- 
tìim fieri potefi, prxferre debet , quod Prallentinm animos , jDeo> 
ac di ui nis rebus, ve conuenit, actentos auuocare aliò^ ac didra he- 
* re polfit , E pure ciò non ofiante poclti frano quelli, ehe paglino attendere^ 
edefercitarfi ex profieflo in detto Canto Permo» quift che gli paia cofadi 
' pocorilieun*. T'T \\ù~ i’" ,,r.. • 

V*-- 
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S^ulndi è f che per feeoudére il bdon defiderh di motti 1{eli?!ofi , ed auto 
per porgere à tutte le Verfone dedicate al Coro migliore oirafìone, di appli* 
cor l’auimo alla f^ettitudine di sì dinota Vrofeffiotie in confai mita delle pre^ 
dette parole Rciflè in Cancu EccleOaftico infìruf^i fine : hò mtraprefa 
volontieri la fatica , di mettere in fcritto tutte l' Ofseruatioui , die baueuo 
gid cosi in confufo auuertito afjteme ton altre inuefìigate di nuouo , con dtp- 
porle, e riferi/le tutte in >u fol corpo in guifa, thè fateino , e conflituifthP 
»«><M Via retta della Voce Corale, alla quale, come d nero Oggetto 
di attributione fi ordinano , e fi riducano tutte l’ altre cofe, che fi trattano’, 
del Canto Fermo . 

Hauendodunqueriguardo iqualunque Verfona Ecclepafiica ,emaf}ime 
Hfgolare , & in fpetie della nofha l{eligioue de Serui , che còn dinoto defh- 
detto afpira d'tncammarfi nella retta Via diquefiofanto Efenitto,bò contr 
prefo tutto il Cumulo delle prefentt Ofseruationi in >e»n Capitoli , diuiden- 
dolo però in cinque Tatti . 

7{^ella Vrima Tarte ti afiegno ( Lettor mio caro ) in cinque Capitoli la 
TUateriat cioè il fondamento , dr il modo fatile di leggere, e cantare ton or- 
dine ; e co» ficure^:^a tutte le T^lote con tutte /’ Eleuatioxi , e Cetlinattoni, 
e Tafft, e Salti, chepuò,e deue fare in quefìaViz retta la noflrakote. 

Isella Seconda Tarte con tré Capitoli ti ccnduto àredere adm.pri- 
tnerti nella mente la Forma, cioè la quantità , la qualità , e gli effetti delle 
Forinole de’ T noni , concutfono fatte le Cautiltue Etclefiaftithe , le quali 
fono come tanti f'iaggi particolari, che hà da fare per la detta V ia la noilra 
Foce ì e perche di tali Viaggi altri fono lunghi , altri breut ; altri all’ insù , 
altri all’ ingiù ; alni dritti , altri tortuofì ; altri difficili , C7 altri fault , e 
piani ; perciò 

TfellaTerga Tarte ti dtmoPro in tre altri Capitoli nclte maniere di 
apprendere la roj^Htrioite di tutti, cioè di difeetnere difìintaruente, e fpecifi- 
tatamente, di qual Tuono fìa qualpuogiia Cantilena dcll’jlniifonarto, e del 
Gr.aduale , acciò che ftù francamente tà poffi fare tali viaggi di dette Can- 
tilene fen^n intoppo , e fenga timore dierrare, per produrre poi con mag- 
gior facilità, mediante la buona melodia, i’eccitatione dell’ affi tto in Dio . 

Della Quarta Tarte poi in cinque altri Capitoli tiprefciiuo vnnuoHO 
Modo fucile, e ffeuro da teneri nel principiare, eprofeguhe ciafeheduno de’ 
fud/tify raggi, cioè ntl dar principio,e nel feguitare rettan. ente fino alfine 
qualfiuoglia Canto co n la giuda alte^^a della Foce C orale , in gratta della 
quale hò fatto tutta queda mia fatica . 

^ella Quinta Tarte finalmente in tré altri Capitoli tratto dell* obligo , 
che hanno tutti ìi Cantanti , quafi Riandanti , di accordarjt tene inftemein 

molte , 


mite, e di n erft tofcy sì in generale , come nel Cip. i . sì àveo in pàrticèlaré, 
come nel Cap.x. e dando infine nel Cap,^. gr >Uimo »n poco di cibo alla 
tua curiofitdf col toccare l’ origine , il progrefso , le lodi , e titoli , ed effetti 
del Canto Etclefiaflico . 

Tgello fcnnere poi non hò hauuto per fcopo^conte alekni,Dnà fonmahre- 
tùtiy per non foggiacere à ijuel detto d‘ Horatio ; 

Obfcurus fio, dum breuisefielaboro . 
mà hò procurato di dichiarare con ogni faciliti tutto il mio concetto inter- 
no, e di comunicare à gli altri tutto quello, che hò giudicato , ò necefsario t 
ò malto ntile inipieiij Vrofrffione; e ne meno hò tenuto >n flile alto , & 
eleuito come altri , màfamigliariffimo, conforme all’ ammaeftramento di 
Guai f redo nella (uà Toetica cap.q oue due , 

Cum docets Artes, fic fermo domefiicus Arti , 

Qurclibet Arsgaudec proprijs; fed fiat tua verfaa . j 
Limicibus contenta fuis ; cìim veneris extra 
Per comuae forum , placcai comunibus \TÌ . 

E per queila medefima cagione, lafciando il latino mi fono feruitodel- 
/’ Idioma volgare , figurandomi nella mente , di ritrouarmi pcrfonalmeme 
( mio caro Lettore) alla tua prefenga, e dirti famigliarmente con viiia ìroce 
tutto quello, che rapprc/ento in fentto ; e per quello parlo anco teco in plu- 
rale , con dire cantiamo, irediamo, diciamo , tire, -polendo così mofirarmi in 
CIÒ più lofio tuo Compagno , e Fratelli , che Trecettore , perche in quefto 
modo io ne [pero più facile il tuo profitto . 

Del refio poi è vero , che io con le prefenli Ofieruationi moflro /« Via_» 
retta della Voce Corale ,e di tutto il Canto Fermo, fenga mai Ur 

rettamente tenuta, e pratticata mà non però già mai [en-ga defiderio diba- 
tterla poluta , e di Polerla tenere , quando Iddio me ne concedei se le far^e , 
che mi mancano ; e perciò quefio affetto mi hi dato ardire d' tnfinnatteU 
tale quii' ella fta,con fperangà,ebe sii per intraprenderla con animo pronto, 
candido, dr amoreiiole . Che fe ti riufetrà di qualche fadisfattione, ne darai 
lagloria à Dio, Difpenfatore delle grane ; cafo che nò, ti prego almeno d’ag~ 
gradire il mio buon* animo , e compatire la mia dcbole-gT^a . Dio fa teco , 
e pregalo per me . 
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I O P. Girolamo Gniducci da Firenze dell’Órdine dc’Scruidi 
M. V. per comilfioncdcl P. Reuercndifs. Generale hòlcctoda 
•V capai piè il Libro intitolato yia retta, tire, ouero Ofieruationi 
intorno al {[etto Efercitio del Canto Fermo del R. P. F, Giulio Cefare 
-■ Marinelli da Monte Cicardo,& haucndolo ritrouato rettamen- 
te compofto, e ripieno di molti , c facilitimi documenti perii 
Studiolidi tale Efercitio; io (limo affai, degno della Stampa. 
Et in fede , &c. > 

I 

A Ttentaapprobatione fupradidi Patris concedìmus faculta- 
tem imprimendi Librum, cuius thulus cft yia retta, ttc, 
feiiOfìeruattoniftìrc. fì ijs ad quosfpeiSlat videbitur.. In quorum 
fidem, &c. Dat. Roma; in Conuentu noAro S. Marcelli lo.De- 
ccmb. 1 ( 570 . 

Fr, loannes Vincenms Lucchefint Vie, Cener.^pofiol. 


Vidit D.Matthias Blondcù Poenitent. ex Clcr. Regular.S. Paul!, 
prò Eminentifs. & Reucrcn * Card, fioncomp. Archie- 
pifc.Bonon. & Principe, 


^Hmprimàtur^ ^ • ». a, , ' t 

Fr. Marcellus Gherardus à Diano Ord. Pracdicat. Sac. Theol. Ma* 
giA. & Vicar. Gcner. S. OÉBc. Bonon. 

, ■ - V * ( * - " ■ • ' • ■ . . * t ' ' ■ ; ' ' * , ? ^ i 
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Della 




Della Via retta delia Voce Corale i 

OVERO 1 .,,. 

DELL" OSSERVAtiGNI ""<[ 

Intorno al retto cfercitio''^ v * 

DEL ' ' 


CANTO fermo; 

PARTE PRIMA. ■ ' ‘ ^ ^ 

i - ^ V ' . i _ ? 

De* principi] fondamentali del Canto PermocontenùH 
nella Mano di Guido Accuno«: Cap.l» 



Chiunque dcGJera d’ incamioarfì rettamente nell*e> 
rercicitio del Canto Fermo, ed’acquinarne fonda* 
camentela vera cognition pratcica , conuicrre , rhe 
prima d* ogn’ altra cofa diligentemente olTcrui , e ra- 
dicatamente s’ imprima nella mente l’Ordine, la Di* 
fpoùcione, e la Forza di quelle fette lettere G, A, B,C,D,£,F> 
doue Uà fondata , 6c ha dependenza tutta la Rettitudine del Can* 
to, come lì raccoglie dalli Tuoi primi Autori, Platone, Arino- 
tele, Boctio, Aciafpecieda Guido Aretinq nella fua Mano, 
bracciata da tutta la Cbiefa y come oppoftunanicotc dira^G. à 
Tuoi luoghi. 

t ‘ ’ R T " 

OSSERVÀTIONE PRIMA. 

t 

De//’ orbine de//e {ette, lettere . 


D EuelI ■primieramenteofferuare J’ Ordiuay che haimoquefle 
fette lettere « fecondo che le pone GuidQ'Aretino ^ cioè che 
il G Uà nel primo luogoiPA nel a> il B /)«! 3 > iliaci 4 > il Duci 

A l’E 


VÌ4 retté\ omro 0/fefuatioui 

1 ’ £ nel ^ PT nel 7 luogo , d qudlo fi chiama Ordine diretto , al 
quale corrifponde vn’ Ordine, che (ì chiama indiretto , col quale ft 
viene indietro in quello nQodo: primaèl'F, poil’E, poi D, poi 
C • poi B , poi A , & in vhimo G i si ché col primo Ordine fi va al* 
l'innaozi 90I fecondo fi torna indietro : .douetpo dunqjtuuer in 
prattigai^lla,|h(mbrra quelli due Ordini } cioè^apcr dire (ranca* 
mente le fette lettere , sì al dritto , come al riuerfo, cosi G , A , B, 
C, D, £, F : F,^, D, C, B, A,G ,e ciò non |rna y^lta fola , ma fa- 
perle dire fucceffiuamente tré volte , lafciàndo di dire nella terza 
volta la lettera F : di modo che venghinoad arriuareal numero di 
venti lettere, si all* innanzi , come all’indictro in quella maniera: 
G, A,B,Cyp,E,F : G, A,B,C, D, E, F : G, A,B,C, D, E : e 
«jttcH'o è l’ Orxlia^ diretto ; 1* iodiretto è quello: E, O, C«B,^,G-e 
F, E, D,C, B, AG : F, E, D,C, B, A. G , il qual numero di lette- 
re dal Sig. GaleazzpSabbdtirìi Ca (ionico di Pefaro nelle fue Scia* 
tille Armoniche, vien chiamato alfabeto del Canto contenuto 
nella Manosi Guido. ' ' . ’ 

OSSRRVATIONE SECONDA.* 

• Della Difpofi^tònè dèlie wnti Lettere. f 

O Vanto alla Dil(>otìrione douemo per adefib figurarci folp 
nella mente, che le fopradeitc io. lettere dalli fopracitatl 
primi Autori fono polle vna fopra 1 * altra in tal guifa , che con ef- 
jc, quali come con tanti gradini, fe ne formi vna ben agiullata fca* 
la, per la quale fi vadi afeendendo dapprima fin’ all' vltimo gradi-^ 
no, recitando le lettere al diritto) edopoelferearriuatoàcima) 
parimente per la medefima fcala fi venga defeendeado recitando 
1* iHeile lettere al ri*ilevfOi come meglio fi vedrà piò okre . 

OSSERVATIONE TERZA. 

Delle l{jgbe , e Spatij fopra di cui fià fegnatu 
. . . ilCanto Fermo, 

t A forza poi', & il fignificato delle fudette lètrere confi He hi 
moltecole.^ Primiera4nence'rapprcfeotano',«dimollrano vn 
Contenuto ,oaecovna Tirata didtcciaigbcyò linee paralclle con 
.l ‘t ■ noue 


M CéM0 fnmo. P4riiPrim^ ^ 

pouefpatij dentro di effe y & vno di fuori dalla parte difoprau*. 
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X a 


Righe x< 


Spati) I 


£ tali righe I erpatijper adeflb li chiamaremo gradini tòfcalini 
comuni della voce , ciafcuno de* quali, come afferma il P. lllurai- 
oacol.p.c. hà da pigliar U Tuo nome proprio da vna delle fette 
lettere fudette , replicate tré volte (in* al numero xo. per efempio . 
la prima riga da baffo fi chiamarà G ( che quella per 1* appunto c 
ia prima lettera per l’Ordine diretto) il primo fpatio di dentro trà 
la prima , e la feconda riga fi addimandarà A ,* la feconda riga fi 
^minerà B ; il fecondo fpatio fi dir iC «la terza riga baurà nome 
^ y il terzo fpatio (arà chiamato B i la quarta riga verrà addiman- 
data F i 1* altro fpatio di fopra farà nominato di nuouo con la pri» 
ma lettera G; ecpsl replicando l'iffcffe lettere nel modoaccen> 
nato nella prima/'e feconda Offeniationc, fi feguhi fino all'vltimo 
fpatio di fuori, che venirà àchiamarfi £, chei l’vltima delle y%nti 
lettere fudette , come fi vede in quell* altro efempio , • 

tVi .. 


fcji ni- ; ni ?i.;jonrI) ir* , 5;ov r'< i 
fhoii alls • li j.; ^ 

j :-j >j- xa-d :liq oiiuaiuil o:ir'i uy . 


i.i , ‘i *i . 'le 

a "ni ÌJjiVV oTi 

'V r n.pb :: •. 


■ fucini- 




I 


4 ònèh OI?trìKàihfiì 


J i 5 ^ 4 /«i I ' = _ i . ’ ’ ^ ' 4 4 ' *4 V ^- Vlfciv,.4.i»' ^ I' 0 



C : 


c 




a 

• 

Z 


f ® 


X 


d » 

b 

: 



f « 


* 

. A. 

e 









a 

X 





J 


Quefta feconda Tirata dì righe , e fpatij con le lettere fopra di 
loro ordìnatacneote dirpoHe à guifa di fcala>vien chiamadi da Mu* 
fìci il Monocordo del P. Guido Arezzo , nel quale chiaramente 
fi vede , come ciafeheduna riga i e ciafehedun (patiopiglia la Aia 
propria denumìnacione^^e vien dimoArata da vnaddTe Aidette 
fette Ietterei A vede ancora come cominciando da piedi à recitarle 
alla dritta f fivk afeendendo per e(Te> come foflero tanti gradini di 
%na fcalajparimente cominciando da cima à recitarle alla riuerfa, 
6 viene all' ingiù Ano à piedi > come che mcdcAmamente da vna_* 
fcala A defcendcAC) e per quello gli chiamiamo per adeAo gradini» 
òfcalini comuni della voce: A dice ( per adeffò ) perche poi li dar 


dell*a4lfabcto del Canto poflo nella Mano di Guido . » 

I N oltre le fette lettere fono recitate tré volte lafciando nella 
terza volta 1* F , in modo , che arriuino a rapprefentare il nu« 
mero di venti gradini comuni della voce » per denotare in prima^ 
V^r[istZ*lThefis della voce humana^cioè^che il numero delle voci, 
òfuoni , che polli formare vo petto humaao dalla più baila voce » 

4t A che 


remo vn* altro nome piu particolare . 
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tdnte^k Jkertìtihe fi re[lrifivono in itaatiro righe foltcdn ladini fionè 
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che è \*Ar(ii Gno alla pìb alca, che è il Thefìsf è flato giudicato, che 
polli arriuare acuta uno à venti , le bene pochi fc ne crouano , che 
arriuino à tal numero, e pochilfimi , che lo trapalfino . . 

£ poi anche fono le fette lettere replicate tre volte per additare, 
che tutti li venti gradini della voce fono diuifi daMufict in tré 
parti, ouero Ordini partiali, à corrifpondenza di tré luoghi, oue fi 
la rifuonare la vocebumana,cioèiBpe/?ore,m«arrNre,&rn capitetoC* 
icruati dal P. Potentino nelle Aie Regole de’ Fiori muficali. c, i8* • 
- La prima parte fi chiama.graneperlagrauezza, e parte pib 
balia delia voce , che fi forma in pefìore , cioè nella più bafla parte 
«iella gola, a •-! 

La feconda parte fi chiama acuta, perche più fi acuiflfe , e fi aflb* 
ciglia la voce, mentrevien formata tngutture , cioè nei mezo della 
canna della gola. 

La terza parte vien detta fopracuta, perche la voce fà gli vltimi 
sforzi, formandoli in capite , cioè nella luprema parte della gola . 

E ciafeheduna di quelle tre parti fi rapprefenta con le nicdelime 
lettere, mà di diuerfa forma, per diuerfilìcar vna parte dall'altra • 
La parte grauc fi rapprefenta con le fette lettere di forma maiuf- 
cola . Laparte acuta con le fette lettere di forma piccola,e tonda. 
La parte lopracuta con le medefime lettere piccole geminate ; mà * 
non per quello, che fono raddoppiate fi deue pronuiitiare due voi. 
ce eg , due volte aa , e così dell* altre , mà fi pronuntiaranno come 
fe fòfliero lettere fcmplici . 
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Oùe£ ofierui, come quelle lettere * che nella parte graue occupi^ 
no le rigire, nella parte acuta poi occupano li rpatij,e.quelle,cho 
nella parte graue occupano li Ipatij , nella parte acuta occupano 
le righe; mentre nella parte graue la prima lettera maiufcola,che 
èG, comincia in riga, e l'altra iegue in fpat io, e così di mano in 
mano Hh* all' vltima lettera maiufcola, che è F , quale pure fì vede 
cflere in riga ; la doue nella parte acuta fuccede cucco il contrario, 
mentre per nTpecto dell'ordine alternaciuo delle dieci righerò 
dieci fpacij (douendo Tempre dopo la riga Teguire lo fpatio ) la pri- 
ma lettera piccola della parte acuta » che è g , è polla nel quarto 
fpatio dclli dieciie viene ad efl'ere nel primo ^atio della detta pacv 
ce acuta,e profeguendo alla dritta altcrnatiuamente,!' vltima let- 
tera piccola, che è f , viene parimente à ritrouarfi in fpatio ; e nd^ 
la parte fopracuta le lettere geminate cominciano, e feguono di 
nuouo come le maiuftole. 

Mà douunque fi comincino, ò nello fpatio di dentro, ò di fuori t 
ò nell* illefla riga, Tempre ciafebeduna parte (quando fìa|iociera) 
deue oeceffariamente in fe contenere fette gradini, nè più , nè me- 
no , c per quello fette folamentc fono ancora le lettere » come più 
oltre meglio fpiegaremo nel Gap. 5. Offer. rp. j 

Efliendo dunque , che ciafeheduna parte comprenda fette foleJ 
lettere; ne feguita, che tutti li venti gradini comuni della voce li 
poflono commodamente rellringere in vna Tirata di quattro fole 
righe con li fuoi fpatij , ponendo per la parte graue la prima lette* 
raG nella prima riga da baffo, e feguitando alternatamente di 
riga io fpatio fino alla quarta riga di fopra , ouefitroua l’ vltima 
lettera maiufcola F, e poi tornando k replicare l' ifielfa prima let- 
tera, mà di forma piccola g con trafportarla nel primo fpatio da 
bafio , feguitando all’ insù coni* altre lettere piccole di (patio in 
vigaflnq al quarto fpatio^i fuori , douefi crouafà di nuouo la let- 
ica f di forma piccola , che è l’ vltima per la feoqnda volta ; c r5 
tornando ancora da capoà recitare l’inclfa lettera gg geminata 
nella prima rigarla bafio, fi feguiti con l’ altra , come fopra , finò 
all’ vltima lettera geminata ee , che viene à effere la vigcfima nel- 
1* andare insù: che in quella maniera nel rifiretto di quattro fole 
righe fi pofiono'Tcdercttttttii venti gradini coipuni della voce; 

. - V. 
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Horfivede, che tutto quell’ iotiero Coatenuco di dieci righe, 
ediecirpatij fi refiringe comroodamcnte in quattro righe fole; e 
però in tutti li libri di Canto Fermo le fole quattro righe com* 
munetnente fi vedano vfate, con le quali fi puòVapprefentare^ 
qualfiuoglia Canto. £ fé in alcun libro fi vedefiero mai cinque 
righe, ciò non è, perche non badino quattro , mà folo per mag> 
gior commodità di chi l’ hà da cantare . 

OSSERVATIONE QVINTA. 

I I>ellc Cbiaui >nìuerfali , e particoUri del Canto Fermo 
contenute nella Mano di Guido . 

L e fopradette fette lettere per la forza , che hanno di denomi- 
nare, edimofirarelerighe, e li fpatij, fi chiamano ancora_i 
f hlani v nj j ^^ rfali j legnali per appunto altro non fono , che vna 
dimodrationc di linea, ouerodifpatio, conae ben dichiara G io. 
TfnTOte ^Cltatodal^Inulninatol. p.c. Mà però fi auuei tifca , 
(]ie non tutte fono fegnatc nelli Canti,perchegeaerarebbono non 
poca confufione all’occhio; mà di tutte le venti lettere Tene pone 
Tbiamente vna per parte , cioè per la parte graue fi pone 1’ F, per 
la parte acuta il C, c per la parte fopracuta il G ; ma neanche que- 
Ae tré F, C, G, fono fegnate con la propria forma , e figura di let- 
tera , come già fi foleua fare , mà in vece di ede fi pongono quedi 
«diri tré fegni , ò Cifre , come nota il Zarlino nell’ Inditut ioni Ar- 
moniche par.i . cap.8. 

-I — s . 

Quali communemente fi chiamano Chiaui particolari del Canto , 
percbe,comeoderua Franchino nella fuaMufica cap. ?. tuttala 
» com- 
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compofìtione del Canto vien cooiprefa dentro delle liaee, e dell! 
fpatij ,c poi anche, perche, còme foggiungeiìZarlino, ficome^ 
per la chiane fì apre l'vfcio , e fi entra in cafa , e vi fi vede quello» 
che fi croua dentro: cosi pertali Cifre fiapre lamodulationedel 
Canto , e fi conofee ciafeuno delti nominati gradini . 

11 primo fegno dunque, il quale è formato di tré pezzi, vieti 
detto dall’Illuminato l.p.c.?. Chiane di natura graue,ouero Chia- 
ne di , perche fi pone in vece della lettera F , la quale ( le fi è 

ben’ ofieruato nella feconda Tirata delle io. righe) fià nella quar« 
ta riga, cioè nel fettimo gradino del Monocordo, che per appunto 
viene ad elTerc l’ vltima in afeefa della parte graue . 

11 fecondo fegno, che è compofio di due pezzi , fi chiama dal fu- 
detto Autore Chiane di b quadro acuto, onero Chiane di Qfolfautt 
perche fi pone in luogo del fecondo C , che fi troua per afeefa nel- 
la fella riga, cioè nell’ vndecimo luogo del Monocordo, che viene 
ad elTcre il quarto gradino della parte acuta . 

Il terzo fegno,chc hà figura di vn G,vien detto Chiaue di b qua- 
dro fupracuto , onero Chiane di g/ó/reNi, perche fi pone in luogo 
del terzo G, che fi troua nell’ ottaua riga per afeefa, cioè nel quin- 
todecimo luogo del Monocordo, & è il primo della parte fopracu- 
ta. Eccole tutte tré nel fuo luogo proprio. 

La Chiaue dittò 
pezzi fi vfa , quan- 
do il Canto dimora 
per lo più nellzut 
parte graue. 

La Chiaue di due 
pezzi fi adopraLj 
quando il Canto per la maggior parte dimora nella parte acuta . 

La terza Chiaue ferue quando il Canto fi tiene nella parte fo* 
pracuta: Se bene il Canto Fermo poche volte a rriua nella parte 
lopracuta, e quando vi giunge, tocca folamcntc vn gradino, ò due 
al più: e perciò la terza Chiaue non fi vfa nel Canto Fermo , raà 
folamente le due prime . 

E fc fi è notato nel Monocordo, tutte tré quelle lettele, cioè l’F ' 
primo, il C fecondo, & il G terzo , fi trouauo in riga ; onde anco li 
tré fegni fopradetti, podi in luogo di quelle tré lettere, douranno 
fempre ritrouarfiin riga , e non in fpaxio ; Si che quella riga dou'e 
lara la Chiaue di tré pczzi,fcmpre fi denominara F £raue : e quella 

riga, 
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riga , douc farà l'altra Chiaue di due pezzi > fi chi amara Tempre C 
acuta : di modo, che poAa, ò 1* vna, ò l'altra di quelle due Chiaui, 
lenza che fiano l^egnate oelli gradini della voce 1* altre lettere * fa- 
cilmcnte fi ritrouarà il nome di tutte l'aitre righe, e di tutti li Tuoi 
fpatii, come hor bora vedremo . * ^ 

OSS£RVATION£ S£STA: 


I 

1 ^’ 


Cerne fi pofii trouèr il nome di tutte le lighe j e di tutti lifpiSu 
. eon'uudCbiàuefoUfòalpiùcondue» 

, j . t • 

P Er pratticare coagli efempi quanto Hèqulfoprapromefib» 
fia bene formare primieramente la Tirata delle dieci righe^ 
con la fola Chiaue di tré pezzi ; di poi 1* ifiefle dieci righe con la 
fola Chiaue di due pezzi , e finalmente pratticare il tu tto nelle^ 
quattro righe fole ; ecco le dieci righe con la prima Chiaue di tré 
pezzi . 1 

. Hor le cì ridurremo à memoria quelli due-* ' 
ordini di recitar le fette lettere tre volte fuc- . 

eeifiuameate» Stanco la difpofitione di effe let- r 

terc polle vna fopra l’altra à guifa di vna fcala , 
per la quale volendo falire , fi recitino le lettere 
alla dritta, e per defeendere lì recitino alla ri- ■ ■ ■■■ 

nerfa j trouaremo , che con quella fola Chiaue 
di tré pezzi fi viene in cognitione facilmente ‘ 

del nome di tutte le righe, e di tutti li' fpatij, - ■ - 
£auo , e fopra di detta Chiaue in quella feguen- 
te maniera. 

Già Tappiamo, che la riga dooeflà la Chia- 
ue di tré pezzi fi chiama F grane ; bora folto ~ - 

TF per l'ordine di difeefa vi él’E: dunque il pri- , 

mo fpatio di folto à detta Chiaue fi chiamarà E : . 
folto all' £ vi é il D ; sì che la prima riga di fot- ■ ■ 

to à quella Chiaue fi dimandata D ; fimilmente 
l' altro fpatio di folto venirà à chiamarli C j l’ altra riga B i l’ altro 
fpatio A; e l’vltima riga farà detta G., cheél’vltima lettera per 
difeefa della parte grane, e per afetfa viene à elTerela prima. SI 
che, fc adello vogliamo afccndere fino alla Chiaue, fapendogià 
il nome della prima riga da baffo , che è G , habbiamo ancora per 

£ • 1* or- • 
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r ordine di afcefa il nome di tatto il recante di fopra, cosi ria pn^ 
xnarigadabafToèG, il primorpatio A , la feconda riga B, l’^al* 
trofpatioC , l’altra riga D ,1* altro fpatio £ fC l’altra riga della 
Chiane pure la Tappiamo » che è P graue » cioè la feitima , & vlti- 
tna lettera della parte grane. 

Con quello mededmo ordine habbiamo ancora il nome di tutte 
lerighe>e di tutti li-fpaujrchs dtrouanofopra detta Chiaue^così: 
Nella riga>dou’è la Chiane» ci (là l’vltima lettera della parte gra> 
uè» ohe è F; dunque nel primo fpatio fopra quella Chiafue di 
nuouo lì dirà g ( in forma piccola ) che è la prima lettera della^ 
parte acuta per afcefa » fimilmence la prima riga di fopra Gcbia- 
marà a ; l’altro fpatio b i l’altra riga c» e cpsi fuccel&ua mente lino 
àcima» doue trouaremo la lettera ee geminata oell’vltimo fpà- 
tiodi fuori, il quale è l’vlcnno gradino per afcefa della parte^ 
fopracuta;e perdifcefavieneàe&reilprinao. Siche, fé adelfo 
vogliamo defeendere , fa pendo già il nome del fupremo gradino , 
hauremoper l’ordine didifeefa il nome di tutti gli altri gradini 
fino à piedi, come chiaramente li può prouarefenza^più allungar 
il difeorfo . . • 

Poniamo bora P illefte dieci righe con Patera Chiane di due> 
pezzi, coù. 

£ parimente con quella fola Chiane trouare- ■“* ■ » 

no il nome di tutte le righe ) e dituttinTpati;,^ *^' 
tanto fopra , quanto fotto di eBa in tal modo . 

La riga,doue li troua quella Chiane, fichia- 
jpa canuto: dunque lifpati;, e le righe, che fono 
fopra di eBe , jQ chiamaranno con le lettere , che 
feguK«no fncceiliuamcnte per l’ordine dritto 
dopo ile acuto; cioè d,e,f: gg,aa,bb,cc, 
dd ; ee ; e poi recitando queB’iBeBe lettere alla 
riuerfa^ potiamo defeendere, e ritornare di nuo- 
no lino alla riga , doue BàqacllaChiaue> efa» 1 

pendo, che cBa-lidice^c acuto, fe feguitiamo 

ali’ ingiù i recitar le letterc-alla riuerfa , potre- — — 

mo defeendere anco lino à piedi dell’ vltima ri- 

ga da baBo , che è G graue ; e poi di bel nuouo 
recitando l’illeBe lettere alla dritta fa tendo, ri- 
tornaremo non folo lino alla Chiane , mà Bno 
ail’vlcimo fpatio htori delle righe; e coù fenza fegóare akun’altra 
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leircTa/opra le righe, e fpatij, potiamo ancocon quella fola Chia- 
i^crouar ìloomcdi tutte le dieci righe, c eli tutti li di«c* fpM«y^ 
quali chU miamo gradini della voce ; dal che fi caua' ,chc fé queftl 
grrainTlTdeactferò fempredimoftrare cbnlàTiralT fntfcrà^cTte 
djtcixighc»-yha folaiChiauc farebbe ftata^ìiù chc£u£Bcknttijdii 
moli rari i tutti; Jià perche (come fi è villo di fopra nell’ Oller.4.J 
pin* ciitarez2ri!“retlriwgcho nel ftffipircé'Tontctiùto^j 

quattro righe fole j perciò con vni Chiaue* fola non fi poflbno di» 
tabftraricuhH'rnà almeno fono necefiarìe per il Canto Fer- 
mo, cioè quell;^i tre pezzi, e quella di due . ^ 

: La Chiaue di tré pezzi,ò di vfaut, (landò immobile nella fecon- 
da, e nella tersa riga per difccfa,hà poteflà di dimollrare noue grat 
dini,rìo^ quaccrorighe,e cinque fpatij i e fc ftarà odia quarta riga 
di fopra , hà poteflà di dimofirame otto » cioè quattro righe 
quattro fpatij ; mi fe , dopo elTer polla in vna riga da alto , fi traf- 
porcarà in vn* altra riga da bafio , ne può dimollrarefinp à dodid , 
cioè-fetteddfa-partegraue , e cinque della parte acutà; c per pif 
£iò meglio cpnofeere in figura, poneremo li numeri fopra le righe* 
e li fpatij per denotare quanti gradini può dimollrare laChiaueì 
tccoH-, 



•.£fe vogliamo faperilnome di tutti quelli gradini, fi tenghi la*' 
regola, che habbiamo prattìcato di fopra nelle dieci riglccoa^ 
la Chiaue di tré pezzi , che fi trouarà il tutto • 

^Chiaue di due pezzi llando Tempre iiumobile in vna delleji'* 
quattro righe , ha poteflà di dimollrare noue gradini , cioè quac*^ 
tro righe , c cinque fpatij màfefi trafportara da vna riga all* al- 
tra ,aoè,ponendofi prima in vna da alto, e poi in vn’alcra da baf<t 
fq, nc può dimoflrarc fino ,à tredici , cioè, quattro graui , fetter 
acuti, c due foptà^qti , che appunto più su non fi troua, che arriuil» 
il Canto Fermo t.ijedafi nelU lèguence facciata . i 
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£ per Taper il nome di tutti » fi teoghi la regpki delie la riglM 
con la Chiane di due pezzi . 

■ Finalmente con tutte due le Chiaui fuccefliuamente polle, hora 
in vna , & hora in vn* altra delle quattro righe , trafportandolej 
dalle righe alte alle bafle , fi può dimollrare fino àiedki gradini > 
4c io occorrenza anco i8. Vedi la proua per afcela • 



E per il contrario ponendo, e trarportando dette Chiaui dalle 
tighe bade alle alte , G vienei dimollrare la medefima quantità di 
luoghi per difcefa : vedanfi . 



E per trouar il nonae di tutti quelli gradini, fi applichi la regola 
delle dieci Vigbe polla qui fopra per tutte due le Chiaui , che fi ero- 
uarà il tutto Et io quella maniera cól* Alfabeto delle ao. lettere 
di Ibpra mollrate, bauremo per auuctura hauuta vna buona prat- 
lica , e fondamé'tale cognitione ( almeno tanto qliaotoper adefib 
ci baib) delle Righe, e delle Chiaui, che li vfano oc 1 Canto Fermo. 

Delle 
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Delle Note del Canto Fermo , fegnate nella 
Mano di Goido» Ca|x. t, 

R Eila bora <hi vedere in particolare , che colà (ia » che 

Terna la Topradetca Tirata di righe , e fDatij, che con le 
Ghiaui viiiaerfali, e particolari 6 dimoftraao . 

OSSERVATIONB FRIM A» 

■ « 

DetT^omedeieimiptMUTloiefpofltagmfé^Stàtettwl 

T B Righe con li rpatif»di etri li i (rifeorfo nel precedente Capito^ 
JLj lo,lèruono appunto come per Scaki,per la quale và caminan* 
dolanolka voce, afcendendo, cdeTcen^ndo-pcrefle , come per 
tanti gradini di vnaTcaki r onde in realtà altro nonfono, che il 
Luogo, la Sedia , il Sito-, la Scanaa,la Corda , (òpra di cui (i pon- 
gono, cdlègnanolidiuerii Tuoni ^lla VocecóvnfimiUègno- If j 
generalmente addimandato forate per e^rimerc con qualche 
nome particolare ciaTcheduna diqueficNoce, harono- rittouatC 
dal P. Guido Aretino quelle Teilillabe, Ki, re , mi, iti ,clM 
conftituiTcooovn* ordine detto da Mulici£Tacordo,e^ noichia- 
mato la Scalettadel Canto, eflendo appunto fatto iguifa di canti 
paflx , che £i la Voce da vn gradino all’ altro , come qui rivede in 
figura. 


Afttfa. Scalein. «ifc-r,: 



f'r re mi fa foi la ht fcl fa mi re x 


Si auuerta«^ ,. cheli Moderni in vece della IrlTaba vf» vTano 
queri’^ altra miabail»>c coùcotoaiuneinente li pauicanel cantar 
kNote# '•i! 


OS- 
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OSSERVATIONE SECONDA. 

DtlU ^fihutione itile fudttte [ti pUabe à cUfcbedunédeUe zo. Ittterr f 
oue/i dà Tftia fatilifflma dtchtaraiiovt delia Mar, odi Guido . 

Q Vcfl-cfeililU 6 efpnofltt€pói dal mcdefimoP, Guido difpo- 
(le } dinfibuit€ , e congionte a ciafcheduna delle 20. lettere 
fopradette y deme vna , doufc due, e douc tré, con s'i mi rabii modtJ) 
che ne CQtnpdfe zo.,arcificio(e parole, ciafeuna delle quali nc^oi^ 
ilcfimoteippocitnanifeftaiiDoinetleHa riga» ò delio rpatio)^ ciè 
fia } & il nome delle voci, che in tal riga , ò fpatio lì può formare » 
come chiarimmamentefi può vedereda chiunque leggerà, & ad 
altri fpiegarà la qui infralcrittaDichiaratione, cioè . 

A^la prima kctcra'della parte graut , cheè G , hà datolafola.» 
prima fillabarr; e cosi oue nel Capitolo precedente fi era impa* 
rato foloU nome della prima riga, che è G, adefTo hauremo io> 
parato ancora il nomedelia voce , che in quella riga (ì forma* che 
tyti Si che congtungendo ioficme i I nome della riga , & il nome 
della voce, e pronunciando in pritna la lettera G in greco Gamma 
( perder l’ booore à Greci , primi Inuentori del Canto) con la QU’ 
ìaba latina f'r, diremo in vna parola intiera Gammavr. Allalet* 
(era Ahà aflegnaco fimilmence ia fola fìllabafeguentere, e cosi 
pue prima haueuaiaoroloil nome dello fpatio , che è A , adelTo. 
b^b^iamo ancora il nome della voce , che in quel fpatio fi forma , 
cbÀlere: si. che congiungendo la lettera A con la iillaba re, pro« 
tUQCiaremo intieramete nel fecondo luogo Are. ApprefTo il B pa« 
ritnence hà meflòia fola fyilaba i»/; e cosi oue prima fi fapeua folo 
il nome dell’altra riga di fopra, che è B, adeflb fappiamo ancora il 
nome della voce, che iui fi forma , che è mi : si che vnendo infieme 
il B con il mif diredio nel terzo luogo l'intiera parola B*nr . A lato 
hà poAo due fillabe , doò ,e vt i e cosi oue prima falò fi* 
' eraconofciutoiinomedell’altrofpatiOjcbeèC, bora conofeia- 
fttoancora li nomi delle voci,xhe iui fi furmano,xlicfbno e vt ^ 
sì che congiungendo infìeme le fillabe ha loro, & vnendolc col C , 
direnaohel fecondo fpatio Cfaut. À canto del D ne hà porto pa- 
rimentexfuc, cioè folttrct lequali vnite , che le hauremo infieme , 
iSt aggiontele al D, diremo iui in quella riga D/e/re ^ Vicino al* 
l'E fimilmente ne hà collocate due, cioè U, cmi‘,ìc quali coogion- 
eendolecon la lettera E, diremo iui in quel fpatio Riami , Appref* 
lo all’ F ne bà meffe pure due , fa ,cì>t, le quali congionte con la_» 
detta lettera F , fanno dire in quella riga hfiut . £ quello è anco il 
. nome 
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nome della Chìaue dr tré pezzi , chcferue perla parte graue » la 
quale fin qm appunto arriua, e termina . 

Si noti qui , cheli «VIoderni vogliono» cbefipronuhtii Fzfaut » e 
non Effaut , percfie ( dicono ) fi pronuntiarebbe due volte la let- 
tera E ;tutcauoltàdicafi con la t^cca comunque (i vuole» che oel- 
lofcriuere fi deue mettere la fola lettera maiufitolaP eoo le fole 
due fillabe, come qui fopra habbiamo fcritto . 

Sopra P F feguita immediatamente il g piccolo » efie è la prima 
lettera della parte acuta , & apprefio à quella vi hà polle tré lìllà* 
be» cioé/ó/, re» yt} e cosl,oue prima lì fapeua folo il nome del primo 
gradino(che é anco il primo fpatio)della parte acuta ; adefio fap* 
piamo etiandio il nome delie voci» che in quel fpatio fi fanno» che 
fono j fot, re, w ; sì che diremo in quel fpatio con vna parola intie- 
ra gjolreut , All’a bà dato pure tré fillabe» ta, mi, fe » onde per quel- 
la riga confiituifeono l’altra parola a/amrVe. AlB hàcongionto 
pure due fillabe ,fa,tn$i, le quali non folo fono diuerfe di nome » 
ma anco di voce , come poi diremo meglio più oltre ; e però per li* 
gnificare la differenza, che vi è dal pronuntiare la fillaba fa, al prò- 
■untiare la fillaba mi, in vn’ifieffo fpatio» fù efpediente Icriuerela 
lettera B in due modi , cioè vna volta in figura tonda » e piccola p 
& vn' altra volta in figura quadra pure piccola ; eccole ; b» l| : e 
cosi accompagnando la fillaba fa al b tondo» e la fillaba mi ai 

quadro, fi pronuntia in quel fpatio vn’intiera parola 
^ auuerta però » che fe bene la lettera Bèfegnaca due volte nelP 
iftedo fpatio » cioè tonda » e quadra » non per quello fi accrefee il 
numero delle lettere : attefo che il b tondo è fiato aggiunto al ^ 
ouadro per accidente » come più oltre diremo ; onde non hà per fii 
nefio» nè linea » nè fpatio proprio da denominare» come ben* ofier- 
«a il Potentino nel càp. 17. Sottoil c Dehàraefiotré»/W»/d»w; 
e così farenao in quella riga 1* intiera parola c/o//«*i» e quello è an- 
eoilnomC della Chiauedi due pezzi , che ferve per la parte acuta» 
e fopracuta nel Canto Fermo . Al d ne ha dato tré altre, la, fot, re ^ 
che in quel fpatio confiituifconovn'intiera pitali dlafolre, AU’ c 
ne bà accopnate due » la, mi » onde in tal riga diremo elami . All' f i 
altre due » fe » vt ; e però inquel fpatiodirafit f/ènr » e qui finifee la 
parte acuta. 

'• Segue (opra l’f piccolo la lettera gg geminata, che è la prima pctf 
la parte fopracuta»6c i quefia vi ha cógionto tré fillabe» /ó/»rr» >r ^ 
B gg farà il nome della riga» e le tré fillabe il nome delle voci , che 
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iatai riga fi pedono fare > Click iuidiraifi gg/ 0 /rr«r,equefioèanco 
il nome della terza Chiaue^che ferue nel dico Figurato per la par- 
te fopracuta. Sotto l*aa vifono altre tre fillabef cioè,/«, rar,rr,l’aa 
periljioneclellorpatioy eletrèfillabe per il nome delle voci di 
queirpatio: e cosi tute* infierae fanno aa/4if.<.Vr. Sotto il bb pari- 
mente (bao due fiUabe, fa, e mi, difTerenti nó fole di nome,mà anco 
di voce , come fi è detto di fopra nella parte acuta : onde diradi in 
tal riga bb/li||l)mi. Aldd fono congionte altre due fillabe, la, fol ; 
che fanno dire in quel fpatio , finalmente fotte l'ee v’é 

lafola fillaba/uyoadeperl’vltimolpatiodifuoridiremoeek. 

Si che manifefiamente fi vede , come fi poifino , e fi debbano dN 
fiintamente conofeere in vn’ificfio tempo li nomi delli gradinile li 
nomi delle voci, e noce , che in tali gradini fi fegnano , e fi forma- 
no: e però è molto necefiario hauer beo in pronto nella memoria 
tutte quelle io, parole có quell'ordine, che fi difle nell' OS. r . cioè 
Gammanr, Are, Bmi,Cfaut, Dftlre, BUmi, Ffaar, gfolreat , ilamire, 
hfa\imi,c/t)ifàut,dtafólre,t{ami, (faut, ggfolreut,iilamire,bbfal:{\^mi, 
«c/o//« , dàUfol , téla . Le quali parole da gli Auteiri fi chiamano 
Poficioni del Canto, perche (come fi è rooftrato) denotano nó fola 
il gradioodella voce , & il fico delle noce ; raà ancora le voci , e le 
note iftefie: onde quando farà fatta quella interrc^acione. In 
qual Pofitione,ò in qual Luogo, ò Stco,ò Cocda,ò Cala»ò Stanza fi 
troqa la tale,ò la tal nota? Bifogna ridurli à memoria la regola dd 
primo Capitolo all'Ofler.d. oue alle femplici lettere iui notate ag- 
giungendoui adefib anche Icfillabe , e le note ( come qui fopra liè 
dichiarato ) fi potrà poi con 1* intiera parola adequaumence rif- 
fondere con dire : fi troua,per efempio,in F/^tr graue,ò in ilamirè 
acutOjò in gg/biteut fopracuco, conforme al luogo, ò fico , oue farà 
la nota: e qulconfiftein gran parte il fondamento prattico del 
Canto Fermo . Che perciò à fine ,che più facilmente , e più cena» 
cernente gli Giouini poteflero tenere à mente , & in practica viua 
le fudette ao. parole ; mirabilmente fono fiate difpofie dall' ifieflb 
V. Guido d' Arezzo fopra le congiunture delle Dita della mano fi* 
oifira dalla parte di dctro,cominciàdo nella punta del dico groflb, 
efeguitando da vna congiuntura all'altra, fecondo l’ordine già di 
(òpra preferitto , e per efiere la riga più degno luogo , che non è 
lo fpatio,fi comincia nella punta del dito grofiò la prima Pofitione 
Gammaur in riga, e nella congiuntura cótigua fi i^ue l’ altra Po* 
fitione Are in fpatio, e cosi fino al fine vna Pofitione in riga^l'altra 
in /patio . Vedali nella feguente figura. 
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< Del •palorCt e della quantità delle T^ote del Canto Fermo • 

la diftribucìóne iklle fillabc j e noce^con le quali la foce 
li paifi da voa PofìtionjL all' altraji Ciycfta da oflcruarc , 
che il Oaiuo Fermo, Tecondp al primo laftituto di S.Gregoridi Pa* 
pa» hi per Tua naturale proprietà, di caatire cune le noce, e cpn le 
note tutte le fìllabe in vn* iftcl{ò modo,& in vn| fola, & vnici mi- 
fura di tempo inciero,dt indiuiltbile, fenaraccrefcerletò diminuirle 
nella loro valuta , come dottamente inl^gna il Zarlino nell* Indi* 
Cutiooi Armoniche pa^r.i.cap.g.c non per.alcrq dal medffìmo Au- 
tore vien chiamato il Canto Fermo 7Hi$(icépìàni , fe non perche^ 
( cou^’^cgli dice ) nafee da vna femplice eguale prolacioèe' di 
Toce^ella Cantilena. ! I i * l W 

Solò: è dato permeilo ( quando con autorità de* Sommi Pontefi- 
ci fu inpder nato il Canto Fermo) nelle parole, che hanno Upe- 
nultiìpafillaba breue,di pronunciare quella penultima fillaba va 
poco'più predo,e 1* ancei^nultima vn poco più lungo tempo dell* 
ordinario , prefa inciela iìmilicndinedi chi camina, poitfhe fi co- 
me vqo nel caminare non fà Tempre cucci li paifi d* vna mededma.» 
dimorai, ma gli è neceflario , far tal volta qualche pado, ^ più 
ad agjò^ò più predo del paflb confueto ; co6t auùiene alia vo^e> 
che oltre la com.mme dimora,che fà nel Canto Fermo mcdiaqae la 
pronuncia vocale delie fillabc , e noce , gli conuien tratcenei(fi tal 
volta maggior fpatio di tempo in vna fillaba,e minore in vn'altra» 
più ,c meno dell'ordinario; quindi è, che per modrare nel Can* 
to Fermo qTìededìderenze di tempo, fi affegnano nelLibroiuti- 
colato DtreSonnm Choti tré forti di note, che apparifeano difie*- 
renti^di formale figuraicome fi vede— 1| — — 4 * 

Q^edanota ||^,u quale è di forma quadra reo 2 *alcu (na^giu- 
ca,fi ihtama Brcue,e và tenuta, e fodencata nei cantarla in Canta 
Fernip vn fpacio di tempo, cioè yna battuta . 

Qued‘altra nota la quale è dt figura quadra,, màoblonga» 

ecome tooda,fi chiama Semibrcuc,e nel cantarla in Canto Fermo» 
quando è vna fola , fifeorrevn poco più predo, douendo/i cenere 
{olo va mc 2 o fpatio di tempo , cioè vna vaez» battuta »ouero la-, 
meta meno della breuetma quaodofoao più.|uiieme vnite, fi ten- 
gano tutte comcla Bccue» 

t’al- 
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L’-ftltra nota M , che è di forma quadra, mà con l&gamba}4f 
coda, fi chiama | Longa , che nel Canto Ferino deue cenerfì , e 
^Aencarfipalofpatiod’vn tempo, e mezo, oucrolametà pih 
della Brcuc. 

• Si che la fireueferuirà per lignificare il tempo ordinariodella 
voce, e l'altre due per fignificare il ro iggiure,& il minore dell' or* 
dinario: fé bene in quanto al maggiore fi troua nel Canto Fermo 
vn* altra nota quadra con due gambe, come quella M , che da al- 
cpni è detta Quilifma ; onero in vece di quella ( & 1 1 è più in vfo 
ne' Libri moderni) fi vfanodue note vnite inficmeiò Brcui ,comq 
quelle |l^, ò come quell* altre HM , le quali fi pigliano, cerne 
^ foiltrovna nota fola , mà raddop | piata , che però viennomi- 
natajiota Doppia, la quale deue efier tenuta due battute , cioè il 
doppio tempo delta Breuc femplice . 

Viè ancoravo’ altra nota (malfime ne* Libri antichi) la quale 
fi chiama Obliqua, come quefia , mà però nò è diuerfa dalla^ 
Brcuc in quanto alia quantità ^ del tempo, mà folo in quan- 
to, che rapprefenta con le fuc punte elìremcduc noteindiuer- 
Ibfito, tquiualenti à due fireui , cioè la prima in quei filò, do- 
uc comiocia , e l’ altra nel filo doue termina . • > 

Si fogliono vedere ancora ne’ Libri antichi due note in afeefa 
voa fopra l’altra , 1 ma quella di fopra è più piccola di quella di 
fotto, come quelle * , le quali però non hanno alcun particola- 
re fignificato, mà Ione due note Breui, polle in quella maniera per 
occupar manco fpatio di luogo nc^ibrn. Ma ne’ Libri Romani, ^ 
modcraarocntc llampati , fi vediUj^ fole quattro , qui fopra ac- 
cennate : eccole . 
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Doppia Longa Breuc Semibreue 

In oltre fi troua il valore, c la quantità dellenotc in vn’ altra 
maniera , che è diuerfa in parte dal Canto Fermo , & in parte dal 
Figurato ; cioè , la Longa di valore di due battute ; la Brcuc fera- 
phee di valore d’ vna battuta i la Brcuc con vii punto dopofe, di 
valore ti’ vna battuta, c mezo i la Semibreue femplice di valute^ 
d,'vna nicza battuta, oucro di due cuarti di vna battuta; la Scmi- 

C 1 breuc 
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lireae con vn punto dopoTe, di valore di tré quatti di (rnabattà^ 
ta ; e la Semimioima , o tonda con la gamba di valore d'va quarto 
d* voa battuta . Alla Breue con il punto , che vak vna battuta , e 
mezo , fempre li fegue la Semibreue » che vale vna meaa battuta » 
per compire due battute intiere . Alla Semibreue con il punto^ebe 
▼ale tré quarti d*vna battuta, fempre li fegue la Semkninima, che 
▼ale vn quarto d' vna' battuta , per compire voa battuta intiera » 
Nel refpirare,ò ripiglia r il fiato>(ì può fermare tanto tempo, qua- 
to occorre, non vi elfeodo mifura determinata di tempo per refpi» 
rare, com’é nel Canto Figurato : eccole tutte in figura . ^ 

'Xooga Breue Breùe. Semibreue Semibr. Semimi- Refpi» 
col col nima ro 

punto punto 

- Et il cantare con tal forte di note da molti Autori è chianaato 
Canto Fratto, il quale é differente non folonel valore delle note 
dal Canto Figurato , mà ancora perche non ofierua la quantità 
dei tempo, mifurato col numerocontinuato in modo , che fi hab- 
bia da compartire, e fincopare le note , emifarareilrefpiro; mà 
foloofferua il tempo interrotto, òfratto, cioè il differente valo- 
re di ciafeheduna nota , con lil^rta di ripigliar il fiato à tempo, 
e luogo opportuno poltre che rotti nell* iffcffo tempo cantano vna 
medefima nota con 1* ifteffa voce : cofa, che non fi fi nel Canto Fi- 
gurato; &éanco differente dal puroCantoFermo, perche vfit 
ItnotcdiiTcrfamente da quello i tanto nella quantità, c ffffurih 
qaaato nel valore ^ 
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s^^ofufolito >farp netCantù Fermo e’taftmta dette fuéette 
quattro note » 

N ei puro Canto Fermo la Semibreue da per fé fòla di rigore fi 
^ fuol veder pofia fola mente all* bora , quando fi hàdapro» 
auntiare qualche fiilabavetocetMate, ò fia breue per accento, 

come 

) 
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tome Uiìllabani/ nella parola DominiUf onero cquhiaTente allaJ 
fillababreue, come auuiene moke volte nel leggere, e cantare» 
che fé bene vna lillaba nem è breue per accento, ad ogni inodori* 
chieded'efler pronuntiata , come le fufle tale rouei? auuerta ,ch« 
auanti alla nota Semibreue, Tempre vi farà polia la Longa,che và 
tenuta vn tempo, emezo, per dar poi folo quell’ altro mezoalla 
Tegnente Semi breue r che cosi li vede olTeruato , e pratticato nelli 
Meflalt, e nelli Manuali Romani, & in altri Libri di Canto Per* 
mo, mo^mamence ftarapati , e così anco 6 vedrà nelnoftroCan* 
forino latino. 

La nota doppia poi lì vede vfata pioche volte : tal volta lì vedrà 
nel principio del Canto , altre volte nel mezo , equalcbe fiata net 
fine, fecondo l’occorrenze, come li toccata nel cap. r?. fuori 

di quelle poche occalìonifempre lì vfa la Breue; anzi, benché 11 
vedano tré ,òquattro noteSemibreui , ò Tonde inlìeme gradata- 
meaie vna contigua all’altra, quefto non èfatto per lignificar eoa 
effe maggior velocità dì tempo più preBo di quello della nota Bre* 

BC , mà Iblo lì pongano ad maiorem pulchritudmem Lièti , & deeorrm 
feripturé , vt minore*» fpathm ioti ottnpent , come fi raccoglie da 
gli Autori di quella ProfclOone» e però anco quelle tali note» 

~ ')fle per Io più ligare fopra vna medefima lillaba , fi deuono tener 
dentate nel raedefimo modo, che fi tengono le Breu i, eccetto ne^ 
redi, enelleLecciofli , oue alle volte fi efee da ilimiti del puro 
ntoPermo, anzi fi iafeia del tutto, eli vHa il Canto Fratto, come 
fi vedrà nel nodro Cantorino nelle Lettioni del Natale, e nelle La* 
inentationi , e per quedo fi è notato qui fopra H valore delle note 
non folodel puroCanto Fermo, mà ancora del detto CantoFratto» 
acciò meglio fi difeerni la di£ferenza dcirvno,da quello dell’altcj^^^ 
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Della MoftràfCdel l{efpìro, ò Voafa , cbt/i>fa nel Canta Pei 
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D Opolenotefirirrouavit’^altroregno' limile ad vna nota ton* 
da con la gamba all^insù , come queda ^ , ouero , cornea 
quella » che comunemente fi chiama Modca , perche effet* 
fiuamentenonèvnanota, che fi babbi da pronuntiare come l' al- 
tre > màlblo è vn^inditio, ò fegno , quale lignifica » che la nota 
fiegueotcdeueeirere prommtiata eoa ù medefima voce , e nellsu* 
* ' mede* 
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inodefimi Pofitione j nella quale ftà collocata c(Ta Moftra e però 
A vede per il più nel fine delle quattro righe in quel luogo, nel 
quale douràeirere la prima nota dell* altre quattro righe feguenti; 
u vede ancora tal volta polla nel mcao della Tirata delle quattro 
righe, quando per altezza, ò per balTezza del Canto v iene trafpor- 
rata la Chiaue da vna riga all'altra , ouero quando vien mu« 
lata vna Chiaue in vn’ altra j & all* hora fi vede Tempre la Mo* 
ftra auanti la Chiane traTportata , ò mutata, e fi. troua polla in 
quelfito, nel quale douràefiere la prima nota dopo la detta Chia* 
ue mutata. 

Fia bene ancora l’accennare qui, come il Canto Fermo fi lerue 
d'vna fola PauTa comune, detta da Moderni Refpiro , ouero Ripi' 
gliamento di fiato , che, come afTcrma il Banchieri , non hà termi- 
ne, ò mifura particolare di tempo , come nel Canto Figurato, màà 
vna comune fermata di voce pei ripigliare il fiato , e fi fegna con 
vna Virgola dritta, che cinge à lungo tutte quattro le righe, di 
modo, che qualunque volta fi vedrà tal V irgola longa, ò dir la vo- 
gliamo Sbarra, che attrauerfa le quattro righe , C fegno , che iui fi 
deue ripigliare il fiato , ò paulare, per poter meglio poi proTeguire 
il Canto. ^ 

Oltre il ReTpiro comune vi ^ancora il fine del Periodo, ò del 
Verfo, come ne i Credi, e nelle Sequenze, oue finifee il primo Co- 
ro ,e comincia il fecondo : e ne i Graduali , Tratti, e Refponforij, 
4>uc finifee tutto il Coro, e cominciano due Cantori, òvnfolo; 
e vi è anco il fine di tutto il Canto, quali tutti fogliono cflcr^fe* 
gnati có vna Virgola, ò Sbarra doppia, che attrauerfa tutte quat- 
tro le righe , come la Virgola dritta fcmplice per la Faufa : ecco- 
ne gli efempi io figura . . 

Mofira Rcfpiro, Fine del Mofira Frincipio 

j- . nelmczo òpaufa f>criodo, nel fine delle ri- 
òdi tut- ghc fe- 

, •; ^ toil guenti 

Canto 
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APPENDICE. 

SI douerebbe in queflo Capitolo dichiarare ancora ^ id che mo^ 
dofi facciapcrdarii nome aciafcheduna nota^ quando fòtto di 
c^a non vi è regnata nilaba alcuna delle Tei radette^ ma quello lo 
faremo con miglior occahone nel Capitolo feguente all* Oil.5. 

• k 

Delle Proprietà del Canto Fermo , con cui R profe-^ • 
guifee la Oichiarationc della Mano 

di Guido» Cap. Ili» ^ 

C Onofeiuta già Pinuentione del nome de* gradini della Vo» 
ce» & ancora il nome^ la diHribucione> il valore, e la quarti 
cità delle note fegnate ne'dctti gradini ^luoghi della Ma- 
no di Guido ; legue hora da vederli piu in particolare 1 * artifìciofa 
difpofìtione , e qualità delle dette fei note , che feruira per fonda- . 
memo di faper dare il nome,c la pronuntia conuenicnte à ciafclit- 
duna nota con ogni franchezza • 

1 V . . 
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Dille tri Tropriet^ì^niuerfait del Canto fermo, dt bionda p 
i di quadro , idi naturn^ 

N ei portarli della voce , 1* huomonecelfariamente li maouc ili 
qualchemodo, e mouendoOjnonibloU muoue con qualche 
mifura di tempo, ò velocc> ò tardo ^ ò med iocre, come dice Boctio 
nella Tua Malica lib.i. cap. aò. ma di piii lì ituoderton qualche in- 
trinfeca qualità d* afifetto dell* animo , cioè, ò con ira , e fdegno, à 
con piaceuolezza ,.òcon afllecto mediocre, fecondo , che ricerca il 
fenfo delle parole , che li cantano , come meglio diremo in tutto il 
cap. 7. sì che arriuando la voce vedita di quella qualità intrinfeeia 
d*affctto, ò fdcgnofby ò piacciiolc , ò temperato nel timpanaauri- 
colare de gli Vdi tori produce parimente limili cflfctti,ò affetti di ' 
melodia ne gli animi loro ,. dal che vengono molli od immutati • ^ 
Dell’'incltnatione naturale, fecondo la qualità delle voci,e melodie 
di quel che fi canta » Ciò fi vede chiaro negli humani difeorfi > poi^ 

che. 
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che fé vno vuol muouere vn’ altro ( per efempio ) ad ira » parla eoa 
voce afpra, durale Tdegnofa j fé vuole indorlo alla piaccuolczza, ò 
ad altro fimile affettO) parla con voce di fomigliante aifeteo vefti- 
ta : cosi chi vuolC) che ii Canto fortilca il Aio fòrmale eiietto, è ne-^ 
ccÀfario * che la voce fìa accompagnata hor con vno , hor con vn* 
altro d t quefti tré modi di b tondo , di 1| quadro , e di natura , co- 
me con tré Proprieti vniuerfali di elio . 

11 modo di fa quadro ^ ò di t| duro , fi vn* effetto , ò affetto di 
melodia acra,ldegnofa,& orgogliofa, perche» comefpiega l*Auel« 
lacap.8. fpeffo tocca la terza maggiore. 11 b tondo, ò b molle, 
cagiona vn* effetto , ò affetto di melodia effeminata , e dolce , per- 
che , come dice il detto Aueila , cocca fpeffo due fa in quarta . 11 
modo di natura cagiona vna melodia di mezo , che contiene parte 
dell* acro, e parte del dolce, fcruendofi del mt, e del fa ben' ordina- 
ti , come dice il detto Autore . 

Et accìoche nel Canto lì poteffe kauere notitia di quelli tré 
di , à ciaicheduno è (lato aifegnato da gli Autori vn Pollo , ò Sito 
particolare , cioè vna delle fette lettere . Al 1) qu adro è (lata data 
la lettera G ; al b tondo , ò molle la lettera F ; & al modo di nato- 
cura la lettera C j d* onde n’è dcriuato quello Verfo : C aatwram iat, 
Fb molte , G^mo^nc quadrata ; il qual Verfo vuol dire cosi : Ogni vt 
inG fìgnifìcaliy quadro, cioè è principiodel Modo, e Proprietà di 
fa quadro: ogni inC lignifìca natura , cioè è principio della.» 
Proprietà di natura : ogni w in F Agni fica b molle , cioè è princi- 
pio della Proprietà di b molle: Aano poi quelli principi), ó nella 

S irte graue, ò acuta, ò fopracuta, che grani, ò acute, ò fopracute 
ranno tutte le note defeendenti da cali principi) rifpetto al Luo^ 
gOf come hor bora dimollf aremo . 

OSSERVATIONE SECONDA. 

. . t 

Daili Trppeietd pirtkolm del Canto Fermo rifpetto al Imga . 

L a Proprietà del Canto rifpetto al luogo, dicono Zarlino, Fran- 
chino, Pietro Potentino, l’ Illuminato, & altri Autori , chcè 
vna deriuatione ,òdeduttione di più voci da vn’iAelIo principio, 
•uero Vna dillcfa di quelle fei fiilabe w ,re , 0 i/,/«,/ 0 /,/«,chenoi 
chiamiamo la fcaletta del Canto: oueAauerca, che la fillabaM 
fi chiama Principio , e le altre cinque re , w/ , fa ,/ól , la , fi dicono 

dedot- 
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^dotte, otrero figlie ; onde ^ual faci il padrci cioè il pri ncipio >r, 
cali ancora dourannoeffcrk figlie ,ciciè tutte le altre cinque filia- 
te, che depcndano da effe. - q- 

, 11 principio poi, cioè quella fillaba n, piglia la qualità , c la c6- 
ditionc dal fico, nel quale è pollo j di raanicra,chcsì come vn fico è 
diuerfo dall’ altro rifpetto all’ altezza , e balTczza j cosi quell’w , 
^e-farà io vn fito,farà nell* ifteffa maniera differente dall’altiD »r, 
ddie è in vn’ altro fito : hor Te fi è ben ofleruato nella Mano qui fo- 
^rnrdcfcritta}, ciafeheduna delle cinque fillabe fudette è fondata / 
& hi il fuo principio vr in vna delle tré accennate lettere G,C,F» 
afifegnate alli tré modi di ky quadro , di b molle , e di natura . 

^ Tutte quelle note dunque, che hanno il fuo principio w, in 
>Gammavr , fono della Proprietà di Riquadro graue . 

""Quelle, che l'hanno inC/intr, fono della Proprietà di natura 
graue. 

Quelle , che l’ hanno in F/ 4 «f fono della Proprietà accidentale 
graue con la Congiunta di b molle acuto: fi dice Proprietà graue , 
perche il ruò<orfià nella parte graue; fi dice poi b molle acuto^ 
perche quel b molle ftà nella parte acuta . 

Quelle , che hanno il fuo vt in gfolreut , fono della Proprietà di 
C| quadro acuto. 

Quelle , che 1* hanno in cfolfaut fono della Proprietà di natura 
acuta. 

r Quelle , che dependano dall’ ^aut acuto , fono della Proprietà 
accidentale acuta con la congiunta di b molle fopracuto nel mo« 
$p detto di fopra . 

Quelle , che deriuano dall’ vt di ggfoìreut , fono della Proprietà 
dil| quadro fopracuto. Vedanfi qui tutte in figura nel fuo pro- 
prio luogo diflefe ad vna ad vna . 
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Proprietà accidentale grane eoo la congiunta di b 
molle acuto rirpetco al luogo . 
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Proprietà di l| quadro fapracutonfpetto al Iuogo« 

OSSERVATIONB TERZA, 

*IW1' euif»*» >-ancatn*tt infieme le ret^Udettt ,t4tUk 
tài^»,per ini alle xo. ìettrre fono iifìr^n^t dNtrr> 
fnmenieiefèifiitnbe-^ 

^ Are, che il P.Guìdo Aretino,nel dìftributre le fei Bllabc à tut^ 
jg li venti gradini della voce , babbi voluto imitale colui , che 
^ole afeendere à cima delle muraglie d*vn* alto Palazzo , m* non 
iMucndo lafcala taatolonga^ che batti ^ cgli|>iglia tré 
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Àcioquercalette, e ponendo glivltimi fcalini dell* vna fopra 1Ì 
primi dell* altra , le vniTce, e concatena tutte inficme, legando 
flrct tainente 1* vna con 1* altra di tal maniera > che ne forma vna_* 
fcalalonga, e fufHctenteper afccndcre commodamenie alla cima 
del muro : cosi appunto vedendo quello Padre , che có la fola fea- 
letta delle Tei fillabe nò lì potcua falirefinoacima di tutti li gradi, 
ni della vooe»replicò tante volte le Tei fillabe»quanto conobbe egli 
efler^ efpediente perarriuare fino a cima delle dicci righe , con* 
catenando àguifa di colui 1* vna fcaletta con l’altra in talmodo^ 
che fi entrafle nelli gradini della feconda , auanti, che fi fofle arri- 
vato al fine della prima > e fi ponelfe ( per cosi dire ) il piede nelli 
primi fcalini della ccraa» auanti di finire la feconda, e cosi deb» 
l' altre , 

£ fé bene cinque fole farebbero fiate bafieuoli ad arriuare fiata- 
talmente alla deffignata altezza delle ao. voci jtuttauolta, perche 
in ciò fi farebbe alle volte trouato qualche arduità, e durezza , 
per ciò altre due fcaletu accidentalmente concatenò con le cin- 
que , e cosi in tutto fette ne concatenò affieme con tanto artificio , 
come fe fbfiero vna fola , conforme fi vedrà meglio nella feguen- 
te Figura , nella quale io prima chiaramente apparirà , come le^ 
fei fillabe fiano fette volte nelle xo. lettere fparfamente ( mà eoo 
ordine ) replicate ; in oltre fi potrà vifibilmente conofeere la con- 
catenaiione delle fette fcalette , ò Proprietà del Canto Ferooo rif- 
petco al Luogo, tré nella parte graue» cioè due naturali, di l| 
^adro , e di natura, & vna accidentale di b molle : due altro 
: naturali nella parte acuta, pure di ^quadro, e di natura: 
due nella parte fopracuta, vna di q quadro ,el’ab» 
tra dell’ accidente di b molle , come fi vc^i - 
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c ^r . V 


. Tra le fette Sca- 
lette difTegnate^ 
•ella foprapofta 
Figura fi vede , 
(he' cioque fooo 
■eceflarie per la_> 
concatenatione, e 
F altre due bian- 
che , cioè, la ter- 
za , e la feda fer- 
uono /olo per có- 
jnodità , & abbel- 
limento» perche^ 
tanto potrebbono 
dar benligateio- 
fieme le fole cin- 
que fcalette nata* 
vali» r con effe fole 
fi potrebbe anco 
arriuare fino à ci- 
ma de* aò. gradini 
della voce fenza^ 
Faltredue» come 
fi può vedere in_. 
quella feconda Fi- 
gura. 


» f , L 





Ecco dun^e» come lecinque fcalettedi quella feconda Fìgulra 
‘fono naturali » e neceffarie {^rla concaccnatione». e l’ altre due 
jfrapode nella prima Figura fono accidentali» perche fi poffono 
porre > e leuacc confiacme all! occorrenze r 

Uà 
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Da quefte due forti dì fcalette naturali , & accidentali ne fono 
nati due Ordini generali di note : vno chiamato Ordine naturale 
di I] quadro , e l'altro detto Ordine accidentale della congiunta di 
b molle , L’Ordine naturale fari quando nel principio delle righe 
non vi è altro, che vna delle dueChiauifemplici fenz’ alcun’ altro 
fegnoappreflò. L’Ordine di b molle Tara quando in vici» 

no alla Chiaue di due pezzi , ò fopra quella di tré perizi ci farà ag- 
giunto qucfto fegno b, come li dira nel cap. Ofl.5. e 8. E quella 
canche la caufa , che nella medcfima Pofitionc di ledue^ 
lilUbe fàf & mi fono dilferefiti non folo di nome , ma anco di voce, 
edi pronuntia ,cioé , perche fono di diuerlì Ordini, come afferma 
Pietro Aron , Gio. Spadari , citati dall* Illuminato!, p. c.7. e per 

S [uefto la lettera b vìen feenata nella Mano vna volta quadra per 
’ Ordine naturale, che chiama il mi ; & vna volta tonda per l’Or* 
«line accidentale di b mollcrche chiama il fu . 

Parimente con la prima di quelle due Figure , ò Tabelle dellei 
fette fcalette concatenate inficfflc;, fi vede chiaramente la neceflità 
(U mettere appreflo alle lettere pili tofio vna fillaba,che vn’ altra, 
per efempio, vicino al g pìccolo mettere pih toflo prima il fot, che 
il re , c dire gfolnnt pili tofio , che grefolut , come alcuni hanno in- 
fegoato , perche fi farebbe rotta , e gua fiata la feconda , e la terza 
fcaletta ; e l’ ifteflò accaderebbe nell* altre lettere • 

Si vede ancora nella fopradetta prìmaTabella delle fette fcalet* 
R, la caufa , perche le fei fillabc fiano fiate diftribuite doue vna^ , 
doue due , e doue tré , e quefia fi è , («rebe nell’ ìfiefia Pofitione , ò 
Sito vi padano, c cantano piò forti di Proprietà,c però quaotePro» 

£ ietà in vn luogo vi palTano , altrettante fillabc , ò note TÌfoo» 
teafiegnate. 

OSSERVATIONE QVARTA; 

tmtficmioftà H quid Troprieti^eiafthtiuu» {tildi, ò noti , 
obt hi {otto una medefìmu Ittttru . 

S Iè detto ,che delle fei fillabe l*>r fichiama principio, e l’alcrè 
fono dedotte, ò depcndenti da quello , e dell’ iftefTa qualità , e 
Proprietà di efio w . Notifi dunque, che tutte le cinque illlabt 
dedotte hanno il fuo luogo proprio, e fiflo fopra l'ut nella fcaletta, 
coù 1 * 9 t fià nel primo luogo por aTccfa , il re nel x. il im nel il fé 

nel 
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nel 4.it fot nel 5. 6c 11 iancl 4. e pib alto luogo della (caletta eoo 
quell* iftelTo ordine diretto » òc indiretto accennato nel primo Ca« 
pitolp, Offer. prima. > 

Hora volendo fa pere per qual Proprietà (i canti la 611aba»e no^ 
fa la di alamirc, ù offerui, che il la nella fcaletta tiene il lèdo luogo 
Ibpra il Tuo principio >/> e poi d reciti Tei Podtioni alla/iuer(à, df- 
cendo cosi : Piatirne , gf9lf€Ut » ffant » Elami , D/c/re » Cf^ut , e qui fi 
troua > che la nota la io 2 iamipe deriua > & è dedotta dall* >tp che è 
in CfoMti dunque dante la regola^che ogni w in C fignifica naturat 
& efieodo Cfaai della parte graue y ne feguiu , che quella nota li 
in zlamhi fi canta, & e della Proprietà di natura grane • 

La feconda fillaba di ^lamèn , che è il mi , tiene il terzo luogo 
nella fcaletta Topra il Tuo principio pn dunque defeendeodo tri 
Pofitioni con dire , ^lamrre , gfólnMty Ffaut » fi troua , che il mi ia 
2 lamhe deriua dall* >1 di Ffaut , e dante la regola , che ogni >t in F 
fignifica b molle , e che il b molle è vn* accidente podo nella Cadi 
di b/ifcro/acuto, & ffaut della parte gràpe ; ne viene, che il mi io 
afofliirr, fi cant a,& è della Proprietà accidentale grane con la con* 
^nnta di b molle acuto « 

In oltre la terza fillaba rr di ^lamiret tiene il fecondo luogo fi> 
pra il Tuo vt : dunque il re di ^lamhe depende da gfolrent, che figni* 
fica li quadro acuto; onde tal notaficantara , c farà della Pro* 
prietadi Inquadro acuto; sì che in ^lamtre fi dice /a per natura 
grane, mi per la congiunta di b molle acuto, eir per I) quadro 
acuto: e così difcorrcndo di tutte le 4a. note, che iparfamenteii 
fronanonelle venti Pofitioni, fi trouarà fitcilmcnte, di che Pro* 


prieta fia elafe beduna diede : & acciò fi po& vifibilmeRCe cono* 
Kcretuctoquefto , fi guardi nella retroferitu Mano , ouefopra 
ciafeheduna nota vi è vno di queftt ci t fegni .n. - b. Il primo fe* 

gno »n.lìgnifica,chc la nota fono di cOoe della Proprietà di natn- 
ra,ò grauc,ò acuta, ò ropracuca,cóforme al fìto,che èii’aitro fegno 
Jtf, accenna, che la nota fotte efio è della Proprietà di 4 quadro, 4 
grane , ò acuto, ò (bfuracuto; il terzo fegno .b. dimofira , che la 
nota pofta folto di efio, è della Proprietà di b molle ; c le quefio 
non bada , fi guardi nella prima Figura delle fette fcaletic, pofta 
>di (opra , che iuifenfibiliiiente fi dimoiìrano tutte le note , 1* vna 
paragonata all*a)tra,diqual Proprietà ftano ,e per comprendere 
iltuttobreucmcDtc, fi notino le trèfeguenù regole afiegnate da 
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OSSERVATIONE QVINTA. 

Del modo di dare il nome predio alle fei T^ote della Scaletti^ 


F V' promefib nel Cap. z . la regola di dar il nome proprio retta^ 
mente alle note della fcaletca , quando (òtto di e0e non vi fo^ 
no fcritte le fcifillabe. Siofierui dunque, che fe bene fi è detto 
nella precedente Ofieruatìone , chela fillaba >rèil principio, dal 
quale dependano tutte l’altre cinque fillabe ; nondimeiK) la fillaba 
/« , è come vn* appoggio , à cui danno appoggiate tutte l'altre no- 
te , che fono fopr a , e fotto al detto fa , il qual/a , da alcuni è chia- 
mato Chiane capitale . Per il che chi vorrà leggere le note giuda- 
mente ,e con buon’ ordine, deue ofieruare in prima la riga , doue 
è poda la Chiane , nella quale ordinariamentefi dice f4 , e poi eoa 
la mente fi applichi quell’ ordine del luogo determinato, che han- 
no le fei fillabe vna Topra l’ altra , come fi è detto nella precedente 
Oderuatione , e fi difeorra cosi . Se nella riga doue dà la Chiane 
fi dice : dunque fecondo il luogo determinato delle fei fillabe, 
nel primo fpatio di fopra fi dirà /o/, e nella riga feguente fi dirà la : 
parimente per defeendere fotto il /d , nel primo fpatio fi dira tnii 
nell'altra riga re, e nell’altro fpatio fi doura dire i;r, ouero d<n dun- 
que trouato ,.che habbiamo ì\fa, fubito fi viene in cogoitìone di 
tutte l’altre note. 

. Ancora fi può trouar il nome delle noce cóqued’ altro fegnob » 
il quale è vn* accidente alteratiuo,chefopraueneado alla Chìaue, 
t alce- 
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altera la voce , c muta il nome delle note, che fono vicino ad eflb ; 
horcalfegno b fi trouapcr il più pollo nel primo fpaiiofotto la 
Chiane di cfolfaut , e nel fecondo fpatio fopra la Chiane di ¥faut t 
alle volte vicino alla Chiane , & altre volteinmezo della rigata 
lontano da detta Chiane : come qui fi vede . 

Lafeiamo per adefib di difeorrere di quello fegno b , quando (li 
lontano dalla Chiane vicino à qualche nota particolare > che ne 
parlaremo nel Cap.4. Ofier.7. 

Et oQcruiamo per bora , che quando è pollo nel principio delle 
righe oomenel foprapollo efempio, vuol lignificare, che tutte 
quelle note,. le quali fono nella Pofitlone di b/ìib)mi,fi hanno da..« 
pronuntiare con la voce , e fillaba del fa ; di maniera , che per tale 
accidente fopragiunto alla Chiane diduepe^i, il fa nonfidice 
più nella riga della Chiaue , ma fi dice nel primo fpatio fotto di ef> 
fa , nel quale Uà fegnato il detto fegno b : dunque perla medefima 
regola fudetta, ritrouato, che habbiamo il fa, veniremo à faperc il 
nome dell* altre note fopra , e fotto d'efib , & in particolare fapre* 
mo, che quando quello fegno b Ila pollo apprefio la Chiane di due 
pezzi , all* bora nella riga, doue Ha detta Chiaue , non fi dice fa p 
ma /ó/ ; e per confequenza eHendo trafportato il /à più à baffo ; an- 
co l' altre note , chedepcndano nella denominatione da elio, fa- 
ranno trafportate vn gradino più giù,come fi vedrà ne gli efempi . 

Si che trouato, che habbiamo il luogo, oue fi dice fa, fubito po- 
tiamo venir in cognitione del nome di tré , ò quattro note, cioè 
per afeefa dal fa fino al /a , e per difeefa dal/<t fino al do , e general- 
mente parlando, trouato, che fi è vna delle fei fillabe y da quella fi 
viene io cognitione di tutte l'altre cinque . 

Mà come faremo poi (diràvno) quando le note nei Canto in 
afeefa trapaffano tré, & io difeefa trapaffano quattro, cioè, quan- 
do fopra il la, ouero fotto il do , vi fono dell* altre note ? Al certo » 
che quando fi è arriuato à dire la, non fi può tornar da capo, e dire 
di nuouo do, te, mi, fa, fol, &c. e ne meno , quando fi è giunto à dire 
>r fò do) è lecito tornar da cima , edirc/o,/b/,/4,is/,&c. perche 
habbiamo veduto , che le fette fcalette fono concatenate io modo, 
cheiafegucocecominciafempre auantì, cheiapriraa fia finiu, 

£ come 
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come fì è dimoftrato nelle due Figure , ò Tabelle delle Proprietà 
del Canto. Come dunuue fi farà per profeguire con ordine àlegr 
gere l' altre note , che (ono fopra il » e fotto il d* ^ Si legga il fe- 
gucnce Capitolo, che iui fe ne da compita cugnitione . c 

t 

. . u 

^ Delle Mucadoni vfate nel Canto Fermo. ^ 
1 Gap. IV. - *. 1 

D Alla concatenatione delle fcalette fatta con la moltiplici- 
tà delle fillabe, e note, che fono in vna medefima Pofitio4 
ne, necelfariamente ne nafcevn’ effetto, che fi chiama 
Mutatione , di cui fe ne deue hauere buona cognitione. 

! OSSERVATIONE PRIMA. /> 

Checofafia, eqt$à»do fi debbi (tre U Mutaticoeuel ■> 
Cauto Fermo , 

r . ■< 

i. La Mutatione nel Canto Fermo al parer dell* Illuminato 1. pii 
C 7 . non è altro, che mutare vna nota in vn* altra in vn’iftefib luo* 
go , & in vn* ifielTa voce , ò in riga , ò in fpatio , che fia j ò per dir 
più chiaro con altri , la Mutatione nel Canto Fermo confiAeinu 
mutare folo il nome della voce in vn* altro, fenza punto alzare,ni 
abbalfare la detta voce , e quello fi fà per padare con ordine da_* 
vna Proprietà all’ altra : onde fi oderui nella feconda figuratione 
<lelle cinque fcalette naturali , fegnata nel Gap. precedente Od. 
come gli vltimi gradini con le lue note dell* vna fcaletta fono con* 
catenari con i primi gradini, c fue note dell'altra in tal modo , che 
l’vltimenote della fcaletta di fotto non trapadano il/4 della feo» 
letta di fopra , e ne meno le prime note della fcaletta dì fopra tra^ 
padano all' ingiù il /4 della fcaletta di fotto : à tal che il /4, per ef- 
«ere in mezo della fcaletta farà la nota principale, imutabile di 
«iafeheduna Proprietà, e l'altre di fopra, e dì (otto faranno le note 
cdreme fottopode alla Mutatione : di quà fi caua, che tutte quel* 
le note , che fono trà il fa d’ vna Proprietà , & il /à dell' altra Pro- 
prietà contigua, fono per ordinario foggette alla Mutatione: ^ 
^he farà necedario fare la Mutatione ogni volta , che fi ha da far 
paflàggio da \a[a all* altro , per poter dire il fa ordinatamente nel 
i _ luo* 
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laogofuo, auercenda,.ycheJe;iQte mutabili fi deuono attribuire 

X uanto più pteftd fi puolt alla Proprietà fcgtreate , che cosi rie- 
^ ;e il leggere affai meglio . 


OSSERVATIONE SECONDA. " " ' 

t. ■ . . " ■ 

'• ' forti di TdMationi fi troÙM , ^ 

* 

Q Vando fopra il U ,ò focco ì*vt (òdo)ò per dir meglio, qaaà« 
do fopra quel fito , oue fi dourebbe dire U , e fotto quel fìcoy 
douc fi haurebbe da dire w , ouero do , vi Tara vna , ò più note ; aUf 
hora è fegno, che fi deue paffare da vn fa di vna Proprietà al fa del- 
P altra Proprietà feguente : Onde fé dal primo /li , fino all* altro i| 
oumeraranno quattro Pofitioni , comprendendo nel numero tutti 
due gli efiremi fa ; nell* afeendere ,fubito , che fi è detto fa in vec(( 
di feguìtare à dire fot, fi dira re, mutando il lol in re , in quello mo- 
do :fa,rct »ùjfa j nel defeendere poi, dopo, che fi è detto/o, in cam* 
bio di dire mi, fi dirà la , mutando il mi in la, in quella maniera : fa, 
la ,fol ,fa\ t quella forte di Mutatione, tanto dell’ afeefa, quanto 
della difeefa, fi chiamara Mutatione di Quarta • 

Se poi dal primo ^ fino all* altro fi compucaranno cinque Polì- 
tioni , all'hora nel falire,dopo,che fi è detto /e, fi fcguica à dire fol^ 
mi poi in vece di feguitare à dire la , fi dira re nel medelìmo luogo^ 
ouefilafciail/4, mutandomi il/« in re in tal gucfa:/«, /ol, re, mi, 

Mà nei defeendere, dopo , che fi è detto fa , fi feguita parimente à 
dire mi , e poi in cambio di feguitar à dire re , li dirà la nel medeli- 
no luogo , douc fi lafcia il re , mutando il re in la io quello modo : 
fa,mt,la,fol,fa‘y c quella forte di Mutatione, fi denominara Mu- 
tatione di Quinta . 

Sicheinrillretto vi fono due generi di Mutationi, si di afeefa, 
come di difcefa,cioè dì Qijarta.e di Quinta;la Mutatione di Quar- 
ta per afeendere dice cosi re, mi, fa i e per defeendere dice così: 
fa,la,fol,fa',\i Mutatione di Quinta perfaliredicecosì:/ìi,/o/,re, 
e per defeendere dice /e/, il che fi teoghi bene 

à mente . 
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OSSERVATIONB TBRZ A ! 

tn qnHi Lnogbi /i >(i ei*fcim 4 forte di TdutMone . 

P Er faper pratticare quelle Mutaciooi » fi oflcrui diUgentcmèn- 
te, che la Mutatione di Quarta naturalmente fi via fottola 
Chiaue di F/dur, & anco fopra la Chiaue di c/òi/k»r» sì per afcende- 
re, come per defcendcre . 

La Mutatione di Quinta fi vfa naturalmente al contrario dell* 
altra , cioè fopra la Chiaue di F/a*f , e fotto la Chiaue di cfolfuit > 
canto per afcendere, quanto per defcendere . 

Per l'accidente poi di h molle fivfa all’ oppofto del naturale » 
poiché oue fi fa naturalmente Mutationc di Qùarta,per raccìden» 
Ce di b molle fi fà di Quinta , e doue per il naturale fi fa di Quinta » 
per l’accidentale fi fa di Quarta. • 

Oue per maggior chiarezza fi offerui,che Wfa da per tutto farà 
legnato eoo vna nota longa , che hi la gamba, per meglio difccr-i 
nere , come la Mutationc fempre fi troua trà vn/i ,c l’ altro ; e nel 
fito,oue fi fa la Mutatione faranno due note ,la prima delle quali 
fata bianca ,e l’ altra nera : la bianca fi lafcia fenza pronuntia , e 
la nera fipronuntia nell’ iftclfa voce , che fi doueua proierùr Idi^ 
bianca, come à luogo per luogo fi vedrà ne gliefempi . 

I 

TrirnaMmmontdi QumafottoUCbkue diVfMt ^ , 


Afcefa Difccfa 



Hor vedali come fopra la nota ( che è con k gamba ) fi lafcia 
ìl/o/, cioè quella nota bianca, & in fua vece fi piglia il re nell’illef- 
fii voce , che fi farebbe detto Wfoly & in quello modo fi paffa ordi» 
natamente dal primo f<t di Inquadro grane all’ altro /i per afcefa di 
natura graue je nel far la difeefa, fubito,chc fi è proferito quel /e, 
che è nella riga della Chiaue» invccedidirelafillaba, evoccwi, 
fi muta quel mi in va lai c ordinatamente fi parte dal/e di na- 
tura graue, c fi ritorna giìi all’ altro/a di iq quadro graue . 

Secon- 
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V , lehndé ditMtatniu di i^àrt^/oprà ia Chiàitedi c/olfimà2 > 


Afcefa 



Vedafi qui ancora come quella nota bianca ,fol,R muta in vn 
M} e còsi dal ^ di inquadro acuto (ìarcende all* altro /4 di natura 
acuta, che ftà lontano quattro Pofitioni più sii ; c però fi fi la Mu- 
tallone dr Quarta ; c nel tornare ingiù, fubito, che fi è proferito il 
fa , in cambio di feguitar il w , fi muta quel iw in vn ùi ; & in qu^ 
Ho modo fi parte ordina tamente da quel /4 di natura acuM,c fi ri- 
torna giù. all* altro/» di Iq quadro acuto ^ 



Ttr:^é Mutationt di Quarta per accidente /opra la Chiane di c/olfantp 
e {otto quella di Pfaut , che riefee /’ iHe/fo , 


Difcefa. 


Qui ancora dòpo, che (Tè falito alla quarta nota , clic è il primo* 
ya , fi vede ,.che da qucfto/ 4 , fino al luogo del b molle vi fi compu- 
tano quattro Pofitioni,e però vi fi fa la Mutaiione di Quarta, con* 
• profeguire adire /t, re, »»/i /ili /o/ : ouc quelli riotxnclla Chiane^ 
C/Ò// 4 WT) pcrcaufa di-quefto accidènte b*i ehe}i*fopraoienc', non*fi 
chiama più/4, mà/o/:& il /4 fi dice nel primo (patio lotto c/o//4«r, 
oue ftà pofto quel b; onde volcdo ritornarin giù,c partirci da quel 
/ 4 di b molle all» altro /i di F/awr, per fòrza bifogna fare la Muta- 
rione di Quarta con dire ,/4, / 4 ,/b/,/i , wi, re, do . Siche general- 
mente fi vcdc’, che nella Mutationc di Quarta fi muta ia prima-^ 
nota , che feguita dopo il /», cioè, per afccnderc fidice/4, re;c 
per di^ccodere fi dice/l, /4v 



« V 


fUm'rHfti, , owro tffttìutiAi 

Vvmi'^iaiiÙMé il^ha^ fapra U duaaéM Pfiùa', e fitto U 
Cbtaue di c/olfaut , tht riefte l'ifìeRo , 


fot in cambio di feguitar a direna , quel /a fi muta in vn ré, con dire 

j 'il n * e ran l' iftcffa Mutatione per difeefa fi parte dal fo 

<)clla Proprietà di q quadro acuto, c ritorna giò all’ altro /à di 
natura graue jouc fi ycdci che dopo il fa fi feguita à dir mi : mà poi 

dopoilwf non fi fcguita adire ranella nota bianca, mi fi muta in 

vi\ (a , con dire , fa^ mi,ia,foljfa : c così fi pafia ordinacamentcrdi 
.vn /4 all* altro.. 

Si v^e ancora, come la Mutatione di Quinta fifàtràledue, 
Chiaui , cioè fopra la Chiaue di Pfaut , e fotto qùdla di cColfaut .sì 
f)cr tfccndcrc , come per dcfccnderc ; c però fi fon polle tutte due 
le .niaui in vninedcfimoercmpio; c fi, fcpjrgc ancora , che viene 
ad cflcrc il medel^o paflaggio all» insù, & all» ingiù, si con J»vna, 
come con l’altra Chiane, eflendo le Proprietà femprc le mcdefimc. 


<AIce(a^ 



i*v »’i r,:;... ìJ , 
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laxnre reìnìà 

#• 

_ ^ ^ ^ ■ • : 

V ^ come con la Muutionedi Quinta'per afcefafi palTa^ 
nal fa di natura graue all» altro di bouadm:3mftn 2 Oli#* «1 


GL* di Quinta per atcid€ntefofraUCbiaw' -> 

•f**, . dtQfolfaat. 

f 

DiTccfa 


Afce/a 


M 

jnn 



^'Hor vedali come fopra la Chiaue di cfolfaut^ doue naturalmente 
«-deuefare la Mutatione di Quarta ; adeflb per caufa del b molle 
c neceuario adoprare la Mutatione di Quinta , perche dal fa di b 

molle 
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fBCltc all* altro ^ di F^«r acuto yvi fi numerano cinque Pofitidhi i 
onde per afcendere darprfmo^ di 1> molle all’altro / 4 dinacura 
acuta f fi deue dire fol nella Chiane di cfolfaui ^ c poi in vece dì fc- 
guitare à dire /4, quel fi muta in vn rr, con dire fa, Myve, tm,fa^ 
is per dcfccndercdal/4 di natura acuta all’alito f^tài b molle, dopo 
iì fa ùdiccmi, c poi dopo il wi fi dirà /^nell’ific^ro luogo y c nefli 
^edcfima voce del re ,conóìrCy fa, mi , in quello modo 

il patta con buon’ordine da vna Proprietà alPaltra lenza crroré 
alcuno» ' ’ ' . ? ' - 

•1 Mutatfone di Quinta dopo 

ufa fi proferifee vn*altra nota,^c poi la t^rza fi muta, cioè per afce-i 
la fi re ; e per difccfa,^, miniai c cosi farà mànifefio^che 

la Mutatione è necefiaria per pattare da vna Proprietà all’altra ^ 
onero per pattare da vn/à di vna Proprietà al fa dell’altra Pro« 
prieiàiegucnte, 

* * A. i 


^ . «s H- ■ 


i:, OSSÉRVATIONÈ qvarta; 

•4ltre negale pii èreuifer praticare le T^tittaticni^ 

? *, ». I 

C Hi non voleffc far roentionc nè di Mutationc di Quarta , etti 
2il***®^ ^ di Proprietadi (^le q^uali cole però fono il vero 
tondamento delle Mutatjoni) poirà'diurdercla Mutatloncin ÌIu* 

Janonc per afcendere, e Mutationc per dcrcenderc * . * 

La Mutatione per afccndcrc fi fa ordinirianrentc con li re, & là " 
TDO di quctti tré luoghi D, G, A , ncll’infrafcritto modo , 

Prima , Sotto la Chiane di Ffaut per afcendere fi fa la Mutatio* 
ne in riga, cioè in D/b/ re, cuc fi lafcia il /e/, c fi dke re. 

Secondo. Sopra Piftefia Chiauc di F/w per afcendere fifàla 
Mutatione in riga ,cióè in a/4w/re,one fi lafcia il/ 4 ,& il mi, eli 

Chiane di cfolfau( Y*®rc per afcendere 
fi fa la Mutationc in riga, cioè nell’ifteffo clamili nclmedciimoi 
modo,che fi fa fopra la Chiauc di Tfaut . 

,, Po* ‘opra la Chiane di F/imt, e folto quella df 

c/(»«4»f viè il b aiolle, all' bora la Mutatione per afcendere fifà 
in^atio, cioè in gfolreut, oue fi lafcia il/o/, e l'w.e fi dice re. 

Quarw. Sopra laChiaue di cfolfo.r per afcendere fifa la Mu*' 
dice f”* in dUjolre , oue fi lafcia ì\la, & il fol, e 6 

La 
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^ VUmHf OgeHtàtionì 

: 1 Li Mutatione poi per deroendere fi fa ordiaariamente con UUf 
& in vno di quefti tré luoghi E, D, A, nel fcgucnte modo , 

.Prima. Sopra la Chiauc di cfolfaut pcr dcfccndcrcfifàlaMu- 
latione io riga y cioè io e/aw/j oucfilalcia ilmi^efidice/tf. 

. Secondo . Sotto la detta Chiauc di c/o//^aw , e fopra quella di 
F/àaf (chericfcc Tiftcfib^ per dcfccndcrc fi fà la Mutatione in^ 
riga , cioè in a/4nwre , oucfl lafcia il , & il re , e fi dice Ì4, si per 

h quadro, couic per bmollci; \ ; » • 

Terzo. Sotto la Chiauc diPfaut per dcfcendere fi fi la Mutaa 
rione in fpatio, cioè io E/a»ni', due fi lafìcia il mi, e fi dice ià . Vedali 
il tutto breuifiima mence qui efemplificato in figura fopra , e fotcq 
ambedue le Ciiiaui. 


i 




» •••*•» • " , 

^ TéHtationi natnréU . 
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Mutationì 
cr afcefa, per difccfa, 
otto la Chiaue di EféMi, 


Mutationì 

per afcefa , per difcefa > 
fopra la Chiaue di Fféut . 


THÈT 






Mutationì ^ 

per afcefa , per difcefa, 
tocco la Chiaue di cfolfaut . 

« 

"MutÀtionì àteìdentdlK 


Mutaiioni 
per afcefa, per difcefa^ 
fopra la Chiaue di cfolfaut* 


Mutationì per b molle Mutaiioni per b molle 

' per afcefa, per difcefa, per f f«fa, pw ‘b^^fa, ^ 

fri le Chiaui di Vfaut , e cfolfaut, fopra la Chiauc di cfolfaut. 
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^ D$lC4nÌ9 Ftrm, PÉruPflmìf» 

■ . ' r 

OSSERVATIONE QVINTA. 

C 9 tne s* in fendè quel Verfo di Guido: ( f^f^ref mit Jcandunt ; fa» folt li f 
quoqué defecndunt : ) dal quale trabe l'origine la Bagola 
delle THutatiotti . 

P Er hauere il vero, e germano intendimento di tal Vcrfo , è ne* 
celTario, che Ci notino più cofc . 

I. Si noti, che l'Autore di tal Vcrfo ìófegnòdifarleMutationi 
in altra maniera più dilficile di quella, che fi è dichiarata nelle no- 
fire OHeruationi j poiché non volcua , che lì faccilc Mutatione^ 
per entrare nella Proprietà feguente , fe non quando lì era arriua« 
to à pronuntiare quell' vitima nota, dopo la quale feguiua ironie- 
iliacamente vn* altra nota, òfopra, ò fotto le lei della Proprietà 
antecedente . 

. u Si noti , che tale Mutationeper partir da vn^ Proprietà , & 
entrar nell'altra, lì fà foto in quelle Polìtioni , nelle quali fono 
due, òtròlillabed'vn’illelfofuono: onde ìnGammavr, in Are, 
inBmif Si in b/atjvii, non hà luogo la Mutationc , perche nelle 
tré prime Polìtiuni vi è vna fillabalola , & in bfat^mi , fe ben ve nc 
fon due , non fono però d'vn'illeflo fuono, mà di diuerfo i come lì è 
detto, e lì dirà più oltre . 

a. Si noti 1* Ordine, col quale fono difpolle le fudecte due , ò tré 
fillabe in tutte quelle Polìtioni , che hanno più lìllabe , & in ciaf* 
ebeduna lì vedrà prima pollo , ò vn/d , ò vn /o/ ,ò vn la ,c di poi ,ò 
va' pf,òvn re, ò vn mi ; di modo, che l'vf , il re , il »ii nelle Pofitio- 
ni della Mano fono fempre polle dopo il fa , dopo il fol , dopo il la , 
come lì può chiaramente vedere nella Figura Organica della con* 
catenacione delle fette fcalctteà carte iS.oue in F/dvr 'f per efem- 
pio ) ii vede prima polla la lìllaba /it , e poi l ' pt : in gfolreut é polla 
prima la lìllaba [ol , e poi il re , e l' vt : in ilanure é meda prima la^ 
lìllaba la, e poi il io/ , & il re : e com lì vedrà nell* altre Polìtioni re* 
fpectiuamente : dal che lì caua , che nc! padaggio , che fi fa da vna 
Proprietà all'altra, il fa, il fol, il la , fo no della Proprietà , ò dclla_i 
fcalctta antecedente, màl'w,ilre, il/»/ appartengono alla Pro- 
prietà, òfcalctta feguente . 

4 Si noti, che arriuando la Voce in quella Polìtione, nella quale 
.fi troua 1' vlcima nota da mutarli 3 fe é per afccndece , lafcia , c tra*» 

' ‘ F ' * paffa 


PUriltéyf^e^òmòÒpfHdtM 

pa(Ta la prima fìllaba di tal Pofìtionc , e và à fermare , e terminare 
il Tuo Tuono nella feconda, ò terza fìllaba di detta Pofìtionc: ma Te 
la voce (là per dcfccndere, fa al contrario, cioè ritorna indietro , e 
lafcia, e trapala la terza , banche la feconda fìllaba ,e vieneafer> 
mare, e terminare il Tuo Tuono nella fìllaba prima di detta Pofitio- 
nc : hor quel lafciar vna fìNaba, e fermare, ò terminare il Tuono , e 
la vQce nell' altra fìllaba dell* ideila Pofitione fì chiama nel Canto 
propriamente Mutatione . 

Fatta hora la rifìellìone Topra tutte le TopradettecoTe, fì dichia* 
ra il fudetto VerTo in quella maniera : vi , re , mi feandunt : cioè , 
ogni volta, che la Mutatione llara per afccndere ,ella terminarà , 
òin>i,òinre,òini»i; che è tanto quanto dire: la nota damu« 
tarli fì mutara, òin vi, ò in ir, ò in n»i ^percheTw, ilrr, il mi, f no 
della Proprietà Teguente,nella qualeentra il Canto per via di Mu» 
tatione , quando aTcende , e trapafla Tupra le Tei note della prima 
Proprietà . 

F«,/o/, /<!, (fuotfiie iefcenikttt ; cioè , ogni volta ,che la Mutatione 
Aara per delcendere, ella terminarà , ò in /a , ò in fo/ , 6 in ^ che è 
l’idelio.che dire:l’vltima nota da mutarfì fì mutara ,ò in /a,ò io/o/, 
ò in /«,perche il fa^ il /ò/,il /«, appartengono alla Proprietà antcce* 
dente, nella quale ritorna n Canto, quando dcTcende, etrapaàTa 
fotto le-Tei fìllabe di quella Proprietà , che lì laTcia . Cosi appunto 
afferma Pietro Aron nel cap.io.del primo Wb.de miittniume jtrm<h 
»ic«,citato dall* Illuminato lib.i.cap.6. E quella è la vera, e ger- 
mana intelligenza del Tudetto VerTo di Guido : Vt , re, mi feandtmt > 
fé , fol , la quoq; dtfeendunt ; in conformità di cui fì fanno le Muca- 
tioni in tutte quelle Pofìtioni , nelle quali vi fono più fìllabe , ben- 
ché taluolta non Tenza qualche difììtoltà , douendoTi fare nell* vi* 
tima nota , che da vicino à quell'alcra, che trapanale Tei: ma Te 
* antiq|[paremo la Mutazione, con entrare Tubito , che fì puole nella 
Proprietà fegucntc per 1* afccTa , c nell' antecedente per la difeefa , 
cibadaranno per tutte le Mucacioni due fìllabe fole trà vn /ò,e 
l'altro, cioè il ir per l*afcefa , & il /«per la difeefa in quel modo, 
che fi è dichiarato qui Topra nell* Oder.r. a. e 4. aggiungcndoui 
hora, che quando nel luogo delre,òdel/« ,non vi folTc nota alcu- 
na , ma folTe, ò più sù , ò più ^ù , all* hora nell* afccndere fì farà la 
Mutatione , ò con 1’ >r , ò col mi , a proportione Tempre della voce 
del re i e nel defeendere fì farà la Mutatione, ò con il fol, ò con tifa, 
à proportione Tempre della voce del la, che quedo ancora viene ad 

edere 


cffere cdforme ^ fiidetto Verfo * Vti re, 1 »; fcanduntt fÀ^folf la, 
éefcendunt, £ quando anché nell’afeendere non vi fof^c n<^a alcuna 
da mutarlì^nè inyo,nè inre»nè in mi, mà fofse più alta, e nel defeen- 
dare non 6 trouafse nota da mutarli , nè in /4rO^ in /bi, nàio/4« mà 
fofle più bafsa ; all* bora non fi fi propriamente la Mutatione vo« 
cale , mà folo la mentale col re in alcoTa , e fp'n ìlifa in difeefa ; t 
con tal Mutatione mentale fi arciua pioi à trouar il oomè dclla^ 
nota lontana , come dimofiraremo nella feguenteOrseruàtione. 

In tanto poneremo quidue Figure, ò Tabelle , ncHr-quali fi ve* 
dranno chiaramente tutte le Mutationi da farli vna fopra Kaltra » 
j^r procedere ordinatamente dalpiù bafso finoalpiù altogradi- 
no della Mano, coale Tue fillabe legnate fecondo le Regole oollre 
delle Mutationi di Quarta , e di Quinta ; oue fi ofserui , che nella 
diftanza , chelìtroua da vn/4 all* altro jfiè legnata la Aia Muta- 
cione cosi : Mutatione di Quarta . Mutatione di Quinta . VIedanfi 
diligentemente. ' ' 

Oréne Mtkràlc di If qnàiro feparato itdl^ idti^ Ordini m > 
dih motter *■- 
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aaltcrr 0 tc 



8*? V*'- 

4/,ire g /eif ■=« 


l^mi 1 milf 
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DA/ re V!, J' è r 


Bmi reJ^ 

Are AnyP 

■^re 

Gémn»f rt 

Afccfa * • Diicefa 

Fa. Ordine 


Ordine 
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Ùriine àcàdentMle di b antle ptpwràM dal^ iitri 
ii)^ quadro . 


Afcefa 


Difcda 


Nel*rpatìod»<jueftorc^o ♦ eonuncìaGulidV'Ordlne' della_i 

- CongTtmta df b moHc, ma Boctio cominciò piàbaHo nell’ Fy co- 
^ ipc jS ò ^ui fbgnacó . 

Có quelle due Tabdte faeiimcnce fi po^ooo vedere tuctlli Lnol 
' gW ^duue fi deue fare ordinariamente la Mutatione^tanto di Quar* 
« . ta, quanto di Quinta :tantoper afcendere,quantoper defeenderee 
sì naturalmente nella prima Tabella ,come anche per la congiuo^ 

- • tadi b molle , moflrau. fepAtatamentc nella feconda Tabella.» 


OSSERVATIONK SESTA. 

i 

** alcune altre particolarità, chea U darìl nome aMe Trofie 

per utaitMutatione . 

A Deflb fi potrà bcniflìino comprendere il modo" fbndamentaTe 
di dare il nome proportrooato à ciafeheduna nota, per mol- 
to t che fia dalla Chiane lontana » ciot per via di Mutatione nella 
feguente maniera , 

Sfi 


c 






Dtt Cétito PàruPrhu» 45 

^ 'Scia nota lontana farà fotto la Chiaue , (i adopri quella Muc^ 
fionc, che fi richiede fotto tal Chiaue : per cfempio . Vno v uol faJ 
pere, come fi chiami la qui fegnata nota, che è fotto 
la Chiane di Ffaut,douri adoprare ìt Mutatione di 
Quarta per difeefa , cominciando à dire fa con la^ 
mente nella riga della Chiaue, c poi feguitando giii 
conforme all’ordine di detta Mutatione • cosi : fa, la, fol% fa, mt, te, 
come fi vede qui in figura . Bt in quella 
maniera per via di Mutatione fi vede 
chiaramente , che quella nota lontana 
dalla Chiaue fi chiama necefiariamente re . 

- E chi di ciò volcffe ancora più euidentemente chiarirli > ne facci 
la prouacon le Pofitioni,cominciando dalla riga,doue fiala Chia- 
tte, e deicendendo giù findoue fi troua la nota , dicendo cosi.' 
^fatét inri^ della Chiaue : Elami in fpatio : D/bòr in riga : Qfatu 
Infpatio: qmi in riga : Are in fpatio , c qui fi troua la nota ; hora^ 
già fappiamo, che la lettera A è il nome dello fpatio,c la fillaba re. 
Sii nome della nota , che in quel fpaiiofi troua ; dunque quella 
nota non fi può chiamare altro , che re » e tal proua fi può fare la 
qualunqucaltra fimile occafione. ^ 

Y^i'altro vorrà fa pere, come fi chiami l'altra qui K — 

iofraferitea nota , che è fotto la Chiaue di cfolfaut i ® — lj 
ftor no vLeflendo vicino alla Chiaue po^ il b toi^ 
do, dbufà adoprar la Mutatione di Quinta per difccla , e commr 
^"ar ncIIaChiauc , à dire , fa, fniyU, fot , fa , mi , come fegue n|| 

fecondo eièropio , & ecco , come fa- r 

cilmente haurà trouato, che quella 

■otafi^toàtalChiaiTcfichianTawr. — — jfil— 

Parimente (èia nota lontanai fopra la Chiaue, fi villa Muta^ 
tioBc, che iui fi è afiegnara, e Aibito ir trouarà il nome della nota» 
per cfempio: Pertrou are come fi chiami vna nota lontana fopra la 
Chiaue àicfolfautcortìì bmoHc,come farebbe la qui fegnata in 
gura; giàrappiamo,ciie ibpra quefia Chiaue natu- ^ 

ralmence fi fila Mucat. di Quarta;. mà per caufa di p jr * * 
quel btondo , chealtera il nome della nota mi >e U 
cóuerte in vn f4,cóuiene adoprare la Mutat» di Quinta per afccfa^ 
edirc fóly re, mi, fa, fot ; come qui fi è 
notato in figura , òr in quefio modo fi 
troii^.> ciie q^uella nota lontana dalia 
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■Chiaue , fi chiama fol ; c cosi fi difcorra rerpeuiiiamence in altro 
fimi li occorrenze. j 

Anrnra fi. vedranno rpcfic fiate nei Canti due note lontano 
T’ vna dall* altra ,òin afeefa , ò in difeefa , e dopo di effe ve ne farà 
Un'altra» òpiii, che trapaffanoladiftanza delle fei fillabe della-* 
fcaletta : hor per dargli ilfuo nome proprio fi pronunciarà con la 
voce il nome della prima nota , e poi fi profeguifea con la mence i 
direl’alcrefilUbefeguenci có quella Mutatione.cheiui fi richiede 
fin tanto , che fi arriui all’ altra nota lontana , che cosi fe li darà U 
«ome fuo proprio fenza errore, e per maggior chiarezza di queflo, 

Ì jonercrao gli efempi in pratiica . Ma prima fi auuerta , che folto 
e note pofte in figura fi pongono tutte le fillabe gradata niento 
(benché non vi fiano le note in tutti li Gradini) dal principio fi- 
no al fine degli efempi con due diuerfi caratteri . Le fillabe regna- 
te col carattere grande , fono il nome delle note , che fi vedranno 
in figura, l’ altre fillabe del carattere minuto fono il nome dellcj 
note , che fi hanno da dire folocon la mente, per imparare piìi 
facilmente à ritrouar il nome delle note , che fono lontane daU 
r altre. < 


Trattitbe delle Hiutatìoni . 
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LhfolfdìAl FA: FA foìremi FArenù PALA 
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OSSERVATIONE SETTIMAJ 

Co we/9#>r4 icHa » n»»/(fwpw /? ^ £a . 

V N* altra cofa qui refta da notare, cioè, che quando Toprì 
il U della Pofitione afam/Vrfrafcendc folamcnte vn* altra 
•nota: fe il Canto farà ben fegnato , e corretto , innanzi à quella 
* nota , ò che vi farà il quadro , ò il b tondo , ò niun fcgno fuori 
che lafemplice Chiane: (c dunque vi fata il ftf quadro , già fappia» 
mo , che fi deue chiamar mé , perche il tj quadro porta feco il mi , 
‘cnonil^: c per afcendere à leggere tal nota, fidourà fare la 
i Mutatione di Quinta, con dire fa , /o/, re, dm ; e nel defeendere eoa 
• la detta Mutatione fi dirà mi , la, fot, fa j come meglio fi vedrà ne 
rii efempi del Tritono , Se poi vi farà il b tondo , ò molle , ancora 
lappiamo, che deneeflere vnfa, perche qualunque nota, chc^ 
"la vicino à fe il b molle nel medefimo (ito , oue ftà porta effa nota-, 
fi deue chiamar /4, e per afcendere à leggere tal nota fi farà la Mu- 
•tationediQuartacondire/i,re,Di/,^ ; ouero fenza Mutatione 
fi può anco dire fa ,fot » la, fai mà nel defeendere bifogna per for- 
ca fare la Mutatione di Quarta , con dire/4, la, fol, fa. Ma fe non 
▼i rtà inanzi fegno veruno, dicono molti , che fempre fe li deue dir 
fa imi quefto^ da diuerfi diuerfamente fi denomina . Dicano al- 
cuni ,cnequefto/ 4 fia vn/ 4 naturale, allegandoVche quando fo- 
pra, ò folto la Chiane il Canto non fale , ne feende pih di quattro 
note, fi chiama Canto naturale, nel quale fi cantano naturalmente 
• fette note fenza Mutatione con dire do, re, mi, fa, fol, la, fa ; mà m 
ciò fi feoege dirticultà,perche quelle fette note fi poflono,e fi deut^ 
no cantare per diuerfe fpetie di Settima, le quali richiedono di- 
nerfo nome, e diuerfa voce da quella del fa nell’ vltima nota, come 
vedremo al fuo luogo ; e poi anche è impoflibile , che tal Canto fi 
'fecci fenza Mutatione almeno per difccfa , effendo neceffario fare 
.la Mutatione di Qjiarta , col dire fa, la, fol, fa, come habbiamo 
detto di fupra. 

Altri, per contrario dicono, che quel fa fia vn fa finto : mà con- 
fiderandolo bene non è tale , perche finto è quel , che realmente.# 
non c , mà fi finge che fia ; ma quel I/4 vi è , e fi canta realmente , c 
però non fi dourebbe dire/4 finto, mà più torto vn/4 accidentale, 
porto per mitigare la durezza del dii, come diremo fieli’ Oflerua- 

rione del Tritono, . . 

Dire- 
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Diremo dunque brcuemente, fecondo le regole comuni, che nè* 
Canti del Terzo, del Quarto, del Settimo , & anco dell’ Ottauo 
Tuono, la fopradetta nota,che ftà in bfatfMÌ, per ilpiìi fì deue can- 
tare con la pronuntia del mr, e non del fa, come alcuni credano « 

? erche così richiede l'intrinfeca compofìtione di detti Canti, ò 
*uoni: (fé pure nel e 4. Tuono non s’incontraffe in qualche^' 
manifelìo Tritono ) fuori di quelle occafìoni è vero , che flà bene 
i dire fa j e per afeendere, e defeendere à leggere tal nota fa > 

■e l’ illcfla regola, che qui fopra fi t detta del b molle . 


OSSERVATIONE OTTAVA. 

[dì altri ine Ordini di note , che >inno fuori della T^àno 
comune di Guido. 




N On fenza caufa lì è pollo qui fopra quella claufula (lfecon<!o 
le regole communi ) perche lì è veduta fin qui la firada co- 
mune contenuta nella Mano di Guido, per la quale deue comune- 
mente carainare la voce : mà si come anco nellà Via larga può oc- 
correre qualche palTo cattino, 4 di (Ecultofqjn modo, che per fug^ 
-girlo fia di bifogno piegare vn poco fuori di llf ada pcr..qualchc sé- 
tiero,e poi fubito ritornare in clfa ; cosi^in alcuni Canti, come ben* 
"ofierua il Potentino nel Cap. 24. vi fonode'pa&nalcolli , che fé 
_non fono puntualmente preceduti , per fottraherfi à tempo da elfi 
con qualche nuouo fentierodi note; arriuandòuraUnmpfouifo 
•la voce , vi rella caduta talmente , che non può profeguire con 
rettitudine, ò almeno fenza qualche diflbnanza il reftantedel 
Xanto« Per fchiuare dunque tali paffi pericolofi , & ouiarealle 
^diflbnanze,che iui poflbno elTer comefie, douemo ridurci à memo- 
ria li due Ordini generali di note accennati di fopra, il primo de* 
•quali l’ habbiamochiamatoOrdinenaturaledi q quadro; ^l’ al- 
tro nominato Ordine accidentale di b molle: 1 * Ordine naturale 
*ì!j fc| quadro è come vna vìf dritta ,é larga , che conduce la voccà 
jjire mìin bfalqmì, &. hà principio in Gamma)';'. L’ Ordiaf acci** 
dentale di b molle è come vn comune fentiero congiunto al q qua^ 
•dro, ohe conduce la voce à direfa ncl mcdefiroohfafcptoi,<Sc b« prin^ 
cipio in Fvr nel modo, che fi è efemplificato di fopra a car. 44. 

Hora douemo in oltre auuertirc, che vi fono due altri fentieri 
di note , che ci feruono per aiuto , e refugio da fchifare li palli dif> 
fonanti della voce y i quali non fono formalmente contenuti nella 


2nu i!> 


Mano 
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lianodi Guido, mà (lanoqperò virtualmente in elTa nafcoOt. 
Vno fi dice Ordine di quadro giacente «d'altro fi dimanda Or* i 
4ine di b molle nafcofto: l'Ordine di Iq quadro giacente è vnfen- 
tiero nafcofio di note « che conduce la voce à dire m in ?faut « & in - 
iacfolfautf & hi principio in Are: l'Ordine di b molle giacente 
èvn'altro fentieronafcofio di note, che conduce la voceadire/à 
in Riami tàc in zlamire,t comincia in Bmi :e tutti due fi feruonodel- 
llllcfledueChiaui , peròconti fegnidi Inquadro, edi b tondo,. . 
& hanno le Iqro fcalette di note dalla graue fino alla fopracuta. : 
con le Tue Mutationi di Quarta , e di Quinta , che foggiacciono 
all' ifleflc regc^e di leggere le note de gli altri Ordini rerpettiua- 
mente , cioè , che ritrouato il nome d'vna delle fci note potiamo 
da quella venir in cognitione dell^ altre, tanto io vna Proprietà 
fola , quanto pacando da vna Proprietà all'altra . Vedanfiquà 
io figura ^ 
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' Dei Cuti te FàrUfo < Pur (è Ptmi\ 


f>riine di b molle nafcoflo , ò Conginntà di Boetio 

e » 



Hora col fondamento' di qucAi due fentieri di note di quadro 
giacente^e di b molle nafcoito , potremo leggere ordinatamente , 
c cantare giuftamente fenza dillonanza li palli dìÀìcultofi , che fi 
trouano in alcuni Canti ficclefiatici » de' quali per maggior chia- 
rezza ne peneremo qui alcuni, regnando fotte di elfi il nome dì 
quelle note, chevanno fuori della vìa comune. 

Nell* WinnoTlacare ebrifìe fetuults y nel terzo verfo la nota di 


17 -^ 


e/tfiw acuto va fuori dell’Ordine comu ne di fc| quadro, e vi fi dice /it 
per b molle giacente per temperare il tritono del b molle comune >• 
che vi fi fa io bf.ib^nii: eccolo . , 

L'Hinno SiàorU nwritn hi le note in pn n ‘ * 

tfant graue, che van fuori delle regole Eh" 
comuni, perche nó Tuonano mai voce ^ 

di fa, ma ben sì di mi, e non fi può fare m 4 ai tribunal 

Voce di'fa Te non con gran (lento , e con difionanza dell' armonia» 
eccetto la fettima nótaauanti 1' vltiroa, che entra nel/« naturale, 
eporta fecol'alcrc feivltime: e però la maggior parte di quello 
Canto fi Jeggtper t] quadro giacente , come fi è fegnatoqui fotto 

G 2 . a nota ^ 
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à nota per nota ; e per coaofcere il tutto più chiaramente , fì ctKv 
pri col dito la Chiaue di cfolfaM , e fì lafci apparire folo quella bia- 
ca dìPfaut,cfi vedrà, che tutte quelle noce , che erano in Ffaut, 
vengano ad eflfere int^nvi : onde fi Aia cauto , che quelli fono palS 
pericolofì da cagionare difionanza nel leggere^ e cantare tali note: 
ecco il tutto in figura. 

do re rm fa re do re fa fa fol fa mi re fa fa fa 

Sandlorummeri tis in eli ta gaudi a pangamus 



fol fa fol re re fol fol la fa mi fa fol fami fa re fami 
fo ^ gli fccDsfcrt ani- 



re fa fa fafolfafolrere re mi fa fot fa tajol fami remi 
mnSy pronaere can tibus vi dorum genusop timuBa. 


L'Antifona Stette jtn^elus fi legge quali tutta per quadrogi^ 
cente : cosi l'Antifona in Domum Domini parola'rèrmjer : cosi TAntn 
fona tnnuebaut parola Et fcripftt fin* al fine zeli due fetulortm , pofti 
qui rotto , e quali tutti gli altri Canti fomigHanti à quelli ftdeuo^ 
no leggere , c cantare refpettiuamcntc nell’ illclfo modo . 

•'L’antifona Afìtmptaefl piroìz benedicunt Domìnum : l’Antifona 
SÌ£oi(noiti[utitp^oU & Vatrem mettrn'Vhnùiom Arcan^li’ 

parola f'irfwrpr ,'CTUolt’altre tali vanno foora di llrada per il fen- 
tiero nafcollo dit| quadro giaeencetn tfant acuto > ouefì deuedire 
6/e, e non come apparifee per le regole comuni. 

Similmente la Sequenza Land*5hnSalHatort,e\\ìz?i femprein tut-i 
ti due li luoghi di F/ifiir grane, e di fiT4iir acuto fi deue leggere per l| 
quadro giaeeate,corac fi vedrà quH^to nei tcrzo»ycrfo del primo» 
’ ](ernario,chedacàluceàtuttiglialtrt» Fari- 
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Farinientel* Antifona parola tu^Domint , In 

b/^kjiiiiTuona VMcdimf } òla^ e non di /j, e la peiiuitina nota in 
ffaHt Tuona panmente voce di mi per quadro giacente , come di- 
remo piùoltre : cosi l’ Antifona Scriptum efl parola cun6lts gentibiu : 
così anco lì dcue leggere l’^gnus Dei del Doppio di feconda claflie> 
ò maggiore . Vedanii quelli tré cfempi,che daranno luce pertutti 
gli altri Canti. 



do re fafolfolfol fa fot la fa folfol: re fot fa fa la 
Stetre An gelus iuxta aram templi: habensthuri- 



fol la f alfa fol re mi fa fa re re fbl fa fot la fa remi 


buluna aureum in roanu Tua. Ts cu lo rum Amen. 



fot fa fòt tafolfami re fol li fot fa mi fa fa fa 

ftcctt Io rum amen. Dibiranh, & can ti citi, 


Si auuerca in vltimo* pci*’ maggior facilità » che il cantare per 
B tjuadro giacente è l’ iftelTo che dire, che nel cantar le parole fi 
fi il dielìs in Pfàut , & in cfolfaut , & in Cfatity e cantare per b mol» 
lìe nafcofto èriHelTo, che dire, che nel cantare le parole lifàil 
dielìs in Dfolre, & io polreut , & in dlafolre . 

E fin qui fi farà Ibdisfatto alla dimanda, fatta nel fine del prece» 
‘d’entrC^. & infienae imparato di conofeere francamente tutte le 
Fofitioni del Canto Fermo , e di leggere rettamente tutte le noce» 

S uafi lettere, che lonocome materia remota del Canto : refta hor» 
a vedere la materia proflìma, che è imparare à fare le lillabe, eie 
parole del Canto r doè di Tapcre in quante diuerfe maniere le note» 
tic voci li congiuo^aaoinlìcmciilchcfivcdrinclfcgucnce Cap. 

DcIp 
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Delle Congiumioni ) cConiònanze del Canto 
Fermo* Cap.V. 

N ei camìnare,che fi ]a voce per le fcalecte , non folamenco 
ne’paffi, cheella fa^viilfcorgela tardanza, e la velocità; 
la piaceuolczza,eÌ’afprezza,ò durczza,come fìèdetto; 
ma d'auantaggio vi (i oflerua la differenza della diftanza da va 
paffo all* altro; poiché non fa Tempre li palli della medefìmadi- 
ftanza, ma hor piccoli, hor grandi, & hor lì vede far anco de Tatti % 
& bora ff ar ferma in vn medefimo Pollo : Quindi per Tapere portar 
bene la nollra voce , e farla fare ( per cosi dire ) a noftro modo , e 
per altre cauTe, che poi diremo, è neceffario coAoTcere ancora (uc- 
ce quelle diuerlìtà, e variationidi voci . 

OSSERVATIONE PRIMA. 


In ijuanti modi (i poffì i>ariar la vorr • 


L a diuerfità , e variationc delle dillanze della voce per (utA) il. 
Canto Fermo lì può farejn tredici maniere tutte differentf 
4* vna dall’altra . ' " 

Prima, quando in vna medelìma Polltìone (ò riga, ò Tpatio, che 
(ia ) lì mettono almeno due note , ò tré , ò più , Tenza che l’ vna (ìa 
più alti , nè più baffa dell’ altra : l’ altre variationi poi confiflono 
nell’ effere vna nota, ò più alta , ò più baffa dell* altra , ò di vna ,ò 
di due, òdi tré , òdi quattro , òdi cinque ,òdi Tei, òdi Tette, òd^ 
otto note : onde ne Tegue , che ogni formatione di voce , ò Tarà coll 
dillanza,ò fenzadillanza. 


Se Tenza dillanza ; Tarà 
Se con dillanza : ò Tarà 


a-i- 

. 
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VniTono . 

Seroituono,ò ì che vuol dire vna Te*' 
Tuono j condatò Tarà 
Scmidittono ,che vuol dire Tersa mi- 
nore : ò 

Dittono, che vuol dire Terza mag-’ 
gioretò Tarà 

Diateflaron, che vuoldire Quarta^’ 
• minore : ò _ • 


7 Tri- 
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f ‘ 7 Tritono, che vucd dire Quarta mag- 

giorerò farà 

S Diapente, che vuol dire Qu^inta per- 
fetta : ò farà 

Sella minore: ò > che è l’ifteffo,che di- 
io Scila maggiore) re Effacordo.òfarà 
1 1 Settima roinore,ò 7 che è l'ifteffo, che 
iz Settima maggiore j Eptacordorò farà 
• I; Diapafon , che vuol dire Ottaua per- 
fetia . 

E tutte quelle (ì chianaaoo Coogiuntioni,ò Aggregationi di note» 
uà le quali ve ne fono alcune, che fanno diflònanaa , & alcune, 
clu fanno confonanaa , 

Confonanza nel Canto Fcrmo,dice l'AnelIa cap.70 che èquan^ 
do con la voce fucctfiiuam.ente , e fonoramcntc d poiTono cantare 
li fecondi eftreroi delle Congiuntionr; cioè, che dopo eifern pro- 
Buntiata la prima nota , che è il primo eilremo , fi poili anco prò-. 
Buntiare con fonorita 1* vltima nota , che è il fecondo diremo del- 
la Coogiuntione ; Quindi li Tritoni , ò Quarte maggiori , e pari- 
mente le Settime non fanno confonanza , mà più toilo durezza , e 
dìilonanza ; perche in elle non fì poifono proferire fonocamente li 
fecondi dlremi (come più oltre vedremo ) l’altrc Cógiuntioni fim- 
no tutte confonanza;. e però fì chiamano particolarmente Confo-, 
nanze, tra le quali l^Vnifono, la Quinta , e 1* Ottaua fono le pi^ 
perfette . 

fi fe fi vedefiero altre Aggregationi di note maggióri dcll*ott:t- 
ua, cioè di più di otto note; fì auuerta , che non fono difiirrenci> 
«falle tredicifudette , perche faranno l' ifiefìe , mà compofle , ò ri-« 
compode : l’ifldsa Ottaua femplice non è altro,che V nifono cnm-, 
pollo, nó efsendoui altra differenza, fe non che l*\f nifono con due,* 
òpiù voci fà l’iflcfso fuonofenza acutezza ,ògrauezza ; ma 1* ol- 
tana con le due note dlreme fa ri(lef»o fuonosì, ma vn*^e(lremo 
graue,e l’altro acuto , le quali però s’ accordano infìeme nel mcn . 
defìmofuono: ecos'idifcorrendodell'altrefì vedra,cbela IMona,* 
sonèaltro, che vna Seconda compofla : la Decima è vna Ter^a 
«ompofla : 1 * Vndecima è vna Q^^axta compofla : la Duodecima èf 
vna Quinta compofla r la Terzadecimaèvna Seda compoda :la 
Quarudecima è vna Settima compoda : la Quintadecima è vn' 
Ottaua. compolla , e riefee V^nifono licompoAo : cosi l' altre Ag- 

gcc- 
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gregationi maggiori >re fi trouano , fono l' iflefse delle prime , mi 
ricompone : hor douemo difcorrcredi ciafcheduna in particolare 
folo tanto quanto £à bUogno per il Canto fermo . 

OSSERVATIONE SECONDA. 

1 Dell* ynìfiw , 

C irca l’ Vnifono è da faperfi , che è vna perfettiffima Confo-’ 
nanza> che fi fa j quando fi pronunciano piiifillabe^ò parole 
io voce eguale ; il che puòoccorrere in diuerfi modi . 

. Prima : quando fi fà da vna perfona fola ; come quando fi cafitl 
1* Epifiola fecondo l’vfo Romano ; & anco quando fi canta l'Ora- 
tione, ò la Colletta in tuono feriale pure alla Romana . 

Secondo .quando fi fa da più pcrfone,.Ie quali s'accordino tutte 
vflitamente in vn medefimo Tuono ben pieno , e rifuonante fenza 
punto alzare, nè callarc la voce .* come quando li Religiofi dicono 
iB Coro alternatamente il Matutino. c l' altre Hore Canoniche y 
che dicendoli in vna fol voce piena, e fonora, alcuni credano . che 
fia vn dirlo leggendo, non cantando . mà s’ingannano.perche que- 
llo fi chiama cantare in Vnifono , ò in voce eguale; ouero fi può 
ancó dire Canto recitatiuo; il che quando è fatto condiuotofer- 
uoredi fpirito . è molto grato alla Maefià di Dio; poichequel- 
!*• vnione fonora di più perfone in vna medefima voce continuata $ 
òfegnoroanìfefiod' vna dinota vnione fpirituale di mole' Anime 
accordate infieme à lodare i' infinita Bontà del grand’ Iddio . Nel 
che fanno male alcuni, li quali, quando fi dice l’ Officio in Coro in 
voce eguale , alzano più degli altri la lor voce , e con vna certa ca- 
cofonia molto difdiceuole ,s’ accordano poi con gli altri folo nell* 
vltima parola del Verfo del Salmo. Alcuni poi al contrario co- 
minciano con buona voce , e poi in cambio di tenerla faldo ,e ben 
foflentata, vanno callando, e declinando in modo tale , che nel fi- 
ne del Salmo fono ridotti in vn’eftrema bafsezza non fenza gran 
tedio , e noia degli Vditori . 

Terzo, quando fi fà da più perfone, che vnitamente hor alzano. 
Iter abafsano la voce , cioè , che tutti fi vnifcanoà pronuntìarfo- 
noramente la voce di vna nota , di poi la voce di vn’ altra , e così 
tutti cantando l’ iflefsa nota con vn* illefsa voce; indi l’altra nota 
tutti có l'altra voce fuccelfiuanaente fin’ al fine del Canto; e quefto 

modo 
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iQodo noh fi chiama prt^riamcnce cantare in voce eguale; mà 
Canto Fermo , col quale tutti quelli del Coro s’vnircanoà cantare 
li Trojpì , e le Cantilene Tacre , 

£ di quelli tré modi folo il primo , & il fecondo fi dice propria- 
mente Canto io Vnironoyó in voce eguale> che è affai abbracciato 
dalli Religiofi Riformaci , conte dalli Padri Seruitidel Monte Se- 
carlo , e da molti altri . . 

Da tutto auefto fi caua, che quando fi canta in Vnifono , fi dice^ 
che la voce ità ferma in vn medefimo Pòfio , e quando fi va alzan- 
do, & abbaffando da tutti infieme la voce , fi dice, che la voce fàli 
paifi hor piccoli, hor grandi, & bora fa ItTalti ; & il tutto douemo 
federe ruccifitamcote. i 

. OSSERVATIONE TERZA. ... 

•. . 

DclTMonoweaUtedelSemituoBO» i 

>i 4 ■ è X 

Q Vando cominciamo éproonntiare.( perefempio)Wf ouefo 
( & è 1* ifleffo ) do , quello cominciamento fi chiama vn fuo- 
DO,ò vna voce'; feguicando innanzi à pronuntiare l’altra fillaba 
quella feconda pronuntia fi dice , che fia vn* altro fuono , ò vn’ al- 
tra voce ; quella dillanza poi, ò interuallo' ^ che fi troua trà l’ vno^ 
cl’ altro Tuono, ò dir vogliamo, tra l’vna,e l’altra voce , diciamo^ 
che fia il Paffo, che fi la voce da vn Gradino all* altrp, cioè da vna 
ad vn'altraPofitione;ilqualPaffodivocedaMufict vien nomi- 
nato Tuono vocale, e definito, che fia vn* interuallo trà due voci , 
ò Tuoni continuati , come dal do al re, dal re al mi , dal fa al /ól , dal 
/olaiUatSÌ nell* afeendere , come anco nel defeendere . 

^ Quello Tuono vocale, che chiamiamo Paffo della^voce, è di due 
Torti : vno fi dice Tuono vocale perfetto , che farà il Paffo grande 
\lella voce;& vn’altro fi chiama Tuono vocale imperfetto, che farà 
il Paffo piccolo della voce.ll Tuono perfetto è vn’interuallo di due 
voci , ò/uoni , il quale , come dice Boetio nel lib.j. della Tua Mufi- 
ca, conila di noue parti eguali indiuifibili , eli troua trà il do, & il 
"re : trà il re , de il mi : trà il /è 7 & ii : trà il fot ,dril la ; sì Che fbr^ 
mando 1 a prima voce do, e volendo paffare al re ^ bifogna, che que- 
lla feconda voce re fià più iiìtenfa , ò più alta della prima voce do 
noue parti eguali indiuifibili , le ^uali da Mufici fono chiamate 
Gomme . . * ; i 

I H La 
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. La Comma non-ò alerò, chela imaor differeoaa, che (i poffi ^ro> 
uare da vnfuono all* altro, Geè^ier appoato al parer deli* Auellaf 
cap,x 4 . come 1’ Vuità nel numero ,e come il Punto nella linea . 

Quelle noue parti del Tuono vocale perfetto , preie tutte infie- 
Ole, fono diuife comunemente in due parti , ciafeuna delle quali 
lidi ce Tuono vocale imperfetto, & efi^do quelle due parti crà dt 
loro ineguali , mentre vna contiene in fé cinqse Ootaoae ,e Paltra 
quattro : qavhdì è, efee i> ' 

* 11 Tnono vocale imperfetto è ancor dfo di dneforti , cioèmag* 
^ore,e minore. » 

t U Tuono imperfetto maggiore da Gsed vkn detto Apotome» 
che apprciTo di noi vuol dire Scmituono maggiore , ciccondolrL^ 
commune opinione è quell' inceruallo , che nafee tra le due filla- 
bcfjt & mi , nell*^4llciia j’oficióne dii>/«I} tw , oue la>voce mi è più 
intenfa, ò alta della voce /a cinque Gomme, conlequaliè con> 
pollo il detto S:uUtaoaomag)gi(KÙ . ^ • 

Il Tuono imperfetto minore da Platone , da Marchetto Pado- 
■aoo, c da Pietro Aron è chiamato lóm, perche denc far queil’ef> 
ietto trillante nella voce, che fa la lima limandoli fèrro, e quello 
vien detto Scmituono oninore , & è quell* intcruallo , che li troua 
per afccfa tra il mi d'vma Politione,&c il fa dell'altra Polìcione con- 
tigua , e per difeefacra il fu , & il mh dell* ifiel^e Polìtioni , oue la 
vocefuè piùalca della voce ni, «la voce ni è più balia della voce 
fa folamentc quat tro Gomme, le quali compoegono il detto Semi- 
tuono minore^ Mdiqui ti annetta, che la parola Srau in quefio 
luogo non lignifica meco , ò metà , ma figoifica cola imperlécca. 
Vedafi tutto ciò in figura . * 



. luoaopcr- Tuono per- Scmituono Tuono per- 
' ■ fetco. fetto . minwe. feteo. 























^ Tuono peri Scmituono mag- Seoùtuonp.mi- i 

fetto. gìore, norc. 

U Sì 






r 
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I SI che folamcnte tre Torti di Palfi può fare la voce , cioè Tunno- 
l^rfeito. Semituono maggiore, e Scmituono minore; e per meglio 
difeer nere 1* vno dall’ altro, Te ne può fare la prona negl’lnftru-' 
menti da talli . Sotto il Tuono perlètto li pronuntiano quattro 
note, cioè, t;r,re, fai, la : perche ciafeheduna di quelle lì proferifee 
fenz’arte, e naturalmente; ma Totto il Scmituono maggiore, e 
minore lì pronontia il mr , &il/à; nella pronuntia de'qualiène-' 
cellario vlarci arte, e riflclfione , perche chi non faprà formare ag- 
giuftacamenceil m(&4i /it,e difcernerli bene dall’ altre voci, è im*- 
polfibile, che alcuno polQ già mai imparare à cantar bene, e eoa* 
ttcurezza . Gli altri patfa^gi poi, che fa la voce, oltre li tré Tudet- 
ci , li chiamano Congiumioni, e Confonanze , e noi lì diremo Salci 
della voce; li quali per appunto deriuano dal diuerfocoogi ungi* 
mento de’ detti tré palfi . 

OSSER VATIONE Q VARTA. ^ 

Del Salta di Ter^é , cioè Dittané , e Semidittono . ‘ t 

• ^ 

D Opo veduti li Palfi della voce fi offeriTce da vedere nel primo 
luogo il Salto, òla Confonanza dì Tèrza, cheé di dueforcTS 
xfoé Terza minore, e Terza maggiore. Laterza minore (quale 
\dn altro nomè fichTama Semidittono, che Vuoi dire Ditconoim*' 
perfetto ) dicono gli Autori comunemente , che é vna difianza dì 
tré voci,che importa vn Tuono perfetto, & vn Scmituono minorq, 
e preoccupa due righe, & vn-fpatio, oucro due fpatij, & vca riga: 

& hà due fpctie digerenti di nume , e di compoficione per caufa 
del Semituono, qual varia in due modi , cioè alcune volte fi troua 
fopra il Tuono perfetto, & alcune volte fotte: fopra il Tuono per- 
eto fi canta con quelle riotere;«ir,/j,ouero re, /«i & al contra- 
rio fa, mi , re, onero fa, re', fotte H Tuono perfetto fi canta conj 
quell’ altre note mi, fa, foT,oucco mi , /o/ ; e per il contrario fol,fa^ 
m/,Ciwero/b/,t»r;eco9Ì fi vede, che fecondo la variatione del luo- 
go, che ha il Semitubnominore, le Congiuntioni vengono à forti- 
re diuerfe fpctie difierenti di nome, e di compofitionc. ' ^ 

• La Terza maggiore , quale con altro nome vicn detta Dittona» 
i vna difianza di tré voci in tré Pofitioni continuate , che impor-. 

(a due Tuoni perfetti; e trouafi haucre vna fpctie fola , perche^ 
Qe|la Tua cqmpojlicipae non vi entra il Semituono minore , cjQ^ 

, . . ‘ Ha non 
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non vi Ci trouano iofìenae il rm, & il fa, mà, ò folo il m, ò folò Wfdi 
coinè (ì può vedere nella dillanza , che è era il d» , & il mr , & anco 
tra il fa, & il /a ; oue li vede, che tra il do,&c iìreic tra il fa,&c il fot, 
vi ò va Tuono per&tco , e parimente tra il re , & il ; e tra il fot , 
& il /4, vi ò vn* altro Tuono perfetto ; e fé bene le fillabe do, re, 
fono differenti di nome da quell' altre fa, fot, la ad ogni modo in 
quanto alla compolitione rielcono il mcdefHno , cioè eantoè dire 
io, re, mi, e mi, re,doi quanto dire fa ,fol ,la, da, fot ,fa : onero 
feiiza mezodo, mi,c mido,(ic anco fa,la,c la,^, che Tempre impor- 
tano due Tuoni perfetti , che per appunto compongono.il Ditta- 
no: onde li vede, che tanto il Semidittono, quanto il Dietono li 
dice Salto di Terza, perche abbraccia il circuito di tré Pohiiooi 
continuate; eccone gli efempi ^ .. 



Prima fpctie di terza 1’ iftelfa Seconda fpctie di l’ iftcffa 

minore piena . vuota, terza min. piena. vuota. 



Terza mag- Terza Terza Terza Tirelle all' ingiù» 
.giorepie- mag, mag, mag. ^ i 

na. piena, vuota, vuota. 


Trai fica de* Sotti di Ter^^ 



OSSERVATIONE QVINTA. 

Del DiatefJaron , onera Salto dì Quarta minare , 


S Egue bora il Salto di Quarta, che èparimente diducrortt,cioi' 
Quarta minore, e Quarta maggiore. 

La Quarta minore , quale con altro nome E chiama Dhteffóroal 
fecondo la comune de' Mufteì è vna dift anza dì quattra voci , 6 

Tuoni, 


Del Céntù Verno . Tiru PriMtf . < i 

Aloni ,che in fé contiene due Tuoni perfetti , & vn Semituono nai« 
■ore fopra due righe , e due fpatij ; fìa portai diilanza , ò imme* 
diata , cioè có due note fole dìÀanti quattro Poildoni da ellremo à 
cftremo ; ouero mediata pec£ctca,cioc c6quattro note fopra quat» 
tro Polìtioni continuate i ouero mediata imperfetta , cioè con tre 
netefin modcuxhe la prkna^cl’ vltima comprenda ^tta didanza 
diquattro Polìtioni y che perciò fì chiama Quarta , e fi troaaha* 
vere tré fpetie differenti di nome, e di compoGcione » 

La priou fpetie di Quarta minore nafee dalla Polkione Are 
( che era la prima letterale Pofuione della Mano greca , come di- 
remo nell’ vlcimo di quell’ Opera) & arriuaallaPoGtioneD/oh'e 
con quelle Gllabe re, mt,fa, fol in afeefa ; & in diliceia foL,/a,.mi, re f. 
ouero immediatamente re,/b/, e fo/, re ^ 

La feconda fpetie nafee dal bm zd Elami con quelle Gllabe mi , 
fé, fef, la yepec contrario Uyfoì, fa, mi ouero fenza mezo nu, la y 

, La terza fpetie naTce dalla Pofìtionc Cfaut, Se arriua alla Pofi- 
tione Efaut con quede Gllabe do , reymt,fa. Si fa, mi, re, do-, onera 
incompodamentc do, fa. Se fa, do ; le quali fpetie di Quarta minore 
G deuono tenere ben’a mente , perche fanno di bifogno per cono* 
icere la compoGcione de* Tuoni >. come alno luogo vedremo: ec> 
coneglicfempi». 



Prima fpetie di 
Qiiarta minore. 


l’ ideila . Seconda fpetie di i’ ideila , 
Quarta minore . , 



Terza fpetie di Quarta minore.. 

•Pr attica de] Salti di Quartd . 
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3 r in ■ • ' » 

^ > Del Tritono f onero X^M4rr« m*igiore . 

L a Quarta maggiore , che con altro nome vien detta Tritono^ 
è vna diftanza di quattro voci, ò Tuoni fopra due righe, e due 
fpatij , in cui iì comprendano tré 1 uoni perfetti ; la qual diifanza 
di voce, fecondo il cumun parere de’Muiici , ecomeancol’ifpe* 
rienza dimoierà , cagiona vna durezzaadai difteile alia pronun? 
tia, e molto offenfiua all* orecchio, che però non H chiama Confo- 
{lanza, mà folo Aggregatione , òCongiuntione di quattro note, 
chefà vna di (Tona nza molto afpra all* vdito; onde le nedeueha* 
uer cognitione folo per poterla più francamente fchiuare . 

Tal Tritono dunque nafee naturalmente dalla Pofìtione F/ìml 
alla Po(itionebf4t]nf/ tanto perafccfa, auanto perdifeefa: acci- 
dentalméte poi nafee dalla Pulitione alla Pofitione Elamit 

con aucHc iìllabe per arcera/4,/0/, re, mi, e per difeefa mtt la,fol,fai 
oue u vede, che tra il /it, & il /o/, vi è vn Tuono perfetto, tra il fot , 
& ilre vn* altro Tuono perfetto , c tra il re, & il impure vn* altro 
Tuono perfetto, che fanno tré 7 poni perfetti continuati , dal che 
vien detto Tritono. Vedanfì gii efempi di tutti.. 



fa fol re mi: fa 


mi: 


fol mi: fa mi mi fa: 


► Hor, fe diligentemente fi olTcrua , nel voler cantare le fopra* 
^te Aggr^getrom-di notCrfi fente vna durezza , che offende non 
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poco l'rdito. Perii che li Greci per diOruggere tal durezza , e 
diffooanza , trouorno quello fegao b , il quale da eflì viendettft 
Mevon , che appreHo di noi vuoi dire coTa accidentale »e dal Padre 
Guido Aretino citato dall* Illuminato lib. j. c.ii. lì chiama Con- 
giunta ^ ò Accidente di b molle ; perche appunto a guifa di acci- 
dente altera, ò per dir meglio, diminuifee cinque Gomme (6 
en Semiuiono maggiore )■ quella nota ,ó voce mi , che era afpra_« 
all' vdito, e la conuerte io vn/d, che rielce dolce, e delicato di mo- 
do , che ,oue prima quel falto era di tré Tuoni perfetti , in queAa 
«aniera diuénta Salto di Quarta minore , che c folamentedi due 
■Tnoni perfetti, écvn Semituono minore: Dal che lì vede chiaro, 
che il b molle, di cui fe n'é già difeorfo altroue, non è cofa natura- 
eflentiale al Canto Fermo , roà folamente accidentale, perche 
à guifa.di accidente vi , e viene , lì pone , e lì leua conforme all* oc- 
correnzc,renza,che relli dellrutta la follantialita del Canto -, onde 
dille il fudetto PàGaido : Inucntum ed « Grarts b roinnéam ad tempt- 
tanttam Tritoni , >r, "pbi necefianumfuerit , apponatur . 

• Dunqucirouatrdo ne’ Libri mal corretti H Tritono , ò afccn- 
dente,ò<leicendencci feropre lìdeuediftruggere,eraddolcirecoa 
fl1> tondo, 6 molle, é conùeftirlo nella terza Tpetie del Diatefìaron^ 
mettendo il b molle in bfdlf ni; & alcune volte conuercirlo nella 
feconda fpetie del Dtatefiaron per difeefa , malOmc nell* ottano 
Tuono, &ancooelfetcimo» mettendo in F/àur quella figura ijg , 
^h e fecondo Pietro AA^n ncl fvio Lucidaj-jp, ejGio,Spjunrp negli 
Sxròri cOÙ% FraocHìno Icua vn^ScmituoM maggiore al Tritono^ 
*c dar!!* Illuminato vien dfrtta Congiunta djjqqq9dfpgiac£atc,,;4 
*noh'intrìmcntì Diefis , perche il Diefìs ( dice ( gli ) importa folo la 
quantità dì due Gomme; ma foggiungc il P.Siclla nel cap.d. che fi 
troua ancoil Diefis maggiore, che importa quattro Gomme : tat- 
tauia la chiamaremo Diefis per accordarci con il parlar comune . 
Si auuerta però , che li Tritoni fi conofeono aflài megiio col pro- 
ferir le voci , che col folo veder le note , ond? fc fi afccndclle nel 
rCJfico (opra IJ 7*4 più di quattro note, all* bora non CtrebScpsò^ 
i priamenM Trhono'da fchiuarfì ,mà più torto Salto diQiiintai 
*'é J)cr coniràrìoTc fi dcrccndcflc folto il miài b/ 4 tq«iM più di quattro 
pij>fitioai,« nella difeefa fi hauelfe da proferire itfa, con dire mi, 
fol^ fa ymf, benché non fia tritono , ad ogni modo tanto cagiona.» 
durezza nel pronuntiar quel /a ; e però faria ben fatto di moderar- 
lo, ^uandofi potefle*- ma f: in tal difeefa non fi hauelle da dire il f«. 


k 
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mà foioj nit Utfol , mi ( lafctando il /4 ) quello non farà cattiuo eS» 
fette, mà perfetta Confonanza di Quinta . Similmente quando 
cri il/4 di FfoMt , & il mi di b/àlf mi vi s' interpone la Paufa , ò due 
noce nel medemo (ito , dice l’ Auella cap. ^7. che non farà Tritono 
dafchifariì , perche quel ripiglia mento di fiato,e raddoppiamen* 
co di note , leua la durezza della voce : del rello douunque fi co^ 
nofeerà efierui quella durezza , & afprezza di Tuono in ul Aggre^ 
gauone di note fa, fot, re, mi , fi deue raddolcire, ò con il b molle ia 
bfai^mit ò coi Diefis in F/4irr , eccettuatone alcuni cafi ne* quali, 
per dar più enfafi al feaTo di qualche parola afpra , è ben fatto co> 
mettere il Tritono , come puòconofeere ne* Libri di Corochi di- 
ligentemente gli oflerua : mà quando il Canto ritorna al Tuo na» 
turale , Aibito fi deue lafciare il b molle , ò il Diefis , e cantare^ 
per il naturale : vedanfi hora gli efempj de* Tritoni addolciti . s 


Tritoni naturali addolciti col b moBe , • 



fa fol la fai fa re fa: fa mi fa: fa fai fa fai 


Tritoni naturali mo leràti col Die/it . 



fata fol la fol fami fa fa fa, re fa fol lalol fa mi fa fa fa, 
fie ne di cunt Do minum. Se dee fo Ho. r 


Trìtoni accidentali moderati col b molle nafcoflo ", 



M Cintò VirWPtmi, . 




• OSSBRVATIONE- settima: - 

— €>f/ Diàptntt perfetta f thè é HSMto'di Quinti: - - 

O Ltrc il Salto di Qaarta,fi deuo ancora particolarmente ofiTcir- 
uarc il Salto di Qninta , che con altro nome vicn detto da», 
Mufici Diapente perfetto, ò Tentacordo , quale non è altro, chè 
iha diftanza di cinque voci , ò fuonrfopra tré righe , c due fpatii 
ouero tré fpatij,e due righe, in modo/chc fe comincia in riga, fini- 
fcc anco in riga; c fe principia in fpatio finifcc a nco in fpacio, & in 
tal diftanza fi contengano tré Tuoni perfetti, & vn Seraituono 
minore , e trouafi hauere quattro fpetic differenti di nome » c di 
compofitione . ^ * 

; La prima fpctie di Diapente , fecondo i Mufici ,’ nafce dalla Poi 
fitionc D/b/rr , &c arriua alla Pofitionea/aw/re eoa qucfle fillabo 
rCf mi, fa, fot, la, ouero fenza mezo re, ; & al contrario la,fol,fa 
iilre, oucroincompofto/«,re.‘ 

La feconda fpetic nafce da Elami , c và fino à hfJt\mi con quefte 
fillabe wi,fi,/oi, re, wi,ò immediata & afeontrario «w la 

/ 0 /,fa,mi,oueroimmediatam/,mi. ' * 

La terza fpetic nafce da Ila PoCtioneF/iwf, c giongc à cfnlfaut 
con quefte fillabc/i , jol , re, mi, fa, ouero fenza mezo fa ,/i : & al 
Contrarìo/4, mi, la,fol,fa, ouero da eftrcmo à eftremo fa, fa . 

La quarta fpctie di Quinta nafce da gfolreat, e termina inj 
dlafolre con quefte fillabe do, te, mi ,fa,fol,ò fenza mezo do,fol i 
& al contrario /e/,/ 4 , mi, re, do, ouero /b/, do. E tutte quelle quat- 
tro fpctie di Quinta fi dcuono diligentemente notare, come quelle 
di Quarta minore, cllendo ncccffaric per conofcerc la compofitio- 
nc de Tuoni , comcpiìi oltre vedremo: ccconc gli efempi . 



Seconda fpetic di Oiiinia piena. vuota. 

1 Terza 
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Quarta rpetic di Quinta piena . vuota . 


VrÀttUà de' Ulti di Quinu . 



Auucrtafi , che fi è detto Diapente perfetto , c non Diape nte fem» 
plicemente y perche fitroua anco la Quinta falfa , ò inopcrfeitaj 
la quale occupa lo fteffo fpatio di cinque Pofitioni , mà contiene-» 
/blamente due Tuoni perfetti , e due Semituoqi minori ; si che farà 
Quinta imperfetta, òfalfa , quando nello fpatio di cinque Pofitio- 
ni fi trouarà due volte il il/ii> che caufano difionanza all’vdi- 
to; e però in tal cafo bifognarebbe moderarla con vno di quelli 
%rt fegni b , fc| , SK > benché in alcuni luoghi fia comportabile , cor 
me nel quarto Tuono . 

OSSERVATIONE OTTAVA.’ 


Del Salto di Seflé ,edi Settima . 


S Vccede da vederfi breueraente il Salto di Sefla, detta da Mafie! 

antichi Effacordo , che è di due forti, cio^ Sefta minore, e Se- 
Ea maggiore . 

La Sefla minore è vna difianza di fei voci, ò fuoni, che contiene 
tré Tuoni perfetti , e due Semiiuoni minori ,che occupano tré <i» 
3ghe , e tré fpatij, cioè cominciando in riga, finifee in fpatio , c co» 
minciando in fpatio finifee in riga, & hà tré fpetie differenti di 
Inome, e corapofitione . , 

La prima fpetie di Sefta minore nafee dàlia Fofitione Are , e va 


r 
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fino in Vfaut con quelle fillabe re, mi, fa, re, mi, f4 j & al contrario 
fa, la,fol,fa,mi,re. 

La feconda fpctie di Sella minore , nafee dalla PofitionctjiMi ,c 
và fino à gfolreta con quelle fillabe «01 ,fa,re, mi, fa, fot ; & al con- 
trario mi. 

La terza fpecie di Sella minore nafee dzElami-, e termina iiL» 
cfolfaat con qticfte fillabe mi, fa,fol, re, mt, fa', & al contrario fa,mi, 
la, fai, fa, mt. 

La Sella maggiore è l'iftelTadillanza di feivoci, e fei Pofitioni 
come l'altra ; mà contiene quattro Tuoni perfetti , & vn folo Se- 
mituono minore , & hà ancor efia tré fpecie differenti di nome , e 
compofitione . 

La prima fpetienafee daGamma»/ ad E/zm/ con quelle fillabe 
io, re, mi,fa,fol, la. 

La feconda fpetie nafee da D/o/re à b/ó^mi con quelle fillabe re» 
MÌ,fa,foljrt,mi . 

La terza fpetie nafee da Ffaatkdlafolre con quelle fillabe/tf./b/* 
re,mi,fa,fol. 

Si troua vn' altra Aggregatione di fette noce, che è detta Setti- 
ma, la quale è parimente di due forti, cioè Settima minore , e Set- 
tima maggiore, e tanto l'vna quanto l’altra occupa quattro righ^ 
e tré fpatij , ouero quattro fpatij, e tré righe . 

La Settima minore è vna dillanza di fette voci importanti quat* 
tro Tuoni perfetti, e due Semituoni mrnori,& hà cinque fpetie di^ 
ferenti : la prima dice ,do ,re ,mi ,fa ,re , mi ,fa‘, la leconda dice^ 
re ,mi,fa,re,mi ,fa,fol', la terza dice ,re,mi,fa ,fol , re , mi , fa ^ 
la t\\X 3 rudìcc,mi,fa,re,mi,fa,fol,la’, la quinta dice, wi,/*,/®/, 
re, mi, fa, fai . 

^ La Settima maggiore è 1 * illefia dillanza di fette fuooi , mà con- 
tiene cinque Tuoni perfetti, &vn folo Semituono minore, &hà 
due fpetie differenti ; la prima delle quali dice ,do,re, mi, fa ,fol , 
re, mi j la feconda dice ,fa , fai, re, mi, fa, fai, la : delle quali fpetie 
aon occorre darne efempio in figura , efleodo , che rariflìme volte 
fi trouano nel Canto Fermo fenza noce intermedie; balla folofa- 
pcc dire : la tal nota è dillante da quell' altra vna ScAa , vna Set- 
tima» &c. 
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DtlDìapMfonf.cbeéìi'$4ltò'^èOttaM4. ' ~ . ^ 

F Inalmentetcà gli altri Salti, che può fare la voce , il priocipao 
leèil Salco diOtcaua , che in greco fi dice quale è 

vnadifianza di otto voci, ò Tuoni, (opra otto Pofitioniroioè quat** 
tro righe, e quattro Tpatij, in moda, che cominciandoin riga fini- 
fce in fpatio , e priheipiando in Tpatio , termina in riga , & in TeL> 
comprende vna Quinta perfetta, & vna Quarta minore, conforme 
à quel detto di Boetìo : Diapente, & Diateffaron faciunt Diapafon, che 
non vuoldìr altro , Te noacbe Quinta perfetta , e Quarta minore 
cagionano 1* Octaua perfetta , auucrtendo, che doue finifee il nica 
piente in quell’ ifiefio luo^o ha da principiarci! Diatefìaron . Si chia* 
ma ordpd/òi> dalla parola greoafint, ebeinnofira lingua vuol dire 
aU,òdi’, e dall’ altra parola po/on , che io noftra lingua vuoldice, 
tutti, e ciafebeduno infieme ; quali come che venghi.ad edere vnai 
perfettidlaia Confonanza, che in Te contenga tutte le forti de’ Tuo- 
ni,e voci : oue è da notaresche in tutta la Scuoia Muficaic le voci^ 
ò Tuoni diuerfi ,che fi podbno formare si in aTceTa , come in diTccTa 
fono Tette Tolamcntcsoè piìi,nè meno intrinTccamente elTer ponno, 
c che fia il vero-, lo trouaremo con la prattica nelle retroTcritte fi- 
gure, ò Tabelle delli due Ordini di note podi nel Cap;4. all| Qd 
<loue fononi fcritte le fillabe da Gammax fino ad ccia , cioè dalla 
più bada voce fino alla più alta c poi cominciamo 4 pronuncia- 
are le voci bade in pettore cantando fino a Tette note , cioè da Gam? 
mavr fino ad Pfaut , e trouaremo , che ninna di quelle Tette voci è. 
Amile nella Tonorità ; ma Te poi , dopo pronunciata la Tettigna vo- 
ce, vogliamo afeendere a pronuntiarcl’ottauafillaba, cioè dal- 
l’ Vfaut afeendere al g/o/rr«r, Tcntiremo, che la voce di quell’ otta- 
ua fillaba in tutto, e per tucco neila Tonorità fi accorda,& è la me* 
defima con la prima voce diGdmma>r, che fi era cominciato à 
formare : di modo , che è tanto quanto fi fode tornataà replicare 
quella prima voce ; nèaltca differenza vi fi. troua, Taluo, che nella 
grauezza , & acutezza , mà nella Tonorità non vi è differenza alf* 
cuna : 4 tal che i Tuoni ,.che fi formano in -noce pe£lom Tono in tutti 
folamente Tette, nè più, nè meno,e quell’altra oteaua voce più al- 
ta delle fette faràper cófequeoaa la prima, che fi forma in gutàure . 

. „ " Segui* 


hii Càuto Ttrmv, PxrttPrimdi^ 

S'eguiciamo di nuouo i cantare da quefl’ottaua^ voce Hno ad altre 
f^ctefiìfabe, cioè dal g/b/reur lino all* altro e vedremo, che 
qucft* altre fette voci fono parimente trà di loro differenti nelia- 
fonoricà, mà però paragonate con le fette prime, non vi èdiffcren- 
za tra quelle, e quelle, mà fono , come fc foflero replicate le prime 
fettej differendo folo nella grauezaa, & acutezza, e fe dopo quelle 
fette voci replicate vogliamo Ibrmarne vn* altra ancor più aka , 
cioè dal (f*ut acuto falire al-gg/o/reM fopracuto , queA* altra otta*- 
na voce venirà ad effere nella fonorità la mcdefìma con la prima , 
che lì era formata si che'ancoi fudhi ,chelìformanoin> 

>orej;»rtarix,fonofolamcntefette,nè più , nè meno, c ppr confc- 
quenza quell* altfa Voce più alta dì q uelle fette fari ta prima» che 
fi forma in cd^re. 

Pigliamo di nuòuo quella prima voce formata i* càpitt, c pro*i 
fcguiatno (ino alla fella, vltima lìilaba ,e nota del Monocordo ^ 
aicnucemo fcbdono-tri dUoro tutte fèi djfièrenci'iielia.rodb'rici'j* 
tic con laTocc fiumana fi poteffe arriuare alla fettiraa voce ( che 
farebbe in &ftHt fopracuto fe vi folle ) quella ancora farebbe diffe* 
rente dall’*aitre fei \ mà fe paragoniamo tutte queAe all* altre fette 
formate in g«rr«re , & all’ altre prime fette formate tn peSore^, ve- 
dremo , che nella fonbrìtà non* vi è differenza alcuna tra quclle: 
fette,e quell’ altre di folto, mà for.ogiullo, come fc follerò la ter- 
za volta replicate quelle fette prime e fe fi poteffe arriuare anco* 
ra vn’ altra voce piu alta delle fette fu preme , che farebbe fopra le 
fopracutein ggg,frntiremo, che quell’alba ottaua voce in tutto, 
e per tutto s’accorda^&è la mcdèfima'aellVronorìtà con la prima 
formata in rdpirr, cioè nel gg/b/rm fopracriio , con la prima for- 
mata i»g«»Nrr, cioèing/b/rr«racuto, e con la prima formatami 
peSorct cioè in Gamma W : di modo , chctuc^e tre infieme s’ accor- 
dano nella fonorità dell’ Vnifono , e folo Topo differenti nella gra- 
nezza , & acutezza: sì che le voci differentf nella fonorità rellano 
fempre fette folamente, nèpiù,nè meno*, e prr quello fette lettere 
folamente furono affegnace per li nomi deli! Gradini della voce:: 
dunque effendo l’Ottaua fopra le fette, ne fegue , che le comprcn-^ 
da tutte : bene dunque fi chiama Diapafon , ciuCConfonanza , che* 
comprende tutte le forti di fuoni , ò voci ; poiché sì come la Tcrza< 
contiene in fe la Seconda ; e la Quarta comprende in fc la Terza 
e la Quinta racchiude in Ce la Quarta ; così l’Octaua contiene tut- 
te r f^tep forti di confonanze , cCoogiuationi , perche tutte rice- 
' > uano. 


1 

yo Pié rittà , omo ogtrtMtiom 

uanf'fC termine, e quiete, cfonorità,cfoauità nella detta Ottaua* 
la quale perciò vien detta Mater, & ftnu$ ommum Ccnfonanturum , <Jr 
Coniunatonum ; ed è talmente madre di cutte,che è come genere ge- ^ 

ncraliflàmo d'ogni forte di Canto, doucndo edere ogni Canto vna 
qualche fpctie di Ottaua : onde quante faranno le fpetiedell’Ot- 
taua , altretanti dcuono edere li Modi generali di formare li Can- . 

ti , che Tuoni comunemente fi chiamano , de’ quali fa di mefiien 
haterne cogoitione, come vedremo nella feconda Parte% 


Trattiti it* Salti di Ottàti . 



7 » 

Della Via retta della Voce Corale ; 

O V E R O 

DELL* OSSERVATIONI 

lutoiao al retto efcrciuo 

DEL 

CANTO FERMO 

PARTE SECONDA. 


De* Toonì del Canto Fermo. Gap. I. 

In* bora fi è imparato à fare li palfi,e li Salti per la Via 
retta della Voce Corale , e di tutto il Canto Fermo 
per mezo di tutte le Tue partimateriaii, sìremote>clio 
fono Icnote^ siancoproflime» che fono le Conp iuq» 
doni : refia , che ricerchiamo io quella feconda Parte 
come fia fatta quella Via, cioè quali lìano le partiformali, òdic 
Togliamo , le diuerfe forme > ò fbrmole , ò modi generali , con cui 
fonocompolli li Canti : per il qual* efiìectodeuefi vedere in prima, 
che cofaGa Tuono; di quante forti Ga ; quali Ganolcformolc, 6 
limodi generali della compofitione di ciafeheduno ; c quali le fua 
tenninationi. 



OSSERVATIDNE PRIMA; 


Inquintimoii, àpgnificatifi puàptgUartqueilapèrotaTuon^l 

I 

P Erprocederecqo chiarezza, èdanourfi, che quello oome> 
Tuonofi puòpigliare in più maniere > Prima G può pigliare 
pervna fcmplicefornaationc di voce fenza riljpetto, òrelatione ad 
altra voce feguence , come à dire folamence d» , ieazi. relatiooe ai 
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rf i & à quello mo4ail Tuono non è propriamente Tuono , tnàf>" 
kj pri ntipio,« fondaménto di Tuono vocale^ si come l’ Vnità noa 
è numero, mà è foio principio di numero. 

Si può in oltre pigliare quefto nome Tuono per quella forma- 
tionc di vpee, c he fi fà con rifpetto , c rclatione propprtionale alla 
voce feguente , come farebbe pronuntiac c il ^o^con rclatione alla 
pronuntia deire} c quefto modo fi chiama propriamente Tuono 
vocale, il quale formai mente confifte in quella relacionedi vna_* 
voce all’ altra contigua, ebe habbiamo chiamato Pafibdella voce. 
Di più fi può intendere per queftouome Tuono vna fucceifiua 
formatione di molte voci, fri le quali vi fiano molte relationi prò- 
portionali di Seconda, di Terza, di Quarta , di Quinta , c di Otta- 
na , dalle quali ne rifulcano molte, e diuerfe meloidie } &in quefto 
fenfo è 1* iueflb , che dire Tropo, ò Modo , òTormola gehefale del 
Canto, che dal comun grido vien chiamato Tuono} e di quefto 
bora ne doucmodifcorrcrer * * ' 

Il Tuono dunque prefo in quell’ vltimo lignificato fi defcriue,> 
dal P.Guido Aretino,che Tropus eli modus cStionhtqui & modus diSut 
ef} } e da altri vien deferitto , che fia f'n certo regolato papeggiamento 
di voce, e campeggiamento di note , che p fcorga.no itjpofìe , ^ordinate 
nella /patto , e circuito d’vn'-Ottaua , poiché li Tuoni Tropi non fono 
altro per appunto , che tante fpetie d’ Ottaua » à guifa di tanto 
forti di viaggi, che può fare la voce . « v ^ 

L OSSERVATIONE SECONDA. ^ 

idònei pano li Tuoni , d’ onde deriuano, e come fi cbianùno . ^ 

L ’Ottaqa in tutta l’ vniuerfità del Canto , fecondo la comun^ 
opinione de’ Mufici • fi troua hauere otto fpetie differenti » 
quattro delie quali fono principali, e quattro altre collaterali» 
òfuiugali,ò placali. 

Le quattro fpetieprincipali ( dice il P. Auella cap.jd. ) fi deda- 
cano,e fi formano dalk quattro fpetie del Diapente, ordinato alla 
dritta infieme conilDiacelTaron dalla parte di fopra , e l’ altre 
quattro collaterali fi canano, e fi formano dall’ iftclle quattro fpe- 
tie del Diapente, ordinato, e riuoltato all’ ingiù,e da gl’ ifte£fiDia- 
teffaron,pureriuolcati alcontrario ,epofti ,óc vnicicol Diapente 
daUa parte di fotto: à tal che le quattro fpetie collaterali diffe- 
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tifcatto daHe quattro (>rincipali1n molte cofe ; prima per la dkiéi^ 
fa poficura dclli DiatelTaroB con li Diapenti ; in oltre» perche le 
quattro (petie principali tendono all’ inccnfiooe, & all* acutezza t 
hauendo il Diatedaron di fopra,mà le quattro collaterali tendono 
alla reminone, & alla grauczza,faauendoil Diateffarondifotto; e 
j!»i anche diiferircano l’vna dall’alcr^er la loro dinerfa eompoià* 
tione^có la quale cagionano diueriì effetti occulti ne gli animi no* 
ftrì» come aroo luogo vedremo : dunque » si comeotco fono lefpe* 
tte deli*Ottaua» cosi otto partmécefono li Tuoni del Canto Fermo» 
cioè primo, t. ;.4. 5. 7, e 8. quali da Mufici furono nominati col 

fuo proprio nome. Il primo fi chiamaua Dorìo , il a. Hyppodo* 
rio, il ;.Frigio,il4.Hyppofrigio,ils.Lidio, il d.Hyppolidio» 
il 7. Milfoiidio, e l’B. Hypecmiffoiidio » . . 

osservationb'terza.^ 

DelU formala generale di ciàfcbedMn Tuono fteondo la Dì/pofi* 
rione di Guido w * 

• • é.. 

I L primo Tuono è compoflo della prima Tpetie del Diapente , 6 
Quinta per arcefa,che dice re, mi Ja, fot, la, e della prima fpetie 
del Diateffaron,ò Quarta minore per afeefa, che dice re, mi, fa,fol, 
pofta fupra il detto Diapente ; e cosi cógìunti infìeme il Diapente» 
c^l Diateflaron, vengono ad occupare otto Pofitiooi : Che fé bene» 
cinque, e quattro fanno noue, qui però nò è cosi, perche nell’ iftef- 
fo luogo, doue finifee il Diapente, hà da principiare il Diacefla*^ 
con, come volfe intendere Boetio , quando diBe : Diapente , & Dta<^ 
tefiaronfadnnt Diapafon ; c così fi deue dire anco di tutti gli altri 
Tuoni : dunque la compofitione del primo Tuono fi refiringe den* 
tro il circuito , ò fpatio di otto Corde , cioè da D/o/rr grauc fino à 
àiafolre acuto con quelle voci , ò note , re, nn,ft,fol,rt, mi, fa, fai % 
con le quali fi và aggirando per le Proprietà di natura graue» di 
i| quadro acuto, e di b molle. i 

11 fecondo Tuono è compoflo dell’iftefla prima fpetie di Quinta 
rìuolta all’ ingiii, che dice edcll'ifleiia prima fpetie 

di Quarta minorepure riuolca all’ingib,che dice fol,fa,tni,re, polla 
focco la detta Quinta, in modo, che la iua compofitione fi refiringe 
in otto Corde , cioè da zlamire acuto fino ad Are grauc con quefie 
voci , ò aotcla,fol,fa, U,fol,fa, mi, re, con le quali và caminando 
pei;le Proprieudi b moUe»di natura graue»e dij| quadro graue. 


-' Il terzo Tuono è eompofto della Tecónda 'fpetìe del DiapentcL» ; 
pflrafcera> che dice iw, /ir, /o/>rr,m/, e delia feconda Tpecie dei' 
piateffafon per afeefa rche dice mi Ut polla fopra U detto 
Diapeote ; onde la fu a compofitione lì racchiude nello fpacio, che 
fitrouada fi/eMigraue fmoadeiMii.aeutoconquellcvoci ,òno«. 
te , mttfktfottr«t n$i,f4tf$li U , con le quali và paleggiando per le. 
Fropriita di natura eraue j e di quadro acuto . 

ii^uarto Tuono e cópoAo dell’ ifteUa feconda fpetie dì Quinti 
per dilcicfa,che dice miyU^folffattm ,exlell*illelfa feconda fpetìe di^' 
Quarta per difeefa, polla fotcola detta Quinta có quelle liilabe la,' 
foitf*tnui st che la compofitione del Quarto Tuono comincia da^ 
acuto fino à grafie co quelle voci, ònote,M/,/tf,/d/,/4r,> 
foitf^t » con le quali canta per le Proprietà di t; qnadro acu-^ 

to , di natura graue , e di t{ quadro graue. 

11 C^int^Tuonbii cópolìo 'della tèrza^fpletie^di Quintà all’insìi, 
che dice /il, /a/ ,rr,»tir, /il, c della terza fpetiedi Quaru all’ insù, 
polla'fopra dfa Quinta', che dice do, re, mi', fa , & occupa lo fpatio 
di otto Pofitioni , cioè da F/i»tr graue fino ad ffant acuto con que* 
ile voci, ò note, /ili fot, rr,i»i,/ii,tY,fiiri/ii, con le quali và campeg^ 
' giando per le Proprietà di natura graue, di b molle, dil^ quadro, 
^di natura acuta. 

11 Sello Tuono ècompofto delPHlcfifa terza fpetìe di Quinta^' 
per difeefa, che dice /ic , ni , /« , fot tfSfC dell’ illófia terza fpetiedi. 
Quarta riuoltata alP ingiù, e polla fotta la detta Quinta, che dice 
/Ci , INI , rr , do j onde tutto il Tuono fi comprende dentro il circuito, 
di quelle otto Pofitioni , cioè da cJolfoMt acuto fino al Cfaut graue 
con tali voci , ò note,/ii ,mitla, foL,ft, mi, re, do , con le quali pafia 
per le Proprietà di Inquadro acuto, e per il più di b molle» c di 
natura grane. 

r 11 Settimo Tuono è compollo della quarta fpetìe di Quinta per 
aficefa,chc dice da^e,mt,fa,fal,t della prima fpetìe di Quarta mino- 
re pure per afccfa,e polla fopra la detta Quinti, che dice re, mi, ftt 
fUifi. fi èli code da gfolreut acuto fino à ggfolreut fopra cuto có qucAe 
aoci, e note do, re, mt , fa, te, mi, fa, fot , con le quali fi và aggirando 
perle Proprietàdi {inquadro acuto, di natura acuta , edi inqua- 
dro fopracuto , e non mai di b molle , fe non per caufa di tritono» 
c quello anco di raro ; perche quando vi fi troua , più tollo fi deue 
raddolcire dalla parte di fotto in F/jar per inquadro giacente eoo 
quella figura X ■ benché ne* Libri non vi fia » attofoche fe il Sec*^ 
•. . timo 
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timo Tuono cancaHe per b molle , farebbe tutt* vno con il Prfmo $ 
ftancc} che il Diapente del Scrtioio, si comé per fc] quadro dice t 
Wi rcj mi$ f»i fai , fé vi fi pone il b molle in bfak^mi, d irebbe re, mi,fat 
pt ,ta, e cosi farebbe Primo Taotroj .fenza che fi ofieiintll^ntnr» 
go; operò de fuìffiautia melodi* lì^timoTuott.ode\iC6ARtit(im 
prepcrt^quadrOjZnonmafpcrtjTnoWe. 

L* Occauo Tuono è CfsmpoHo 4ell' ifiefi^ quarta fpetie di Dia- 
pènte voltata all’ ingib, cbcdictJot, fa, mi, rè, do, e dcH’ìlicffa pri- 
lla fpetie dei Jìiatcliaroo^we r iiufiuta-aH*4n§iù, che àiac.loLtft, 
^ re, e TOfia fotto al detto Diapj^e, in modOfClie la compoficio- 
a dell’ Ocuuo Tuono viene à u^Iagerfi dentto lo f^cio4i qui- 
fli otto fiti » dòè da d/a/o/re acuto fino a D/o/re graue con quelle 
voci , e note , fot ,fa, mi, U, fot, fa, te » conile quali và campeg- 

giando per l^roprieta di t) quadro acu^ di nj^ragraue| & al- 
KToilte pèrla còngìuH^'di queHrHgurTTlI 

, benchcnoftcì nane’^Lébrrj^più t£fto j_chcperi>;moilcte 
Sccalióné di tritono r ^ . ' -- >s ' " 


Pormoll del 9rìmo Thama ' 
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ossEkvÀTiONÉ qvàrta: 
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TS <1 “■!“ DdUTemhatmede^Tatmi^ . 

D Alle diroofh’àteformole chiaramente fi yedè« che ciarcheJbrt 
Tuono è vn motó-;, che- fòla Voce dentro del circuito di vn* 
<(^ua : ondest coroeogni moto fi Tpecifica dal termine, cosi ogni 
Tuonò (come r|^uedi.Qttaua.) hi il fiio termine dl^reotialeì 
l^r il quale I^vn Tuonali fpecifica» e iìdifiin^e dall'altro:, pw 
laqual cofa fi ofierui; come nelle dimoftrate rormole Hi Diapenti 
fono Tempre immobilinel Tuo proprio luogo, e fitOjtàto Te Tono fbr»^ 
mati all'insìi, quantoTe all* ingiìi ; mà li DiatcITaroaTonamobili ». 
mentre viV ifielTo Diatelfaron fi vede pofio.hor Topra^ » hor Torto il 
Diapente; q. quando è pollo dìTopra Teme ad vn Tuono» e Totto> 
lorue ad- yn' aI^o« Sì cJie-'daTdiedlUnft:dtUc quaetw Tpetie del 


t>$lCén$oFimo^, Pàftf Sicondli» 77 

Diiij>ente> ftando cosi immobile fetnpre ne' Aioi luoghi, i comune' 
à due Tuoni:, la prima fpecie di Qn^inca è comune al primo, & al 
fecondo: la feconda fpetiedi Quinta è comune al c 4. la>terza_« 
^tieai 5. ed., elaqua^’caal yiC 8. Tuono;, màcon quella diffe* 
senza , che in tutti li difpari , cioè nel Primo, 5.5.67. li Diapenti 
hanno le note.ordinate all' insù., & alladricta f cnelli pari , cioè 
nel X. 4. d. e 8. hanno le note ordinate all* ingiù , & alla riuerfa^ 
perciò per eflere cofa più degna , e nobile l’ andare alla dritta , &L 
edere luperiore, che non è andate alla riuerfa , & elTere inferiore 
quindi è, che tutti li Tuoni difpanTono chiamati Principali, ò 
Signori, ò Autentid, e gli altri Tuoni pari fono detti Collaterali,, 
ò Suiugali , ò Placali, perche danno fotto Tombra de gli Autenti» 
ci ,. er fono accompagnati coli elfi loro in quello modo: il z. è ac» 
compagnato col primo, il 4. col 5» il d. col 5.. e 1*8. col 7. ben dun- 

2 UC conuiene , cte tutti li Tuoni pari, come comf^gni collaterali' 
elli difpari vadino à terminare il fuo> moto , e viaggio nell’ ille> 
ibluogo, e nella. medefimaCafa, oue finifeano., c terminanoli 
quattro difpari fuoi Signori . 

Hora il termine^de’ Tuoni difpari lì piglia dal principiode* fuoii 
Diapenti , accioche vadino à terminare nellPifiefib luogo, dourili 
filo Diapentenellacópofìtionehebbe principio ; dunque si come: 
il Primo Tuono hà-ilfuo Diapéte della prima lpetie,che comincia' 
ìaDfolre graue; cosi ancora dourà finire il luo moto nell’ iftefi» 
fito di Dfolre ; e perche il Secondo Tuono è compagno collaterale 
del Primo, e dà fotto la fua ombra, mentre hà comune conefla> 
Piftefla fpctie di Diapente, peròdeue anch’egli andare à terminare 
nel medefimo D/ó/re . Cosi il Terzo Tuono hauendo il fuo Dia- 
pente, che principia in Riami graue, dourà andar à terminare nel» 
i’idelfo Rlami-f 6t il Quarto Tuono come compagno collaterale dei 
Terzo^ancb'egli deue finire nell’ ideflb Elamit oue finifee il Terzo; 
Cosi il Quinto Tuono ocn.il Sedo fuo compagno andarà. à finirò 
in Rfiut graue, che è:il principio del fuo Diapente . Cosi parimene 
teilSettimo'Tuono, e l’ Ottano fuo collaterale finirà in g/b/reMt 
acuto, cheè il principio del fuo Diapente. Talché tutti gli<otto> 
Tuoni ,. fecondo che li difpofe Guido Aretino , hanno folamente- 
quattro luoghi oue vanno i terminare il loro moto , cioè D/o/ro 
graue, E/4 »h graue, Ff<wi/grauc,cg/Wr«<f acuto, e cosi. 11 Primo^ 
e Secondo finifee in D/o/rr; il 5: 64. iofi/<tmf; il 5. ed.in F/ùnr;; 

quando vxLCanco fioifseiuori di quelli qua«^ 
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tfoluoghi t farebbe di Tuono irregoiarci come vedremo f onde ne 
aacguero ^ucfti Verfi • 

. Ftnes cmilortmCantordignofteTonorum, 

^ finem Vr$mi D conttnet» atque Scandi . v * ; ! . i S 

i . i . ' TtrtiusEregitur^t^i^uartifiiushabetur, ' 

coi QmntMsinEfivemSextusquoqiponitcMndem, ^ 

Scptinns ,&OCiéMftsittGreqiue/cMCi,ai.’' . 

^ JDj ; q .• 

- OSSERVATIONE QV1NT4^ 

c; r !; 

. Della Terfcttione t & Imperfcttione de‘ Tuoni i ■ yi 

G Ltre U cenninacione de* Tuoni, douemo anche ofleruarem 
e& l*. ampiezza , e la ftrectezza loro, della quale ne rifulta 
la perfectione , & impcrfectione de' medeOroì . La perfiettione d^ 
Tuoni confifte in quello : Che li Canti nel Aio pcogrelTo fi eftendi* 
ip con qualche voce , ò nota per tutta la di Aanza di otto Fofitio* 
ni, e che arriuino con le note inclufiuamente da vn* diremo all'al» 
tro di ella di Aanza , c non pili , come infegnano gli Autori con la 
dottrina di Guido Aretino: per efempio: il Primo Tuono all* ho* 
ra farà perfetto , quando con qualche nota arriuari all’ottaua^ 
deila Pofitione finale , cioè da D/òlre fino in àlafolre , e 1* ificAo fi 
dirà rerpettiuamente de gli altri Tuoni Autentici. Li Placali poi 
faranno perfetti, quando afeenderanno vna Qiiinta perfetu fopra 
la loro finitìone, edi fotto defeenderanno vna Quarta minore: per 
efempio : il Secondo Tuono acciò fia perfetto, deue afeendere con 

S ualche nota da D/b/rr grane fino in ilamire acuto, e defeendere 
al detto Dfolre fino in Are ; & il medefimo fi efemplifìchi refpec- 
tiuamente de gli altri Placali . 

Mà quando il Canto non fi eAende per tutte le otto Corde , all* 
bora il Tuono di tal Canto farà imperfetto ; &in quanto manche 
Poficioni fi eAende, tanto più farà imperfetto : Auuertafi però,che 
gli Autentici non poAono mai eAerc imperfetti dalla partedi fotto 
per rifpetto del Aio fine , oue ncceAariamente deuono andare à 
terminare; màfolodalla parte di fopra, cioè quando afeendano 
folamente in fette Pofitioni , ò folo in Tei , òfolo in cinque , & alle 
volte anche folamente in quattro . 

« Li Placali poi poAono effereimperfettida tutteduelepartt,e 
di fopra , e di fotto il Aio luogo finale; e quanto meno Scendano , 
- ò de* 

V * 


l^ìCànto Fermo. Pittt Steonid^ 

ò^defcendanu , tanto piìi farannoimperfecti : oue fi oflvui , che Te 
va Canto non trapafia vna Terza, non fi pnó chiamar Tuono,per- 
chenon ha alcuna delle fpctie maggiori , con cui fi compone il 
Tuono, mà fi chiamaràpihtofio Buona Sonorità: Così aiferma 
Pietro Aroa, cìtatodall’ illuminato lib^.c. 17. il che fi dice fem* 
pre fenza pregiuditip dclP.autorita Ecclefiafiica . 

Quando poi il Canto per il contrario trapaifa vna PoficioneJ 
fuori delle otto , negli Autentici dalla parte di /otto , e ne' Placali 
dalla parte di fopra^ all'hora il Tuonadi tal Cantofi chiànaa Tuo» 
no più che perfetto , onero Priuilegiato , perche ogni Tuono hà 
priuilegioditrapafi^are vna Pofitione fiiori del Aio circuito, non 
già dall'autorità muficale,roà,come dicel’llluroinato,rolo dall'au» 
torità Ecclefiafiica. * ^ 

t E fé iiCanto trapaifa più d' vna Pofitione fuori delle Aie otto,' 
all* bora ne riAilta vn* altro effetto , che fi dimanda Mifiione , & 
Tuono dK tal Canto fi chiamarà Tuono mffio, come hor hora.» 
vedremo. ^ - 

OSSERVATIONE SESTA. 

f ■ ■ . . 

Dell» Minione de* Tuoni. ' 

L a Mifiione de* Tuoni , fecondo la comune opinione , confifie 
in quello , che 1 * Autentico partecipa vna parte- del Diateifa* 
Von,ò tutto il Diateflhron intiero del fuo Placale : ò che il Placale 
partecipa (ò in parte,ò in tutto) il Diatefiaron del Tuo Autentico: 
fe lo partecipa tutto intiero, farà mi fio perfètto; fé folo in partc;^ 
cioè , che fi efienda con due , ò tré note fuori delle Corde del Tuo»* 
no, farà mifio imperfetto;màfelo partecipa d'vnanota fola , non 
fa mifiione, mà quella nota gli vien conceifa per prìuilegio, coniti 
di fopra habbiamo detto . Mà quifioiferui . 

Prima. Che vn Tuono può elfcre Autentico perfetto mifio pcr^ 
ietto col Aio Placale; ouero Placale perfetto mifio perfetto col 
fuo Autentico. ’ 

2. Autenticopcrfettomifioimperfetrocol Aro Placale; onero- 
Placale perfetto mirto imperfetto col fuo Autentico , i 

Autentico imperfetto mifio perfetto col fuo Placale; ouerd^ 
Placale imperfetto mifio perfetto col Aio Autentico» 

4. Autentico imperfetto mifio imperfetto col Aio Placale ;oue^ 
ronacalc imperfetto mifio imperfetto coUuo Autentico . 
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h La prattica poi di tutti quefti quattro modi di Miilione pottL 
»1 buon Maeftroeienipli bearla à bo^ca : &c il buon Scolare vederla 
da (è ileflòcol Tuo giuditioiie* Libri. 

o. OSSERVATIONE SETTIMA, ; . 

DelUCommifiiane de’ Tuoni, 

S I come vn Tuono parcicipando il LHaceflaron del fuoCoxnpai 
gno,diucnta miftoconeflòicosl anco participando dentro lo 
(patio delle ottoCorde il Diatedaron j ò A Diapente d' va' altro 
Tuono difparatOjdiuentacó quello cooomifto, iaqnanto,cberono 
con c(To mefcolate le fpetie di Quarta , e di Quinta non percinenli 
à tal Tuono . Mà qui per piìi chiarezza fì oderui , che 

La Commiftione ne’ Tuoni può edere, 6 perfetta, ò imperfetta ; 
e l'imperfetta può edere, A maggiore, ò minore , 

, La Commidione maggiore imperfetta farà ogni volta , che io 
vn Canto d ritrouino due Diapenti, ò Salti di Quinta d* vna fpetie 
ideda, non pertinente al Tuono di quel Canto, 

La Commidione minore imperfetta Tara ogni volta, che in vn- 
Canto G troui tré volte vna delle tré fpetie del Diatedaron,la qua- 
le non appartenghi al Tuono di quel Canto,e quedi tré Diateda- 
fon^aranno meglio conofeere la Commidione, fé fatano femplicii 
& immediati . La Commidione perfetta farà all' hora,quando va 
Tuonocrapada fuori delle fue ottofCorde vn' altra Corda , ò più 
dalla parte di fopra, fe é Autentico, e dalla parte di folto, fe é Pla- 
cale i e tali note G chiamano note commidibili , perche caufano 11 
C ommidione perfetta d’vn’altro Tuono: perefempioeVa Canto 
finifee in Dfolre , e trapada l' ottaua Aia dlafolre con giungere fìno 
ia clami acuto : e perche da Elami graue'fino ad clami acuto G tro* 
na la compoGtione perfetta del Terzo Tuono ; perciò quel Canto 
(4ice l'Illuminato lib. j.c.i. } farà del Primo Tuono perfetto com- 
ttido perfetto con il Terzo ; e fé folto Dfolre defeendede due,ò tré, 
ò quattro note i all'hora G direbbe mido (ò perfetto,ò imperfetto) 
cóli Secondo, e commi do col Terzo,e fe il Canto arciuade ancora 
Gno all’ F/d«r acuto, farla del Primo perfetto commido perfetto 
- con il Quinto ; perche da Ffaut graue Gno ad ffaut acuto vi da la 
compoGtione perfetta del Quinto Tuono : auuertédo,che iq detta 
CompoQtione vi Ga vn Diapente, ò Diatedaron di quel Tuono, di 
cuié la Commidione: E così G dUcorra degli altri Tuoni refpettt-. 
uamente. OS- 
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osservatione ottava; ‘ * 

J Ì)é*THOtùirr€golarif etràfportati^ 

D Ouemo inoltre notare col P. Auella, che non fi può darC) nè 
crouare altro genere di forinole de* Tuoni fnor che le Aidet* 
te otto i pecche qualunque egli fi fia, non farà mai differente nella 
fila forma generica da gli otto predetti ; ma Tara reducibile ad vnt 
delle otto formolo già di /opra affegnate . Che fé alcuni hanno ag^ 
gHinto à gli otto Tuoni il Nono^il Decimo, l’Vndecimo,& il Duo»' 
^cimo; tutta volta fefiguardaràbene alla lorocompofitione*, 
faranno di qualched' vna delle quattro fpetie del Diapente con- 
giunta col Diatclfaron , ò Mifli ,ò Commifii , che fiano ; òc altro 
non bauranno di nuouo , che la diuerfitàdel Luogo , e Sito , ò piè 
alto , ò più ballo ; la qual diuerfità , e differenza di luogo non può 
tn fé ficlfa cagionare diuerfo genere di Canto ; si come vn' huomo 
per cfler pollo sii à cima d'vn Campanile, non per quello è diffe- 
rente nella natura bumana da vn* altro, che (là da bado in terra: 
c che (la il vero, voi vedrete, che il Nono è fimile al Terzo; 
il Decimo è limile al Quarto; l’Vndecimo, è limile al Quinto ; 
& jl Duodecimo è fimile al Sello : e però à quelli fi riducano 
come al Tuo proprio genere , come dicci* Auellacapit. 5 ;* Altri 
poi alfegnano, oltre gli otto, i Tuoni irregolari"', i quali fono 
quelli , che terminano in altre Politioni , ò Corde fuori delle quat- 
tro fopranominate : mà quelli ancora hanno 1* illelle fpetie di Dia- 
pente, e di Diatclfaron, e l’iilellc fpetie di Ottaua, mà trafportate; 
n più alto, ò più baffo della loro ordinaria terminatione; e però fi 
riducano aneli* elfi àìTuoni regolari per tra fportatione , òdi fa* 
pra, ò di fotto di vna Quarta, ò di vna Quinta . Li quali Tuoni ir- 
regolari benché fi trouino ne* Libri ficclclìallici , come vedremo , 
quello fu per accomodarli alia Mano latina , dante che alle volte 
occorreua formarfi alcune voci nelle parti graui,che nelle femplici 
Politioni di Guido Aretino della parte graue non fi poteuano for- 
mare così facilmente , mà ben ciò poteuafi nelle parti acute ; c pec 
qpedo alcuni Canti Ecclclìallici fono trasferiti dalle parti graui 
all* acute: e per jl contrario non potendoli formare alcune voci 
nelle parti acute come richiedeua la melodia , fono alcuni altri 
Canti trasferiti dalle parti acute alle graui , e per quello termina- 
no fuori delli quattro luoghi ordinari): tal che 1 * irregolarità do* 

L . JCao- 
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Tuoni nonconfiflciaaltro, fé npa che ternaioare^l Canto fuori 
del Aio Ato ordinario, cioè, ò iaa,ò in b , ò in c . ^ 

Quelli Ganci dunque , che terminano in zUmire acuto , ò in Are 
graue, fì riducano , fecondo il parer dell* Illuminato lib. 5 c.d.al 
Primo al Secondo T uoao regolare , & alle voltealQuartoper 

-trafporcationedLvna Quarta , ò di.vnaQ^inu , fecondo che di* 
mofiraràlacompoAtionc^ Li Canti, chelìnircanoinbfd(f»iiacn<< 
jto, & in t]»/ graue ( fé pur fé ne croua )fi riducano, ò per Quarta^ 
ò per Quinta al Terzo, o al Quarto Tuono.regolare . 

£ li Canti, che àniCciaom cfolfaHt acuto, ò in C/Qutr gcaue, 6 ri>^ 
ducano ne) l’ ifleflo modo al Qu intonò alSeiio Tuono regolare, & 
■alle volte alSettimo ^ 

Li Canti poi , che terminano ih élafolre aeutoydice il detto lHu^ 
minato, che per edere d/4/ò/rrotcaua di Dfolre , nonfono irrego» 
lari, ma regolari ( come egli ben proua nel lib. cap.d. ; ruttauia-, 
lafciando ferme, e valide le fue ragioni, ci gioua dire,.che per effer 
quelli ancora trafportati fuorldcUa loro terminacione ui dinnriz» 
^(Tono, fé nò afTulutamente, almeno in qualche modo, chiamarfi< 
irregolari,c foggiaccrc alle regole fopradette dell’ irregolarità de*' 
Tuoni: Si che in fuAanza potiamo concludere,, che noif (ì troua;- 
altro genere di Tuono , efleniialmentc dif[cr.entc da gli otto pre^ 
detti.; 

QSSERVATIONE NONA.. 

Comptndio di tulio. il prefentt Capitolo ‘ , 

S ldeue dunque in riil retto tener bene à mente > & ‘mparar à co^ 
nofcerc , come il Tuono è di due forti :.vnò è Tuono vocale , e* 
l’ altro è Tuono.Tropo ; il primo compone ,, e 1 ’ altro, termina il. 
Canto . 

11 Tuono Tropo, che termina ilCanto,èanch*ersodi dite forti,, 
cioè Tuono regolare , c- Tuono irregolare . Il Tuono regolareè 
di.utto forti , cioè Primo, a. ^. 4. 5. d. 7. 8. quattro de quali , cioè* 
tutti lidifpari,Primo,ji 5.67. fono Autentici , e gli altri quattro 
pari 3.4. d. 8'. ibno Placali. Di quelli il Plrimo>6til a. finifee inrr : 
il j. c 4. in.wi : il y. e 6 . in fai il 7. c 8. in do , oucro fol . Ciafehedu- 
no di loropuòefscrc-,0 perfetto ,ò imperfetto „òpriuilcgiato; c‘ 
canto gli vni,.quanto gli altri polsonocfscre nella Aia compofitio-- 
ne^.òScmplici, òA 4 ifir,,òCororoiAi , oucro Midi , c Cbmmifli in*’ 
Acme : c tanto badi baueraccennaco; circa^la foAaotialità.dellc^- 
&rmolc generali de* Tuoni .. .. Del* 
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' Della natura >cquatirà de Tuoni, c Tuoi occulci 

C0CUÌ, Gap. II, 

S Egue hora da vederfì , di che natura , e qualità Ha clàT* 
chedun'Taono , e quali eiFctci prodochiao oc gli Anioù 
Aoftri, 

. • ' '5 

OSSERVATIONE PRIMA. 

• tome ciafehedunTuono ì)à tuta particolare qualità intrinfheif 
<on la quale immutagli humori uaturalt degli Fditort . 

S I come qualunque Entità include in Te vna particolare formali 
tà ,ó qualità>con la quale ersendointrinfecamentc fpecifica* 
ta, e differcntiata dall’altre, produce poi anco in altri foggetti, in 
cui fi troua,gli effetti deirinefse Tue qualità; così ciafehedun Tuo.- 
no jcfscndo vn' Entità artifitiofamentc. fatta con nnoltc voci fra di 
fe ben* ordinate, necefsariamente deue-hauere la fua particolare 
qualità intrinfcca, mediante la quale non folo vengbi Ipecificato, 
c differentiato da gli altri : ma induca ancora gli effetti, ò affetti i 
fe fimili ne gli Animi de gli Vditori,con l’ immutare occultamene 
te le loro interne potenze , come ofseruò il Zarlino nella Seconda 
Parte Cap. 8. delle Tue Inftitutioni, maffìme, quando le voci del 
Tuono vengono formate, e portate có quell* enfa fi, & energìa, che 
fi diffe nella i.Par. Cap.^.Or.i.cioè,che col fiato fi pronuntijnu, 
e fi purghino le voci vefiite di que* interni affetti, che fono con> 
uenicnti alla qualità dèi Tuono , e delle parole, inguifa,che il 
Cantore con vn modo diuoto fi moffri hor Tdegnofo, hur placato » 
hor piaccuole, hor allegro, & hor beoeuolo , & in fornirà trasfor-. 
mi le voci totalmente ne gli affetti , e fenfi di quelle cofe , che can* 
ca, per meglio difponere gii Animi degli Audienti ^in tanto, che 
diifel S. Tomafso x. i. q. pi. art. x. in .o. citando per fc Arinotele, 
e fioecio, che Secundum diuerfas melodlas fonorum diuerfimvdé anim bth- 
minum difponuntar , 

Quindi afferma il P. Aueila cap> 4 p. che ciafeuno de gli otto 
Tuoni mediante la Tua particolare qualità'*occulta predomina, 
ic è atto a muouere,ò à placare vno de* quattro bumori naturali • 

L % cioè. 
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cioè,ò la flemma>ò la collcra,ò il fangue,ò la malinconia dell’V'dr 
torq feconiio U più« ò meno difpofinune diqucllo«.oade dlfse $. A- 
godino nel i o. delle Aie Confedionit Omnes affeBus fpiritus noBri pr» 
£uaui diuerfìtatc habent propriikf modos m ‘pdctj étq; CMtHyquorianociid» 
$*familiarittte excnanm . 

L. i . * -OSSERVATlONa SE.CaNlÌA:.. 





Ter qual caujafo^e introdotto il Canto nella Chiefa 


E Sfendo il Canto ( come ff è detto Ja ito à difponcre, & eccitare- 
gli Animi noftri in diuerfe maniere: perquedofiè introdotto 
Bella S.Chiefa,acciochc lodandoA.cò il Canto l’lnAnita.Eonta del 
Sommo lddio,gli Animi infermi, e deboli de’ Fedeli ( come dice iui 
g.Tomafso, citando per (e S.Agodino) có la diuerfiù de gli affettii 
che dalli Cantori nelle Cantilene Ecclefiadiche A fpiegano ò aK 
meno fi dourebbono fpiegare , fiano maggiormente eccitati , e te- 
nuti follcuati nella diuotione verfo Sua Diuina MaclU ,e fuegliati 
alla memoria de’ Canti celeAi che fanno gli Angeli auorno all* 
ecccifo Trono dell’ Altilfimo:. onde dille S. AgoAino nel io. delle, 
{ue Confeifioni , Adducor tantandi confuetndtncm approbare tn Eeclefta, 
>; per obleBament* aurtnm tnfirmtor aoimnt inoffeBnm pietatts afjurgatix 
'che fé bene farebbe Aato meglio , che fi lafciaAerogli Animi tira- 
re/olo dalla pura , e fcmplice lodedi Dio recitata con baAa voce » 
come giiinalcuneChiefe fi coAumaua,&hoggidl anche da alcu- 
ne Religioni di pura^vita contemplatiua fi oAerua , perche queAo 
darebbe chiaro fegno , che l’Animo non hi bifogno di qucAa feaia 
fenfibiledel Canto per folleuarfi e di queAorfoaue Aimolo per 
mantenerli fucgliato,.& vnitoin Dio; nondimeno, vedendo mol- 
ato bene ChiefaSanta, che fenz’alifitrouil! AnimonoAro, e fia 
lento , e pigro , efeota ben fpcAo fatica , e tedio ne’ DiuiniOÀtij 
perla lorocontinuatìone , e lunghezza , hi voluto per Aia pietà , 
che fia l’Animo no Aro aiutato, efolleuatocol mezo del Canto ^ 
acciò fiamo Tempre viepiù pronti) frequenti, fcruenti., e puntuali 
alle diuinc lodi vocali , c.mentali infieme .. 

Mà qui deue molto ben’ auuertire sì il Cantore)Come-l'Vdiioref 
di Aar di^oAocooFintentione , c conlqfpiritointalguira, che 
li diletti fempre più il fenfo del le parole, che l’armonia delle voci i 
e che il Cane* tia fempre diretto priacipalmente per piacerci 
« ' - - Dio>. 
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Ciò , é fccondariamente per infiammare li-Fedelì àiramor celefièì 
per il quale fij introdotto il Canto nella Ghiefa. ' 

. Forfi alcuno qui dirà in contrario : Che il Canto in vece d* ecci- 
care^pihtofio impedi(ce ladininaJode mentale, cioè l*eleuatione 
della mence in Dio;, perche il Cantare mcncrefià tutto intento à 
pronunciar le voci » fi afirahe dalla confideratione delle cofe , che 
canta , egli V^vditori intendanOimenoIecòré, che (incantano, che* 
quelle, le quali fenza Canto fi efprimano; e per ciò pare, che iF. 
Ch ri (liana non polii edere eccitato con -il Canto àlià diuotione 
verfo Dio . 

•c A 'quella Obiettione fi^rirpondecon S,Toma(To r. r. q.p^ii art.t'. 
ad 5. che fé parliamo di certi Cantori , che fanno la Chiefa di Dio 
Jfna Scena*, e che cantano in cSxmorettatrico , cioè con vn certo 
jnodo coiurafatto^ afiettato,& immodeilo, cercando folo il gii (lo,, 
e diletto del fenfo ,.come fanno li Comedianti , fenza punto hauec 
riguaidoallo.fpirito di. diuotione > cioè di leuar la mente, & il 
Cuore in Dio ; non è dubbio, che tal modo di cantare afirahe, e di^ 
uerte l’animo di ioro'fielE., edegli Vditori dalia confideratione 
fpirituale delle cofe cantate ; anzi perdo più prouoca gli Vditori à 
naufsa , aldiff^ezzo , 6c al fcandaio ,.come purtroppo fi.vede in 
eflfecto : il chenon può elTtrefenza colpa, come fi deduce da Ar 
goflino nelio« delle fue Confefiioni portato da S. Tornado io^< 
quelle. parole Cum mibi acciét , me ampliui Cantns , quàm res 
canituTy moueat ; p^naliter me peccare' confiteor , ^ fune maliem non attn- 
dire cantantem . £c in.aitro luogo dice: Male^audire grunitm porco^ 
fMWy quam Cantus lafcmentium Clerìcorum . . 

Ma fc parliamo di quelli,.che cantano con riùerente,e fpiritua^ 
Je affetto, e per folade (incera diuotione, proceduta da vna cordia- 
le in tentione di dar gloria à Dio, come doucrebbono fare tutti*' 
quelli, che cantano in Coro ^ non impedifee altrimenti il Canto di 
quelli la contcmplatione di Dio;. anzi* pm toflo maggiormente^^ 
aiuta, e prouoca loro (ledi V e gli Vditori àconfidcrare più atten** 
tamemele cofe, che fi canta no; perche quedi cantano pofatamen^** 
te, adagio j e dimorano con diuota fonorità più longo tempo nella< 
pronuntia* delle, voci: onde anco gli Vditori intendano meglio» 
Òfepurnonintcndanole parole cantate, conofeano però molto 
bene dal modo di cantare la lor diuota prontezza di fpirito in lo’r 
dareil Sommo Signore : e quello è ballante ( dice il Dottor Ange* 
Jico) per incitare gli Animi aiUxiiuoticme.. Si che reità chiaro» 
i che 
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che có la diuerfuà de gli dffctct, che fi fpicganojiel cantare le didl^ 
n: lodi, gli Vditori fono mulfi, rapili* e Tollcuati all’ amor di Di<\ 
^ molto gioueuole 1* hauer qualche notitia delle 

qualità, e de gli effetti occulti <li ciafchcdun Tuono almeno fupci> 
ficialmente:, come qui fotcq^ , , 

• ij 
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atlU paliti pmuoUpri di tiaftbeiunTMono^ 

l 

L e qualità particolari de* Tuoni furono accennate dagli Auto* 
ri con quelli Ver fi . 

VrintM Toni biUaremfnaiàhér Unge : Secundti flebilenh acjn»mnofum> 
Terttum accemmum, & fttternm: Quorum amorofum , blandi . 
Qtuntum iHcnndumt &■ deleSabtlem ; Sextumpium , & deuotum^ ■ 
t ieptimum quarimomolum : OQouum magnanmamf e!T fétlicem . 

Le quali tutte fì fpiegano, come fegue . 

: Il Primo Tuono è allegro , e foauc^ muoue la flemma, alleuiala 
ripienezza ,fcaccia il Tonno , la pigri tia , la malinconia ,e la con* 
fiilione, cagionata dalla flemma. Sotto di eho fi puòcantare.» 
ogni forte di fenfo ; mà propriamente ii fenfi , che fanno mentione 
dell a Prima Perfona della Sautifs. Trinità , del Sole , di bellezza , 
di chiarezza , di miracoli , di giuochi^ e di burle . Il Tuo canto di- 
letta aileperfone preclare, & ingegnóTe . 

il Secondo Tuono compagno del Primo, c flebile , mà Toaue ,& 
è deprecatiuo con lagrime per finiflri cafit placa la flemma mofla» 
& induce Tonno . ‘Con cflb fi cantano Tenti lamentcuoli , mefli , e 
lugubri^ chetrattano di morte, di humilta, di baflezza , di Luna , 
di acque, e delia feconda Perfona del la SantiTs. Trinità. Diletta 
grandementeà i miferi, mefli, volubili, pigri, e lenti. 

1 1 T erzo T uono è acro , e ^ueto ; mucruc la collera , prouoca ad 
tra , e Tdegno : le Tue Tpetic aìiuclenano ( per cosi dire ) e rouinano 
ogn* altra melodia di Tuono,col quale fi congiungaoo,e però tut- 
ti liTcnfi Teueri, difpietati ,di guerra ,d'aggrauij ,e perragton di 
ternario , oue fi fa meiKionc della SantiTs. Trinità ,ficantanocon 
quefloTuono. Il Tuo Canto diletta moitoalli Tuperbi, difpietati, 
collerici,crudeli,e vanagloriofi . ' 

11 Quarto Tudio Tuiugaledcl j.è an\oro(b,e lufingheuole , 8c 
9 nco deprecatiuo ; placa, efeda la collera. Con eflo iìfpiegano li 

Tenfi 
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finii d* incitamenti,ò buoni,ò cactiui^che (ìano , i fenfi di quiete, di 
itunenti, di mitigameatc>>& anco i icniì di detnttioiiij.aucro che il 
£uo canto diletta molto allt- mormoratori, a' <oquaci, a’ detrattori, 

& anco à glì<adulatori,f qualie buone, e triiUegualmenoc lodano. 

li Quinto Tuono è giocondo, diletteuolc, allegro, e moderato , 
comediceS. Agoilino. 11 fuoCanto'muoueil fangue, e rallegra 
SUrafditti, t malìncoai ci , placa i fangùiholenti- , dà aiuto i dirpe» 
cati, riducendoli àconuenienceallegrezzag. Concilo .ii /piegano i 
lienÌLallegrLdigrandezza dì vittorie òttennte ,;e de gliAngelip 
Piletta alle pecfonca liegre , e gioconde.. 

..Il Sedo^Tuono collaterale, del èpiecorò,.e diuoto:: placa iL 
Cangue, e prouoca ai pianto per diuotionei e però i fcnli di diuo- 
tione, lagrimeuoli , & effeminati fi fpiegano fotto quello Tuono ^ 
il qualcdilettaàlle perfone diuotc, epie ,. & efferoìnatei e che fa- 
cilmente piangano per diuocione.. 

llSettimoTuonocquecelofo, come* dice Si Agodiho: muoue; 

Ija malinconia ,' & induceà mediocre Ictitia li malinconici , tardi 0, 
nmeili, denti-, dilettando loro grandemente » Hà quello Tuono 
parte di lafauia , e: giocondità, perla quale diletta ài Giouini ,, 
c parte d* incitamento , perche hà certi diuerfì falci , che rappre- 
£encano Icattioni giouenili , dependenti: dalla malinconia : può 
cappreièacarc i fenfi d* interrogationi , & ammirationi , e tutti li, 
(tnfì , chelìattribuifcanoal^..4.e5.Tuono.. Diletta parimente: 
a’furiofìj e crudeli . 

L’ Ottauo Tuono Placale del Settimo, è' magnanimo , e felice,, 
tdaS. Ambrogio èchiamaco foaue , e'creanzofo , & è dcpreca- 
tiuo con lagrime, quando li delidera ottener da Dio gloria ,c fe- 
licità alcuna : muoue la malinconia , non irritando , ma ralle- 

g rando;.onde lì malinconici, afflitti', e fconfolati , fentendo iP 
IO Canto li riducano à mediocre allegrezza.rhà in fe vna dolcezza: 
naturale più che qualunque altro Tuono, con cerca grauità , alie- 
nandoogni diffetco, òdifRcoltà ,Handodifgiuntodal7.. 

. Con elfo proprfamcnce li fpiegano li fenfi di cole alte , celelli , et 
pertinenti alla Gloria,e ficacitudine,cdouclì fa roenrìonedi Tro- 
tto, di Cielo , di vnione , e dello Spirito Santo .. Diletta molto aliti , 
perfone di buon cuore, e fpiricuali . 

Così tutte le predettequalicà,elfetti occulti, e fcnli appropriati 
dé’Tuoni li crouano olferuati dal P.S. Gregorio nel fuo Canto Ecr 
«leflailìcoi comeefpone il P. Auella nel cap.5 a. òt-alcrouc.. 
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OSSEJIVATIONE QVA-RTA. 

theU ^cte non fon pofìe i enfo , ò à càprieào nolie 

/ocreCauritone, i 


D a tono ciò ; che aul fopra fì è detto s* ioferìfee 1- Prima , chtt 
non tutte le cofe uino cantabili comunemente fotto qualun- 
que Tuonoj nè tampoco fotto ad vn Tuono particòlare indi({!> 
rentemente; mà folo fotto ad vna dd le fu e Differenze» à cui più ^ 
ohe ad altre li addateann gli affetti » i fenfi » i lignificati» e le condi- 
tìqni di queUe cofe » che fono da cantarli » per fortirue il luopro* 
prio effetto • 

x.Che per canfa della druerlltà de gli affetti »e feofi» ò piaceu»^ 
li» òdifpiaceuoli»ò d’altra lbrte»chein vna medefima Cantilena fi 
offerifeanodarapprefentare » <fono diuerfamente frapofti nella.» 
compolitione d* vn’iffeflb Tuono, hor ilb nx)lle» hor ilt^ quadro* 
& borii modo di natura; onero, chele note non riempano tutto 
i] Campo delie otto Corde ; ò che venefono aggiunte dell’ altre 
fopra, ò fotto gli effremi del Tuono, ò che alcune di effe vanno 
iiuori della Manocomunc ; ouero,che vi fono trameazace le Ipecie 
di Quarta, ò di Quinta , ò di Oteaua, pertinenti ad vn* altro Tuo- 
no» ouero , che fono moltiplicate, e replicate 1* ifteffe note foprx 
d’ vn’ iffeffa parola, folo per quella caiifa d> fpiegar più viuamentc 
qualche affetto , ò fenfo » il quale non fi farebbe potuto cosi viva- 
mente fpiegare con tutte , ò con le fole note , c fpetie proprie dr 
quelTuono» à cuiè fottopoffa la Cantilena, fi di qua li viene à 
conofeere l'origine dell’ lmperfeccione,c Perfettione, ePrmilegio, 
« Millione, e C^mmillione de’ Tuoni accennati di fopra , 

Si che niuno deue darli ad intendere , che le compolitioni delle 
Cantilene facre,in alcuna dclle-quali vi lì croua grand’ abbondan- 
za, e moltiplicità di notefotto vna fola lìliaba,ò vocale, come ne- 
gl’ Introiti , Graduali, Alleluia, Offertorlf, Refpoafori), e limili» 
fiano Hate fatte ad arbitrio puro del Compolìtore, per far lungo il 
Canto» mà beo sì con molta prudenza, òr arte , e non fenza fpecial 
lume fopranaturale, in quella maniera , che fono le parole del Te- 
llo Scritturale , nel quafo moke parole » che nella foperfick pare 
fiano polle à beneplacito del Croniila , fono io realtà dettate tutte 
dallo Spirito Santo » come ripiene di molti profondi millcrij : cosà 

nella 
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nella dirpofìtiooe delle note in ciafchedun Cito Gregoriano, ben- 
ché paia, vene 'Sano delle Ibpefrfhie , ò almeno arbitrarie ; in real- 
tà però fono tutte polle con granmiAerij« equeAo, accìocbeil 
Cantore non folamente pafca 1* orecchio del corpo , mà à £ne^ » 
che con maggior attentione, e diuotione habbia da confiderare 
ancora lì fenfì mifleriofì , gli affetti , & effetti occnlti delle parole 
cantate ,pec eleuar più facilmente fé fieffo » e gli Vditori alla con- 
. templacione^el Goffro Signor Iddio. ‘ 

( 4 

Della coniTpondcnza de* prìncipi j de’ Tuoni 
f.' * con reuouae* Cap.HL 

P Otrebbano alcnni perfuaderli , che almeno li principij delle 
Cantilene facre, & il fine dell’euouae fiano flati poAii 
beneplacito z- mà quello ancora quanto fia lontano dal ve- 
ro , lo vedremo nell* infraferitte Offeruacioni. 

OS8ERVATIONE PRIMA. 

• ^ 4 

ChetoféfignifitbiVcwouiCt ' ” ' 

D Opo il fine dell’ Antifone per lo più vi li vedano immediata* 
mecKe congiunte altre Tei note , lotto le quali , ò che vi fono 
polle le prime paroledel Salmo,ouero quelle fei vocali, e u o u a e, 
le quali dicono fMtnlitntm »4nien } doue per breuità dello fpa* 
tio li noflri Antichi , come riferifee l’Illuminato lib. cap.8. 
hanno levato tutte le lettere confonantì , e prefo folamente le vo« 
cali da quelle due parole ftu$tlontm Amen , che fono l’vltimedel 
ehria Tarn de’ Salmi : sì che quelle fei vocali e u o u a e , non fono 
polle peraltro, fe non per lignificare, che quelle fei note, che fono 
fbpra di loro, lì chiamano iì/dculoru .^wrff,cioè il finale, ò la finitio* 
ne de’ Salmi,che li càtano ò di vno,ò di vn* altro T uono . Hor per« 
che tanto li principi; de’ Tuoni,quanto i loro fittniorum in vn’ìflef* 
fi) Tuono fono vari; , e differenti ; per quello alcuni credano , che 
gli vni,e gli altri fiano polli ad arbitrio del Compofitore : mà fono 
u errore , perche dal principio della Cantilena facra , non folo de- 
pende tutto ilrcllante della compolitione, mà ctiandio la difpofi- 
tione dei fétcnlorum, come hora vedremo . • . ^ 

M OS- 
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" Delli conneffiane, che Vanno infieme H Principio Ja Dìffiren^ ' 

' " ■ &il SacHloYam JetCaàto dell^ Antifone . , 

N Oaèrdabbio: alcuno^ ohe xiaTckeclun Tuono paò principia- 
re. in varii-., e differenti Juc^bi fecondo li vari; » e differenti 
fenG delle parole cantabili è cecto, che fecondo li differenti 
Principi) d* vn* iffeffo Tuono vien cagionato differente modo di 
compoGlipn^t à fórma di, (nplodia>,eToQoritàd<TU4|i modi^efforme 
di melodia G Chiamano dal P.' AuelIa cap. i8, Differcrize de! Tuo^ 
no, perche nafcanb' àal differente moto ;che fi fi , e G George nella 
difpoGtione delle note, caufata dal fuo Principio ; e per confeque- 
za fanno ancora differentieffetti ne gli Vd icori . Ma cali DiffcrCtif 
ze più chiaramente fi conofeano nelli (aculornm de* Salmi ; fi anté 
che fono alcuni Tuoipi • lìqaaji fecondo levatje loro Dif&rcnÀ 
richiedano vario, e djjffereote il fine del fuo fot «/«rei;» ,^accióeorrcn 
fponda con fonorità al principio del Tuono: alcuni altri Tuoni 
hanno le loro Differenze varie si ^ ma, a tutte quante fonora mence 
corrifponde vn folo, ò ai più due facalorum . £ quella fonora corri- 
fpondenza, che deuonp hauere Uhni delli (aenloru con il Principio 
del Tuono, facilmente fi, difeerne dalla replicatione del Canto, 
poiché dairepiicare , per efemp.io , vn* AncKóna , ìY vn’Introitp 
libito fi (ente confon a nza,ò diff3nanza,che fa il fine delAerv/eri 
col Principio del Capto, e ciò, perche il fine àeWfaddornWf ò che vii 
4 fermarli , ò almeno s’auuicinaal fico douo principia 1^ Antifona: 
dpnque douendo la compofitione del Canto efiere di quella Diffe- 
renza di Tuono, che è babile (comefiè detto) à rapprcfentarclt 
fenfi, e gli affetti delle parole da cantarfi i chiaramente ne feguita, 
che nop può ha.uec altro principio,fe non quello,dal quale tal Difi 
^enza dependei e ne meno potrà hauerc altro /erv/omi», fenon 
qjuellojche richieda; quella tal Differéza corri^'pondéteal fuo prin- 
cipio . Sì che quelle ecè cofe Principio,Differenza,c Sarnlorumàti 
Canto Fermo hannQfnà loro tanca conneflìoDe,chcnctcffariamcn- 
te deuono efiere dipropurcionale corrifpondenza , altrimenti non 
Ibrtircbbaho quei buoni effetti,peri quali il lor Canto è fiato cò- 
poffo; onde farà mani fefio, che nè meno li Principi) del Canto, 
oè tampoco il fine de) ^atnlorum fono pofti àcafo,ò à capriccio , ma 
fi bene con gran dottrina, e mifterio. ‘ . m .. 
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OSSERVATIONE TERZA. ' 

Dt* Trineipij dei Pnmo-ft Secondo Tuono ebn le Jue Òiffetfn^e 
efuoiSaculoràm) 

... . , i iCC ; • 

I L Primo Tuono , per,.quanto^G può raccogliere da' Libri Eccle^ 
crcGaftici , (i troha hauere a^ue Principi; più vGtaci , cioè in 
Cfimt j in Dyo/rr , ip i,in gfotrpHtt & in ìlamt/e , & ha cinque.^ 

Differenze, e cinque (jCM/orMm. ' ■ r 

Della prima Differènza fono tutte quelle Antifone, che comin- 
ciano io D/o/re con più oote,e toccando il Cfaut afeendano si Dia* 
jjiente Tuo a/amrre con alcune note intermedie, come 1, 'Antifona 
jCorporttSanSorum : onero ,xhe cominciano in D/olre, toccando im- 
mediatamente 1* F/ 4 »( , e poi ritornando al Cfaut , e d* indiai Dia- 
‘pente, comei'Antifona ii-fMis mibif 
e li conuienequefto/ 4 c»/or«m . 

Della feconda Differenza fono 
tutte quelle Antifone, che cotAin> 
ciano in C/àar, e toccando Dfo/rr, e u o u a e 
afeendano fubito per Salto al Diapente, come l'Antifona Mutieres-, 
ouero che cominciano in g/tf/reirt, come l'Antifona SanHifitauit: 
onero, che cominciano in F/ 4 »r , e gradatamente afeendano iol. 
ztamtre i come P Ancifóoa ùomme 
ifmnqi téientOt e qnefto èàl faculorìi, 
che li conuiene . 

i. Della terza Differcza fono quell’ 
Antifooe,chsLComincianoinp/9f* 

IV,. e.fubito afeendano in a/awirr, come ^Antifona Fosamia mei 
iriiir ; onero, che^rrncJpiaoo.uiF/a*/* e gradatamente defeendano 
in D/olre , come l’Antifona Foto 
Tatetf equcflo è il fuo/acntorfim . 

• Della quarta Diferenza fatto 
quell’Antitbne,cbe principiano io 
F/dnr, efenza notetramezeafceitK'n 
dano io z/aaiire, còme l'Anti^/nclómP// : ouero, che cominciano.iq 

;t/4niur.»XQmcHAaÙ.f> f^uqH/eru- q, M II U M IP fT 

yWri» , e quello è il ru^ats/otnm . Ì K — 

• 4 Deila. quinta. Di0erenza fr>itn JT.- 

quelp Ajitlfonc , che prmcipiaoo òn ' - ^ ^ 

in C/o«a>'eéra(UtaÌheilteafcendana..«.;: ;ì; 3 j;. u .i r ., 3 . n,rs 

Ma con 





omrù Offetué^Mà 

eoa pi il note aJli Quinta itiilamirf , come 1*^ Antifona IXmuu meài 
oueroiChe cominciano in C/«t«e^e non afeendano ìa ziMmire, come 
1* Antifona Pilié Uìerufalemi dche comìiuiano in D/ 0 /re , e grada*^ 
tamente toccando 1* , dcTcendano p'oi in Cfaiu , come 1’ Anti> 

Iona Eugt/^r'Me bons, ó" fiàelit , 

& il Tuo iMulorum farà quello, 
òlìaule^ 

11 Secondo Tuono poi hi 
quattro Priocipij piìi vficati ^ 

& vno raro ,cioè-in Are» in CfiMtfin>Dfolre,& io-F/4«r,e 1‘altro raro 
in E/ani & bà altrettante Differenac, Jc quali tutte fi fpiegano, 
c fi compeendano con quello Dolo /4- 

—■ 
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eSSERVATIONE QVARTA; » 

Dé* Vrintipij del e Quafto Tuoit»,efMe Diffltrem^ „ 

e fintU priacipalt» > 

I L Terzo-Tuono hà quattro princija'i'Pi^'^fiwtf ,.oioèin hlamil 
in PfMt, ia ^folntit , & in Cfolfaut , e fi troua hauerc tré Difit* 
fcnze^cbe ficonofeano-per via dcllitré/4c»/or«i»,.ch^glibi. ^ > 
Della prima OifFcretìzTfonò qucirAntifone,che comipeiano in 
lE.lami t come 1* Antifona 

MM e quello è il fec»lorù. E — Il màW 

Della feconda Difierenza fo^ ^ , - — ' ' " ^WTl^llk 

00 quelli Antifone >.xkrcomia* e u o- u a e 
ciano in g/ó/rr«r , e con vna fola . 

pn ya rram^Tia.ii fc endann éx/ÓZ/dUtyCOme FAntifÓna^c/M tlOt { OU^ 
ro da g/ó/remiiumcdiatamentearriuanoàc/bZ/diir,. come l’Anti» 
fona Qui fcijHiturme f ouero, che cominaaoo in-c/b/fimr come.» 
l’Antifona Oowiec«ir/i^«r>i ò- che principiano in cornei’ Io» 
troiio ^(lac feio;, Se. ilfuo.finale é 
qàello . 

.. DeUai£rza.Di0eren^. (oro quel*- 

]' Antifone „cbe cpminciano in\^/M^ ' "e tt Q tt s c 

trai 3 1 gcàdataóiealie afeendano fniii.TT.. . - • 

r(o X i/l 
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t/tifau * & alle volte anco in.d/i»/i»/w , e poi fubito Jefeendano <S 
ououoconlapri(napauiaing/ó/re«e, come l*^Antifona ttomoaià- 
da'» della Domenica infra l’Ottaua del Sacramento al BenedK 
ftus, , & altre fimili ^ che hanno _ 

poi Mira,.. 

Principy pihvntatucioèinCAiwr,. - u o u. a: e 

ioD/o/i'e,inE/ii»M,inF^«f,&inj ® “ u a C 

gfolrentyM biquattro Differenze principali^ & altcettantj./^Ctf/dT 
rum, £>eli a prima Differenza fono quell’ Antifone i che princi- 
piano in E/4»ir, & afeendano dopo alcune note in gfòlreut , come 
l'Antifona Trudentés l^irgines ; oucro , che principiano in D/a/re 
a^endano. gradatamente à gfolrcui , cocntV Antìfona ^ubum^ 
"'quefn^idtrat ,* &• il Aio fé€ulorum è- 
^uedo» 

• Dilla* feconda» Differenza fono 
quell’ Antifone^ che cominciano 

in 6t arriuano' Albico in^ e a o* u a* e 

gfolreuti e pili oltre , come l’An- 
tifona téuuieiiét^Ai il inofaculoru 
ètalc-, 

Della terza Diffcrenza fono 

quell' Antifone, ohe principia- ^ c u, o“ u a c 
no in^fduh ^ callandoin D/o/re, fubitoritomano sh , òìn 
ò piifnltrc, come l’Antifiptia THartUi K^flumina ^oueroyche princir* 
piaDoinC/ 4 Mr > & afeendano con alcune note hor più ^ hormeno- 
alto*, h^intio ìì fM€uÌorum in 
quella fórma . r J] M 

‘ Della quarta Differenzafo- j||gìl^ 
noqtiell?Andfóne,chetòmih- 

ciano in E/awf , efenza toccar c u o? u a* c 

1! F 4 jif aOSendàno iwgl&lreur, come l’ Antifona Frisila j;oucro , che 
cominciano in gióireut, come l’A-n- ' 
tìU jn mandatis ,, Acilfuo/^ern/oriw» ^ 
èquedo;. ' ' 

" rAnucrtafiiquli chceflendò mol^ 
erAniifòne dlqueflo Quarto Tuo* ’ ® “ 

flb anticamente terminato-perl^quadk'oin' Are, ep^i trafportafc: 

ncUaJPxonricU'di iiatura grano in E/nwri.fficflo vi s^incontranofi 

- T : ^ 
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jdilfotftnze , e durezze occulte , che non fi pedono alKimprouiTo 
conofeere fé non con grandiiEma auucrtenza , e giùditio j onde 
jjIIc volte bifogna vfeir fuori delle regole ordinarie , come fi è ac- 
cennato peJla Prima Parte Gap. 4. O^r.8. à car.4p. e feguenci . 

^ ;j~ OSS^RVATIONE QVINTA. 

. Be' Triiuip^ del jQjùnto , Sello , Settimo , e Ottano Tuono , 
fue pifferenT^e , e Saculorum . 

I L Quinto Tuono hà tré Principij più vficati , cioè in Pfant, in 
Alamtre f & inc/o// 4 «r, & altrettante Dificrenze, comprefe^ 
tutte fotto va Colo fatnlortm j & è 
^i^ueilo . 

Il qual /kruiorS, alcuni vogliono, 
che fi-canti per fc| quadro, come il P. e u o u 9 . e 

llluminaco,& altri per b tnolte,come il P.Auella c.ip. Mà pèrebei 
fecondo k regole precedenti, quando non ci è bifogno di moderare 
il Tritono manifcllo/i hà Tempre da cantare per il naturale ,dou£- 
do il naturale precedere l’ accidentale ; douremo dire , che fia me* 
gito cannrfi{^rl:^quadro,cofnc egregiamente prona il detto Illu^ 
minato lib. j.cap. t 5 .fiantechc (oltre le Tue ragioni) quella not^ 
del facnlorum, che fta fn bf<ftp»/;c<cguc immediacamiepte dopo l’al- 
tra, che fta in Alafolre ,(eC\ pronuntia con voce del wi ,conftituifco 
vn Salto immediato, di Terza minore , che vien fatto m^tuMlmea* 
te,e Tenza fatica alcuna ; mà Te fi vuol pronunciare con Voce del fàf 
conftituifcevn Salto di Terza maggiore, che é più difficile.ifor- 
xnarfi , come con l’ifieiTa eTperienza fi può conofeere, ' 

. 11 SeftoTuonohàduePrTncrpijpiù vficati, cioè in D/ó/re,& in 

^4«r,& hàaltrettàtèDiEertze rac* — itAlH 
Éhfufc.erfpicgatcin quefto/rr/r/of# . 

irSectimo Tuono ha Tei Princi- 
ptjicioèinPjfMf, ing/b/ir«r,inak- e <u o u a e 



r f — — ' 9 •— Of"’ - w • w — — — 

mire, io bfai^mi , in cfolfautf & io dk/o/re, & hà cinque DiffereozeV 
(cihq\icfécHlorum. 

- Della ^rima Differenza fono quell’ Antifone , che princi- 
piano in afdmfre, come P Antifona., ■ 0 U W lÉ" 
Ipjepraibitt & altre tali, le qualihan- jT 

no vn/^ndorummifierfoTo, creduto da — - . !.1JL 

poco accorti dificttofo , òi è quefto «•; e u o ^ u 


a e 
’DeUa 




Dii Cdoio Firmo. PéritSeeoudé, 

Della feconda Differenza fono tutte quell* Antifone, che co- 
minciano in g/óW, e con più note intermedie afeendano all^ 
Quinta in dUfolre , come 1* Antifona aiia_. 

DkmprMUaretMT, e ùmili , che hanno 
quello /kadornm . 

Della terza Differenza fono quel” 
l’ Antifone, che principiano in g/o/- .* “ ° u a’ c 

reut fi fenza note intermedie afcendaùo al Diapente in dlafolre. co-' 
me l'Anuf, Gabriel *4ngelkSt le qua^ 
li chiamano <\\iz^ofàcidormH . _ 

quarta Differenza fono 
qucll’Aq^lfpnc >chcdianno princi- 
pio in gradatamete afeen- 
da no in dlafolre , come l'Antifona Serue bone: onero che comincia- 
noinc/bZ/iar, come l'Antifona foa, ' 
fortatui eff , & hanno il feguente/jrii- 
loru*» . 

Della quinta Differenza foho l’An- 
tifone, che cominciano in élafotre, co- 
me l’Antifona Erre Saterdos magntts , le 
quali richiedano quello/ 4 r«/or«w , 

L’Ottauo Tuono finalmente hafei 
Principij più vfitati , cioè m Qfauty in 
D/ó/re , in F/ier , in gfolreut, iazlamire , & intfolfatit , Si hà altret- 
tante Differenze, l’vna delle quali fi fpiega mqucll’Antifonc, che 
cominciano in c/ól/ÙMi, comel’Antif. 

Hoc eli praceptum meum, Se hi quello jpj 
[étCMlorum - 

Tutte r altre Differenze del detto- 
Oitauo Tuono, fi fpiegano conilfe- 
guente jaculorum . 
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APPENDICE. 

S I oflernì qui per Tltimo , che fele dìuer le diTpofitronì dì note, 
cheti vedano in vn*ìft^o Tuono, fi dicano Difierenze del 
Tuono; quefto ^intenderifpecto alla forinola comune del Tuo- 
no , che tiene il luogo dì Genere; e da tutto ciò , che fi è detto , 
potrà ciafcuno conolcere col tuo prc^rio ingegno lacorrirpon* 
^fiDZ2 , che hanno li Sétculorum con lì Principi j de* Tuoni ; e per. 
- conrequenza, che le Note de* Ganti Ecclefiafiici non fono 
pofle à beneplacito; mi con mifierioro ( e fi può anco 
dice diuino ) artificio , per fpiegar pili viuamence 
gli affetti , e lì fenfi delle parole facre , eoa 
kquali fiditpongano dolcemente gli 
Animi alla diuotione verfo t 
-i^Sommo Iddio ; < ; i. r . ; ^ Vt i t 
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Della Via retta della Voce Corale , 
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- DELL* OSSERVATIONI " 




Incoino al retto efercicio 

DEL 
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CANTO FERMO 





PARTE TERZA. 

Del coDofccrc i Canti di qual Tuonò fìano . 

Cap* I. 

Opo hauer faputo , come fia formata quella retta Via 
del Canto Corale , mediante la Materia, la Forma» 
le Qualità , e gli Effetti formali di tutti li Tuoni , per 
quanto s’appartiene al nollro intraprefo Inftituto; 
(uccede bora da trattarli in quella Terza Parte del 
modo di prontamente , e francamente conofcerli , auanti di met* 
tcrll incarnino , & in atto prattico in tutte i’occalioDÌ» che oc- 
correr poflono nel viaggio di quella . 

OSSERVATIONE PRIMA. » 

» 

In quante maaiere occorri di conofeerei Tuoni, 

G ià lì è accennato di fopra , che lì come ogni moto lì fpecificà 
dai termine; cosi li ha per tegola certa , e liabile , che ogni 
Canto lì deue giudicare, di che Tuono lìa del termine Tuo, cioè dal 
iìto , oue và à hnire con la Tua vltima nota : tu ttauolta , perche in 
quella materia del conofcerci Tuoni, molte difRculta fogliono 
occorrere , parte per bifogoo^e partepcr.curiofìtà ,òIludior>tà» 

N perciò 


t 
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perciò à maggior fodìsfattione de* Studlofi « ìncominciaremo it 
difcorfo vn poco più da lontano , con dire > chcin varie , c diuerre 
maniere (i può hauer uccadone di giudicare pratcicaineiite i Canti 
di che Tuono nano. Prima, fenza, che fì veda, nè principio, 
nè inczo, nè fine del Canto, ma foto col vedere le parole di_» 
cantarli» x. Col veder folo la prima nota , ò al più col veder 
tutto il principio del Canto fino alla prima Paufa. Col vedere 
la maggior parte dcLCanto , fenza pero vedere 1 * vlcime note fina* 
li. 4. Col veder il princìpio , e fine del Canto, fehza però vedere 
ciò , che fegue dopodi elfo. 5. Col vedere tuttoil Canto trafpor- 
tato da vn luogo all* altro, cioè, ò più alto, ò più baffo del fuo luo* 
go , e fito naturale » d. Col vedere la nota finale del Canto , & in* 
fienae vedere anco le prime note , che ruffegucncemente fono polle 
dopo di effoCanto . . Et in tutte quelle occafiont può occorrere il 
bifogno di qualche determinata regola di giudicare li Canti , di 
che Tuono fiano tcominciamo dunque dàlia Prima . 


N bell'ingegno difeorrrodo con vn Tuo Compagno della.» 


Cognitione de* Tuoni , dopo hauerli propello le fole parole 
d* vn Canto Ecclelìallico , fenza volere lafciarli vedere la d fpofi* 
lione dellenote,li dimandò. Come egli farebbe per conofeere, 
di che Tuono effer poteffe il Canto di quelle facre parole? acuì 
prontamente il Compagno rifpolè, che farebbe in quella maniera.' 
Prima confiderare condiligente attentione, quali affetti , efenfi 
contenghino tutte quelle parole lacre , tanto nel loro lignificato 
letterale, quantonel millico; cioèfe fono folo fenfipiaceuoli, li 

3 uali ( come fi è dettodi lopra ) fi fpieganoco) bmoIle,e col modo 
i natura: oucrorefolorcnfidirpiaceiioli, liqualififpieganocol 
tljquadro ; òfe contengano più forti di fciifi, letterali ,e millici ,ò 
parte piaccuoli , e parte dilpiaceuoli , i quali fifpieganocolfoc 
palTaggiodall* vnaall'altra Proprietà, ò col incfcolar li Diapenti, 
e Diateffarondi diuerfe Tpetie j e tra quelli affetti , e lenii , confi- 
derare, qual Ila il più degno da edere imitato; e poifubitofarri- 
fielfione alle qualità di tutti gli otto Tuoni, c ponderare qualfia 
quello, che meglio d’ogn’aitco fpiegar podi gli afictti,efcnfi prio^ 


OSSERVATIONB SECONDA. 


Del conofeere it Tuono eoi vedere folamente le parole da cantarli . 



cipali 
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dpalìdi tali parole, e trouato, che li è , giudicare, che di quel tal 
Tuono eflerdeuc il Canto di quelle. Cosi dopo fu0ìciente riflef* 
(ione, fatta con vn profondo fiientio, dille il C'cn'-pagno. 11 Canto 
di quelle parole non può edere d* altro , che del tal Tuono Tutto la 
tale Didercnza di quello : e per tnaggioro'.ente chiariruene , ino* 
Arate bora il Canto, e guardatelo bene con tutte l’ altre regole» 
che è giudo come hò detto. 

' Io redo( replicò il bell’ Ingegno) non rolofodisfattojinà molto 
ammirato della voftra profonda perfpicacità . Nondimeno vi 
dimando piii oltre ( foggionfe il bell’ Ingegno ) fé quefle parole fa* 
ere non hauedero il loro Canto , ò pure Te haucndolo vi occorrede 
cantarlo , e non fode in pronto il Libro di Canto , ò che nel Libro 
mancade ,ò non fi ritrouaded’improuilotal Canto ; come farede 
per cantarle? Queda è vna coTa (riTpoTedinuouoilCompagno) 
che s’appartiene piìi todoal Compofitore ,che al Templicc Canto* 
re : tuttauia già che me ne richiedete , io dico , che anco in quedi 
cafi v’è il ripiego, & il modo di far cantare all’ improuiTo da molti 
quello, che per accidente mancade ; mà però è necedario eder mol- 
to ben prattico delle fbrmole de’ Tuoni , delle loro diderenti mo* 
dulationi , delle diuerTe Arie , che hanno gl’ Introiti , li Graduali, 
gli Odertorij,Podcomunioni,òtc. per Taper con qual modulatione 
di Tuono fi debbano cantare : il che premppodo , fi può far canta- 
reda multi Tenia le noce quel, che manca in vna di quede quattro * 
maniere . O trouare vn’ altro Canto.che polfi edere più de gli altri 
accomodato alle parole propode, e poi coprendo con ledila, ò 
con altra coTa le parole, che vi Tono Tottopode , in vece di ede can- 
tare Topra quelle note le parole, che occorrono da cantarli . O* ac- 
cennare Topra vna carta rigata,e Tenza note có vna bacchetta pri- 
ma la Chiaue,e poi nelle righe, e nelli Tpatij le voci, ò note da for- 
marli di mano in mano. Q non vi edcncutalcommodicà» alzar la 
mano finidra,e fare,che le quattro dita fiano lequattro righe con 
li Tuoi Tpatij Tramezzi , c con le parole accennare la Chiane , e poi 
col dito grodo della medefiroa mano finidra poco prima toccando 
i luoghi , oue fi hi da formar le voci , guidare in quedo modocon 
k Tue voci le voci de’Compagni. hnalmente dubitando, che 
nè meno quedo riefea , prima di cominciar il Canto auuiTareì 
Compagni , che con buon' orechio li vadino dietro con lalor voce 
nell’Ària del tal Tuono, e poi con regole mentali cominciar il 
Canto , col formarle Tpctie opportune di quel Tuono , che fi Tara 

N X pre- 


too Vìtruu^&*e.outroOfferuétìmi 

jprefido nella mence^e profeguire auaoci>col darli fine regoratoco* 
forme al Tuo principio : e qued’vlcimo modo propriamente fi chia- 
ma, cantare a braccio : ma non dourebòe metterfi à quelli cunentt 
chi non è ben fondato nelle regole di Canto Fermo, e b :n pratcico 
delle Cantilene facre, perche farla Colo va* infilzar note, e non po- 
trebbe cagionare buon* etfetto ^il che c il fine principale del detto 
Canto Fermo. 

All* bora ripigliò il belMngegno: E chi farà mai quello, ben- 
ché fondato, che ardifea in vn Coro di metterfi a tale cimento ? Io 
ìfielTof rifpofeil Compagna) ne hò fatta la proua in occafionedi 
vna Mefia Nuoua; oue elTendo radunati li Cantori, e non trouao^ 
doli Libro, fi cantarono le cofe comuni alia mente : ma 1* Introito,. 
V Oifcrtorio,e Poftcomiinionc li cantai a Aria nel fopradetto mo- 
do , e riufei canto bene , che finita la Mefia mi fu addimandato da 
vn* Intelligente, che era in Chiefa ; di doue hauefii fatto venire il 
Libro di Canto , cosi all’ improuifo , non credendo efio , che lenza 
Libro fi fofie cantato con si ben regolata armonia . La vofira bea 
fondata practica( dille il bell’ Ingegno) mi farà Tempre credere di 
voi ogni gran cofa ; e redo con tanta ammiratione fodisfacto, che 
altro per adeifo da voi non defidero: Addio . 

Hor vedali , come nel fudetto Difeorfo apparifccil modo di co^ 
Bofeere ,e giudicare iCanci fenza vedere nè principio, nè rnezo,. 
nè fine della Compofitionc i mà per cfijer ciò difilciliiiiino pallia- 
mo all* altro _ 

OSSERVATIOKE TERZA. 

- * ’ Delconofttre iTuoni col veder fola il principio del Cdntù', . ; 

O ccorre tal volta, chefi veda Tolo il principio dclCanto fenzà 
poter vedere il rcftantc , ò per non poterfi voltar pretto la-», 
carta, òper altro fimilcafo; &èbifogno, prinaa di cominciare 
cantare , fapere di che Tuono fia il Canto : in talcafo alcuni dica- 
no, che veduta la prima nota di vn Canto , fi può conofcerc di che 
Tuono fia , mà gcncrarmcntc parlando , qucfto è fallo ; folo fi ve- 
rifica in parte del 2. e dcl7. Tuono;, perche quando il Cantò hà 
principio in Are, no vi effendo altro Tuono, che il 2. il quale hab- 
oia principio in tal Pofitionc; ne fegnita ,chc vedendo vn Canto 
principiare ia Are >. fi può ficuramence giudicarlo del x^Tuono . 

Cosi 

t 
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' Così anco vedendo vn Canto, che comincia in d/tf/b/rr, fi può 
giudicar del 7» perche niun’ altro Tuono hà principio in quella.» 
Puficione . 

Del refio la fola prima nota non può dar determinato inditio 
per conoscere il Cantodi qual Tuono fia : è ben vero , che fi può 
fpefib giudicar il Canto da tutte quelle noce, che fono auanti la.» 
prima paufa » fenza veder più oltre : mà per far quefio » è necelfa^ 
rio hauer in prattica tutte le Differenze de' Tuoni , accennate di 
fopra nella 2. Par. Gap. Otfer.^.4. e 5. oue fi da lume delle^ 
fiiiierfe di/pofitioni di note aitanti la prima paufa in tutti gli otto 
Tuoni: d'onde fi caua, che li quattro Autentici hanno per pro- 
prietà naturale di falire fubito ,.ò dopo poche note fino alla.» 
Quinta fopra ; e li quattro Placali hanno per naturalezza -di 
defccndere fubito , ò poco dopo alla Quarta fotto ; e fc non vi 
defeendano , bafia , che non afeendano alla Quinta f«pra la^ 
Corda finale, òfeviarriuano, non vi fi fermano à far la prima 
paufa. Onde fc il Canto principia in C/ùm/, òinD/b/re, e nella 
prima paufa vaafertnarfiina/4'»irr, quefio fi può giudicare pri- 
mo Tuono,, come l'Antifona £nj;p ferue bone. Se il Canto co 
mincia in Elami , e va à terminare la prima patifa in b/ùtp»f ,, 
eueroinc/b//d«r , quefio fi può giudicare terzo Tuono , come.» 
l'Antifona H*c efi tjué nefcimt. Cosi fi difeorra refpetciuamente 
de gli altri Tuoni , che fc fi haura bene in memoria lefopradette 
Differenze naturali, facilmente fi potranno conofeere li Canti 
dalle fole note della prima paufa : ma a chi non è ben prattico deli» 
le Cantilene facre, e delie fudette Differenze, fbrfi riulcirà vn poca 
più ficura la cognitione de* Tuoni nel modo feguente .. 

O.SSERVATIONE QVARTA. .1 

■ ■) 

Dtlxonofctre wCanto di qual Tuono (ta, veduto tutto ^ eeeetto^ 
la di lui terminatione ^ 

P Vò in oltre occorrere , che fi veda tutta la oompofitione » mÒ 
non l' vltime note , ò per mancamento della carta lacerata , 
ò per altra fimil caufajc pure è ncceffario fapcre di che Tuono fia, 
per poter poi darli,nd cantarlo, là fua debita'terminatione,che li 
màca. Hora quefia cognitione (oltre gli altri modi detti di fopra, 
li quali ancor qui pofiono feruirebeniifimo ). fipuòhauere in cin- 
que 
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^ucmodi, infcgnati comunemente da diuerlì Autori. Prima per 
via delie fpetie maggiori, che fono le Quinte, e le Quarte polle in- 
fieme, che è 1* ideilo, che dire, per via dell’ ottaua , ò forinola Tua . 
X. Per via de* full Diapenti . j.Perviade’foii Diatedaron. 4. Per 
via delle fole fpetie miaori,cbc fono li Dittoni,e Semidittonittjua» 
li fono le parti principali del Diapente. 5. Per via di tutti lifo^ 
pradetti modi inficme, che Tara cofa aliai più ficura . 

Circa il primo modo. Si guardi attentamente la compofìtione 
del Canto lìn doue li può vedere, e li oirerui,fc in efla vi d troui di- 
ilintamente alcuna delle otto formole de’ Tuoni; cioè vn Dia« 
pente, & vn Diatedaron , difpodo in quel modo, cbedifoprafi 
dide ; che da quello fi vedrà, di che Tuono fia il Canto . 

Circa il fecondo modo. Srguardi il Canto tant’oltre, quanto 
fi può , e fe in edb vi fara'almcnodue volte vna Quinta da D/ó/re» 
ad Alamirc , che dice re, vit,fay foly la , ò vuota re y lai quello Canto 
fi potrà giudicare del primo Tuono ; mà fe l’ ideda Quinta farà ri* 
uolta all’ ingiù da ulamire à D/olre , e fia Canto breue , farà del a. 
Tuono. Se vi fara due volte vna Quinta da Riami à b/àkpni, fi potrà 
giudicare del mà fe quella Quinta duplicata farà voltata ali* in- 
giù, cioè da b/àlf «r ad Riami , fi dourà giudicare del 4. Parimente 
quando vi farà due volte vna Quinta da F/ii«r àc/b//««rall’insù, fa- 
rà del 5. c fe all’ ingiù del 6 . Così fe vi farà due volte la Quinta da 
gfolreut à d/d/b/re all’ insù farà del 7. e fe all’ingiù dell’8. tutto 
quello però s’intende, quando non vi fia altra forte di eccettio* 
ne . Se poi vi faranno varie forti di Quinta , fi dourà pigliar il giu- 
ditio da quella Quinta, che più dell’altre predomina, e regna nel- 
la compofìtione di tal Canto. Quella Quinta predominarà più 
dell’ altre, che'fi vedrà polla in quelle Corde, le quali fono più 
fpdfo riempite di note in tal Canto; per efempio, faranno invn 
Canto quelle Quinte, rr , fa, la : fa, re, fa : do, mi,fol ; mà le note più 
fpefio fi raggirano da D/olre in zlamtre , nelle quali Corde vi Uà la 
Q_linta duplicata re, la : diciamo,chequefla,e non l’ altre Quinte 
farà predominante in tal Canto: c perciò da quella fola fi potrà 
giudicare il Canto, e dire , che fia del primo Tuono , fenza curarfi 
in tal cafo di guardare la Commillione: e così fi difeorra dell’ altre 
refpettiuamente. 

Circa il terzo modo . Non vi ellcndo nel Canto, nè Ottaua, nè 
Quinta, fi guardi fe almeno vi fia due, ò tré volte vna Quarta del- 
l’ niella fpetie, che da quella ancora fi può argomentare di ebe^ 

Tuono 
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Tuono fia il Canto. Che fc vi foflero Quarte di diuerferpetie» (i 
auuerta,di giudicar Tempre da quella, che piti deli' altre predomi* 
na , come (: e detto qui fopra della Quinta . 

Circa il 4. modo. Può accadere nelli Canti di poca afcefa , ò 
diTceTa,che fc non vi fono neanche le Quarte, vi Tara almeno qual- 
che Dittono,òSemidittono proprio: qual da il proprio Dittono, 
eSemidittono di ciafcun Tuono (ì veda nel feguenteCap. a. all* 
Oflr.4. e poi A guardi nel Canto, qualdi^uedi Dittoni, ò Semi* 
dittoni regni , e predomini , cioè qual piu fpeffo lì tocchi in detto 
Canto, che da quelli ancora fi può pigliar inditio di qual Tuono 
fia il Canto. 

Circa il f.modo. Si facci diligenza per tutti li modi fudetti» 
che l’vno aiutando l'altro,in fine có tutti inficine fi potrà venire in 
cognitione di che Tuono fia quel Canto, alquale manca la Tua de- 
bita terminatione , e conofciutolo , facilmente Te li potrà dare con 
regola la finitione.cheli manca: mà perche quello rare volte ac- 
cade, vediamo quello , che più fpefiò occorre nel feguente Capit. 

Del conolcere y quando il Tuono da Autentico » 
quando Placale « c quando Mido . Cap. IL 

A Vuienetal'hora , cheli habbia da cantare vn* Antifona » 
alla quale manca l'eaouae,e dopo di ella necelTaria- 
mente fi hà da intuonare il Salmo ; come farebbe quando 
vn* Antifona , la quale i polla sù‘l Libro, folo per Tempi ice Come- 
moratione, e non al feruitio d* alcun Salmo , douclTe poi feruire in 
qualche occorrenza per Antifona del Magnificat . Oueru può ac- 
cadere, che fi habbia da cantare vn* Introito, il qual^pci qualche 
accidente non bà dopo di fe T intuonatione del Salmo, ò Vcrlétto, 
cpurefadimellicri intuonare anco il Verfetto di detto Introito: 
come dunque faremo per formare dopo l' Introito l' intuunatione 
del Verfetto ; e dopo l'Antifona l' intuonationc del Salmo , e darli 
la Aia debita fioitione dell* e u o u a e à corrifpondeaza del Tuona 
precedente ? al certo, che per quella, e per altre degne caufe è ne- 
ceirariofaperconofcere, e giudicare di che Tuono fia quell' An- 
tifona, e quell’ Introito , c febenervltima nota del Canto ci dà 
cognitione del Tuono : tuttauia , perche ogni due Tuoni, cioè vn* 
Autentico. & vn Placale vanno a terminare in vua rnedefima..* 

Poli- 
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Fofitionc : quindi è, che ci ceda ancora il bifogno di conofcere*, f« 
quel Canto tìa vno dclli quattro difpari Autentici, ò vno delli 
quattro pari Placali: onde fa di mcdicri hauerne qualche parti* 
colare inftruttione . 

• * 

OSSERVATIONE PRIMA. 

« ■> * . 

Del conofcere iTuoni /empiici perfètti, 

i 

P Er diftinguere ì Tuoni Autentici da i Placali, prima d’ogn* al- 
tra cofa bifogna guardare doue finifee il Canto , e di poi ce- 
dere fé fìa Semplice . ò Mido. Se Tara Tuono perfettamente^ 
femplice . fi potrà conofcere. ò per mezo dell* vltima nota compa- 
rata con la prì ma . onero dal fine, e dalla formola Tua . 

In quanto al primo modo : infogna l’ Auella cap. 17. che deuefi 
hauere à memoria tutti i luoghi , oue poilono principiare i Tuoni 
(come fi è notato nella i.Par.Cap.^, 0(.7. 4.C 5.) c dopo veduta ia 
nota finale del Canto, la quale è comune all' Autentico. & al Pla- 
cale . offeruare ancora doue comincia detto Canto . econfiderare 
à qual de i due Tuoni fia proprio il Tuo principio : Verbi gracia : 
Vn Canto finifee ili Dfolre, & hà principio in alamireigii fi sa. che 
il fine è comune al Primo . & al 2. Tuono : ma perche il 1. non co- 
mincia mai in ilamire . perciò il detto Canto per rifpetto dei fuo 
principiofarà Autentico, cioè del Primo.enondel a.Tuono : mi 
fé finide in Dfolre, e principiale in Are. al ficuro. che farà Placale, 
cioè del X. perche fc bene ia finitionc è comune al Primo . & al a. 
nondimeno, perche il Primo non comincia mai io Are . perciò fari 
«lei a. e non del Primo Tuono . 

Similmète vn Canto finirà in Eìamiyòi haurà principio in Cfauti 
quedo farà del 4. Tuono . perche il non principia mai in tal Po- 
fìtione ; mà fe il Canto finifle in detto Elamt . e cominciafle in c/o/- 
fant . farebbe del T uono . perche il 4. non comincia tant'alco . 

Parimente vn Canto terminata in Efaut . e principiarà in a/awf- 
rf,òinc/o//d«r,quefiofaràdei y.Tuonoi perche il6. non comin- 
cia tant’ alto; ma fefiniile in detto F/4»r. e principiane in 
farebbe del 6. Tuono .perche il 5. non comincia canto bado . 

Inoltre vn Canto termina in gfolrent . & ha principio in Cfant, 
certiifimamente è 8. Tuono ; mà fe terminando in detto luogo ha- 
Mede principio in dlafoltc . farebbe lenza dubbio del 7.perche 1' 

- non 
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non comincia mai tanto in su» nè il 7. canto io giù. Sì che da i prin* 
cipij del CaotOyparagonaticonla terfflinatione»npuòjconoicere» 
iefìa A atenrico»ò Placale. ' >1 > 

Ma chi non lì ricordalTe di tutti i principi) de! Tuoni» potrà giù» 
dicare il Canto dalia formola Tua con quella gcneraliflìma rego- 
la . Se il Canto nel progreiTo della Tua compofitione arriua all’Oc 
tauafopra quella Poiìtione, nella quale hiiifce» Tara Autentico 
perfetto » cioè» ò del Primo » ò del ò del 5 . ò dei 7. e fé per il con- 
trario ar/iuara (opra la detta Pofitione finale folo vna Qrinta » ò 
Seda» e defccnderà fìnoalla.Quarta fotto detta Pofitione finale, 
fara Placale perfetto» cioè» ò del z.òdel 4. ò del 6. ò dell’ 8. Dicia- 
mo f n; breuementc : Se il Canto hà 1 * Oteaua di fopra » è Autenti- 
co perfetto; fe bàia Quatta difetto» e Telo vna Quinta di fopra» 
è Placale perfetto, e quefia è regola generale infallibile , leuatone 
alcune ccccttio ni» che poi diremo. 

; A quelle due Regole potrà dar ancora maggior forza» e chia- 
rezza l’altra regola detta di fopra nel precedente Cap. 1. Oder. 3* 
della naturalezza degli Autentici » e de* Placali ; cioè » che l’Au- 
tentico afccnde per il più alla evinca fopra auanti la prima paufa,' 
ma non il Placale» come iui fi dine . 


Aggior didìcoltà fi troua » quando il Tuono è perfettamente 
iIVl‘ Mifto» cioè » che afccnde all’Ottaua fopra , e defeende an- 
cora alla Quarta fot to . Pcrcioche dicono alcuni » ohe tal Tuono 
fia egualroctc tanto dell’ Autentico» quanto del Placale » e che per 
ciò debba chiamarfi adblutaméte Mifio ; mà aflòlutamétc errano» 
primieramente» perche la Midionc non toglie» nè muta la fpecifi* 
catione del Tuono » altrimenti farebbe cofa affatto moflruofa » il 
che nò fi può dire in modo alcuno ; mà (come infegna l’Illuminato 
lìb.i.c.io.) vnodiloro deue necedariaroentepreualerc»cioè , che 
fia » ò Autentico mido col fuo Placale» oucro Placale miflo col Tuo 
Autentico . E poi fia tal Canto» ò Antifon^lj ò j^otroito » che fenz* 

altro dopodi edo occorrerà il bifogno d’'intuonaie il Salmo» ò iÌ 
Verfetto: dichino dunque per gratia tpi quàlTuòno l’ihtuoQjrà- 
no ? è pur forza» che l' lotuoniuo» ò dell’ , ò del Placale » 
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De/ conofiere i Tuoni Mijìi perfetti * 


O 



nóÀ 
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non crou andò fì alcuna iacuonacione»ciie fìa comune ad ambidue: 
dunque anco quel Canto bifognerà dire , che Ha determinatamene 
te, ò dcH' Autentico mirto col Tuo* Placale; ò del Placale mirto 
col fuo Autentico , per non* incorrere in querti , Òt altri molti in- 
conucnicntiichc per brcuiiit fUalifrano . Quando dunque vn Canta 
fori inrterac Autentico, c Placale perfetti , per dirccrncre, e dirtin- 
guere di qual Tuono Ga delli due:iì portbno adoprare molte regole^ 
Prima dopa veduta la nota finale guardare,if> che fito Ga la_« 
prima nota di erto Canto, e farne il g ludi t io nel modo chefir 
detto nella precedente Oflcruatione . * h ^ ... 

z.’Non TcruendDqaefta4 guardare tutto ilcorpo del Canto , fc 
vi fta la Quinta dell* Autentico, che vàalt’insbf òquclla del*?njH^ 
cale, che è ordinata allNngiù ; fc vi farà fMii vòlte la Quinta al^ 
Pinsb, Caca dell’ Autentico; fé pi il volte all*ingiù,farà del P<acald /' 
^.Non vi crtendo le Quinte : fi guardi fé vi fono piii Quafte ^ ^ 
DiatelTaron fopra il luogo del Diapente , fbe farà dell'Autentico; 
(is ve ne fàraniTo pili fotco , farà del Placale; < 

, 4. Se vi foflcro tante Quinte, ò Quarte dclPAutctico, quante del’ 
Placale, G deucdarela precedenza, & il predòminio all Autentico. 

y . Se vi fodero altre forti di Quinte , ò Quarte non appartenenti 
ad alcuno de i due Tuoni, cagionarebbano la Commirtione: mà 
per bora non ncfaremocc^topriìi che tanto, perche il nortro in- 
tento qui è folo di fpecificarc il Tuono , fc Ga , ò Autentico mirto 
col Placale ; ò al contrago , Placale mirto con l'Autentico . 

6 , Quando tal Canto, che afccndc all* Ottaua fopra, c defeende 
alla Quarta folto il f^o finale, non G potcile drfeernere per niuna 
delle fuJette regale, à quale dei due Tuoni G babbi da attribuire; 
fo ne dourà fare il giudicio per via della Corda, ò Stanza di mezo 
nd mòdo refluente . 

Primieramente G noti, che querta Corda ,ò Stanza di mezoè 
terza fopra la PoGiione finale del Canto,c poi vcdrallì, che la Cor- 
da , ò Stanza di mezo del Primo , e x. Tuono farà Ffaui graue . La* 
PoGcione di mezo del c 4. Tuono Tara g/Wre/rr acuto . La Stanz» 
media del 5. c 6 . Tuono Tara zlamìre acuto . La Corda media del 7. 
C.8, Tuono fara b/4ÌqMf acuto ; eccole in figura . 


* 
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Si chft mano Corde di mczociafcuna per H Tuoi due Tuoniipcr- 
chc afeendendo noi da effa Corda fioo alla fuprema Pofitioné>, 
Quearriua la pcrfectionc dell’Autentico, e dcrcendcnjo (ìnoalP 
eàretna Politionc^oue termina la^pcifettionc del Placale*, vi (ì vc^ 
de egualmente l’iiieila diHaaza,c quantità di fei Corde, e Ici notej 
come (1 può vedere, ponendo in figura la Corda media del Primò^ 
ex. Tuono, conlifuoi outnert fupra'» e folto di ella ^ e P ifiefio iì 
{tuòeiemplificane refpettìuaixiepte deli* altre : eccola «i j : i 



Trouata, chn.fi è nel Canto quefia Corda di mezo , diconoco- 
munemente gli Autori, che fi deue numerare tpttc le noce, che fo- 
no fopra tal Corda x e tutte quelle ,, che fono di fotte , fenza però 
computare nel numero quelle note, che fono polle indetta Cordi 
media, mà lafciarle come cofe non numerabili , cioè non applicar- 
le nè alla parte di fopra, nè à quella di folto : E fe le note, che fono 
fopra la detta Corda, far ano io maggior numero,che nó fono quel- 
le di fotto ; il Canto dourà clfcr giudicato Autentico m'^iìocol fuo 
Placale ; e per il contrarjq,fe faranno piu le note di lotto, che non 
fono quelle di fopra,ii Canto doura efier filmato Placale mirto col 
filo Autentico: ecco l’efcmpio fenfihiledelle note numerate fopra, 
c fotte . * ! ù ^ 









X o S fHté^ ouerù 0ffetiiétÌ9iit 

Quello Canto finifce in D/b/ir, e però deueeflere per fòrza', ^ 
Prinao , ò del i. Tuono : mànoan può diilinguere , qual fi a di 
qucdi due, nè coi guardare^lia priola noca, pecche non è propria 
À vn folo di efli : nè tampoco per via delle Quinte, nè delle Quar- 
te , perche non vi fono: 'dunque fi conoiceradal numerare le note 
di (opra, e di focto la Corda media: e perche fono.più quelle di fot* 
lo, perciò fi giudica del a. Tuono perfetto mifio perfetto coni! 
Primo: e nelimedefimo-ihodofipuòdircorferece^ttiuanaenttiè 
de gli altri Tuoni. 

j t £ (eiSJiPt£.Cuao cgualIdiaumcròVcip^ <li fopu. ,410016. 

fiora conuiene dar la precedènza 41 piu dcgiK>', coQr 
bilc ,cheèrAutc«icOL';- " - - 


Vando fi vedrà vn Canto V che afcende^all'^OBtaua fopra 
il Tuo finale, edifottodefcènde folaroentètrènote; doue> 


wo giudicarlo Autentico pcrfettó mifio imperfetto col fuo Placa- 
le; e per il contrario , quando fi vedrà vnCanto', cheafcendefet* 
te note fopra la Pofitione finale, c difetto defeende alla Quarta 
fua perfetta , doucrao giudicarlo Placale perfetto mifio imper- 
fetto col Tuo Autentico! eccettuatone alcuni cali, che poi diremo. 
' Mà fé il Canto alèenfde folo vna Settima , e defeende voa terza'^ 
Viene à reftare egualmente imperfetto d’ vna nota fola tanto di fo- 
pra , quàhto di fotto! onde per difeernere di qual Tuono fia delli 
«fiKyfiadoprinoleregolc antecedenti ,Ò tutté,ò in parte conforme 
al bifognojlafciando la regola della Corda media : & oltre di que- 
lle fi deue guardare ancóra ^ahto , e quale intcruallo di voce^ 
BUAchi dolla parie disfoppa.,*yqnalc.,.fc.quaato.daJla. partcxli fotr 
* por re vrterc fc fono cE ualnò^dTfngudl l , cioè fe li manca vn Tuono 
p» 7 : p..y^ ,_perchc^ Icuni T uooi 

mifii pofioQo mancare egualmente di note ,mà nopdfintc^ualli dì 
voci ; come per efempio , quando da vna parte li manca vn Tuono 

deScanto 

dofifìrraere-a(ièifitH«a-4'qudla-paite,a11a quale^rnanca-folo vn Se« 
mituono f'pee^he il Cjint Ua è piìi'viano aJla 4 >erfet- 

tiooc : con vn’clèmpii radicniararafii meglio il tutto. 


• » 
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- Qui chiaramente & vede , che ii prefente Canto terminando in 
pianti:, ^ comune aJ 5.e4.Tuona> & è egualmente imperfetto 
d’^jua^aocafoladi fopray^ed^ va* altra fol nota di fotto^e nondime- 
noiperchepcr arriuare in afeefa alia perfettione del Tuono, bi^ 
lbgna.ralireconla vocedaL/b/al 7 a, cheè vn* intiero interuallo di 
vn Tuono vocale perfetto, che conila di noue Gomme, e per ginn* 
gere à:bafloe ^lla. perfettione del 4; fi hà da defccndere con la voce 
folodaJi^ai Mi'i che è.vn' interuallo di quattro Corame fole, Ie> 
quali coollitucrc^oD.\miemituono minore: perciò tal Canto affai 
pih s* accoda alla perfettione del 4. che del Tuono.; e però nian«>, 
cando raenarpacio^ ypee dalla parte di fotto , che nòia di fópra „ 
deuè-cffer giudicato <fil 4. Tuono imperfetto mido imperfetto 
con il dante che la Denprainatione per l'ordinario fi piglia da 
^ella parte, che&'auuicina piùconla voce alla 'perfectione del 
Tuono. , ,1 u 

'^'Ma/etutti duergH-interuallt di voee , che mancano alla perfet- 
tione del Tuono , cahcojdLibpra , quanto dì fotto , fodero eguali 
doè'chcni 7 nca 1 ftTlali*vna,.etbalcra parte d'.vn’ intiero Tuono- 
vocale, come può accadere nel Primo,c x. & anco nel 7. & 8. Tuo- 
ifOr.^tl^Dra non reruendo l’alti'e regole fopradette , fi potrà ado- 
Mare la regola della Corda media ,chc feruìràbcnilfimo per farne 
RttogiudìltodiqualTuonofia .. ; . 

Quando poi il Canto afeendeffe vna SettimaTopea la finitione,e 
^ITbtpcTd^ccnd^ff^ foto due note, dice. {'Aucllac.i^. che per ordi- 
narlo fJrà Autentico perfetto-, pigliàdo dalla parte di fotte quella 
flotTT^c tt malica dlTòpra, per arriuare alla perfettione ; nondlt 
mene per ma'ggior Scurezza fé ne può fare il.faggio con tutte l'al* 
treregolefopradette, &in£ne, .per via della Corda media , che 
fri tutte fi pocriiiauer più ficura.cogoitione di qual Tuono fi^ 
iddìi due, ' ' 


1.’ i c^> 
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r p* J.E gYAT?<MtA q^aataìI- -1§ 
^ Del giudicare i Canti di poct ajcefa^ ò di poche note . ^ ^ 

S E il Cmto arpende fopra la Tua tcrmiaatione Tolameatc vna Se«! 

(la, ò foto vna Quiata7è ford anco foìo vna Quarta , c di fono 
fiprccnde vaa nota oiduiu ; per giudicarlo ,fe (ìa Aulenti* 
potranno (cruirc quali tutte le regole fopradctte; 
B}à fpetial [Mente potiamo vederlo per via dell^Tcrze , ò Dittoaì 
«Se midi (toni, che fiano pertinenti più all’ vno, vhe ali* altro Tuo- 
no delU due: tua per tal’ effetto fideuefapcre qual (ìa la Terzau» 
pcopria di ciafeun Tuono. 

: Si offerui dùque>che tutti gli otto Tuoni (come ffi detto altrouc) 
(^o accompagnati à due à due :« però ogni due Tuoni hanno va 
Diapente comune, quale fi dìuide (inegualmente però)ih ducTer- 
«CfJh'oa maggiorc,eraltra minore, cioè . 

^ ili Primo,e %• Tuono hano quello Dia- 
pente , quale è diuifo ( come fi vede ) in 
ducTcrzc i la prima è Semidittono , ò 
Terza minore , che dice re , mi ,fa : la feconda è Diupno , ò Terza 
maggiore, che dice fajolt la . 

II ). e 4 .T uono hanno quell’ ai tra Dia-' 

S ente , qual’ è diuifo parimente in duc^ 

'erze, la prima è Terza minore, e l’altra 
è Terza maggiore . 't *.fi 

11$. e d. Tuono hanno quello Diaflen- 
tc , che è diuifo ancor effo in due Terze , 
la prima è Terza maggiore; c l’altra è 
T^rza minore . 

11 7 . & 8. Tuono hàooqueft’ altro Dia- 
pente , fimilmente diuifo in due Terze, la 
prima maggiore, eia feconda minore, * 

Hor quelle Terze , che fono dalla parte di fopra , fono proprie * 
6 t al fcruitio dell’ Autentico ,c quelle , che fono di (òtto (ooo pro- 
prie, & al feruttio del Placale . 

Notifi dunque bene il (ito di ciafeheduna di quelle Terze qtff 
cfcmplificate, e vedrafli, che tutte due le Terze del Diapente.^ 
vanno à percuotere la fua Corda di mezo, che è la terza Corda dei 
-dO Dù- 
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Diapente; Indiinfegnal'Auellacap. i j. chefela detta Cofda di 
nezo tara percorsa , e toccata più fpefto daJJa Terna di fopra» 
M canto farà dell'Autentico, mafe farà per cofsai più fpefso dalla^^ 
Terza di fotto , farà del Placale ; c JtJa detta Corda fai a toccati 
egualmente tante volte dalla Terija ‘di fopra i quante! dilla Ter» 

aa di lotto , dourà efsere il Canto dell^ Auientico > come quciló 
enee piu degno. ^ ^ 

Inoltre li noti, chclcfudetteTcr^ehannotaflta fòrza ne» Cail* 
li dj paca afeefa , che ben fpcfso.prcuagliafto , cfoplfcano molte 
regole ,. come ófaerua l’UkimiaaW Hbì a* dihp.ir. llehefi 
vede chiaro nell* Antifona Euge /erue bone del Benedi&us , fa quale 
ourebbe cfsccc rat/one defeenfionh del a.T uono; e pure è giudicata 

(juella Terza ipaggtorc,chccHccjrj,/iif/j^ 
fJjéc eflj yirgo. fapieai^&.>na r&tr 
iV , P^** caufa della-difcefa Aia-, che fa^ftclla pripia pau■ft^? 

^ pure è giudicata óe\ Primo per 

nrxggfor^ che dice^f^,M./i, je-Htflefwfi 

rtw** f? ficclefiallici , qliaJi cufeuno botrà da 

pMfeftefso vedere sbi Libri. ^ 

può aggiungere, che vn Canto fi può 
«nofeero diche Tuono-fia, ò con afcoltar attentamente l’Aria del 

d/n. A ’ , “V* "*'*’? ^ 'oceano le Quinte, à le Quarte 

*11 Autentico , ò del Placale; oucro col fentìre , òguardarefe lii* 
efso Canto vi fono- le note dell’ intuonatione de’ Salmi, che da 
ancóra fi deduce la cognitionc del Tuono . 

odL"! Cómpofitione dclCanÌo in tanti modi, 

rt€ habbiamo fin qoi accennati ; riufeira per auucntur^fa- 
CI cofaildifcernerc ogni forte di Canto, fc fia. vno de’ quattri 
Autennci,pvno de’ quattro Placali. *i «w 


< 1 . » 


L. OSSERVjjlTiaNE QUINTA, 

-4 

àUun^eccettiont , che c^Mofopru le regfile /bietta 
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^On paòmaieflere alcuna regola tanto vniuetfale, che noi»^ 
cada (otloqucldettoownM rezitiapatiturexcepttonem: perciò 
hiaouano^cuneeccettlonianco per le regoledate fin’hora; trà 

« quali ( oltre quella , che fi è polla qui fopra circa la forza delle" 
fcauem * ***^ ^'spente congiunto, ouerodupl«ato,nf:l modo; 

® ' Quan- 
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fi Owando v0 Canto flnifec (percrempio) tn £/at»r gràue,& albcii^ 
? Eiami acuto ^ c di più defccnde vna T^rza fotto il 
ifiiMik ; floi;( fecondo le. regoic comuni) io giu dica re (fimo Tcn^ 
?®nTu9P9 perfetto tniAo imperfetto con if Quarto ienza guarV 
d^ plltq,: c pure al parcrcjdi Pietro Aron citato dall* Illuminato 
^^-ic-dcttoCaiKohaurà nella fua corapo(itiònedueDia-> 
penti appartenenti al Qnarto Tuono , dato che afccnda alla per«'> 
fectfonc del Terzo; nondimeno dcuccflcrc giudicato, c denomi- 
nato dclQuarto per cagiopo di quelli due* Diapenti d* vn^iftclfa 

fpeDCj pectincou al Quarto ^ come dùnoflca la prefente^figurackK 
ned! note. v 




\ $ 


<\ 


'.ij 1. 



T E fc per contrario vn Canto finifle in £/4f»i grane, & afcendelTe 
fojo alla Settima , ma dcfccndctìc alla Quarta fotto ; noi lo gm- 
dicarclfimo (fecondolc tcgolccomuni) del, Quarto Tuono per- 
fct^q mifto imperfetto con il Terzo fenza olTcruar altro : e pure fc 
nella compufitione di elfo Canto vi faranno due Diapenti appar-> 
tenenti al j. Tuono; dice il fudetto Autore , che deuc clicr (limato 
del Terzo , c non akrimcnte del Qi].arto per caufa di quelli due^ 
Diapenti, fpcttanti ai Tuono ; ccconc Peftmpio, 



-Oltre di qtiefla fi tfoua vn’altra eccettione della dignità delle 
Neume,<S di fpofitione delle note delia prima paufa, poli a dall' II*^ 
luminato lib.>cap.ìp.ccmefegue. • ‘ * 
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‘ L' Antìfone, che haueranno principio in g/o/rr»r,c terminar an^ 
no nell’ iftcfldg/d/refir , fé non afcendano alla Quinta fopra auanti 
la prima paufa : datoche afcèdetfefo poi in jprogrelTo Ono alla Set» 
tima, ouero anche lino aU'Ottaua,& anco le bene haueUero li due 
Diapenti congiunti, pertinenti al 7. Tuono : ad ogni naodo faran- 
no dell’ 8. Tuono per caufa della difpolìtione delle note auanti la 
prinoa paufa, comeapparejnnaolte Antifone » & altre Cantilene 
facre, che non lì pongono qui per breuità . 

' Fìnalinente'vi è l’ eccettione dell* intelligenza Ecclelìa Aica , la 
quale accade, quando non fuffragafle alcuna delle regole fudette, 
poiché in tal cafoT>gn’vno deue fottomettere ilfuo giuditioalr 
l' autorità, che lì è riferuata la Chiefa in tutte le Tue cofe , e giudi^ 
care li Canti, fecondo, che fono giudicati, c fpecihcati dalla Chic- 
fa, il che accade nell’Introito di S.Gio.Battifla, come diremo 
nella prima OAer, del feguenteCapit. . • , 

OSSERVATIONE SESTA. ' 

Deità cognitionc de* Tuoni Commtflit e de’ Tuoni Irregolari . 

C irca li Tuoni Gommini, non faremo altro difcorfo, Aantef 
chefc benclacognicione della Commiflione fà apparire , in 
che modo il Tuonò (ìa Commifto ; non per quello fà difcernere , fe 
il Canto fia Autentico , ò Placale i e poi anche , quantunque po- 
trebbe ferutre per dar contezza di quei Tuoni,che trapanano l’oc- 
taua fua, ò di fopra,ò di fotto : fi può però Aitnar piò che fufBcieh- 
te per tal’ effetto quel tanto, che fi è detto nella i.Par.Cap. ualP 
Olfer. 7. perciò cola rimettiamo il benigno Lettore . 

Ben ci reAarebbe qui da trattare della quinta maniera, in cui ci 
viene occafione di conofccrc i Tuoni, cioè col vedere tutto il Can- 
to trafportato fiiori del fuo fito ordinario , c naturale , come fi ac- 
canò qui fopra nella prima Ofseruationei il che auuiene ne' Tuoni 
irregolari, la cognitione de’ quali ellendofi toccata nella fudetta 
i. Par.Cap. 1. OAeru. 8. breuemente diremo adefio, chccAendoi 
Tuoni irregolari manco nobili , e meno degni de’ regolari >l’ in- 
Ainto naturale ci deue mouere à ridurli alla regolarità , la quale 
poi ci darà cognitione, di che Tuono fia ciafeun di loro : c per far 
queAa reductione , bifogna prima confidcrar bene le fpctie , che fi 
trouanu nel Canto irregolare daeAremo à eAremo, e vedere dt 
abbafi'are , òdi alzare tutte le note vna Quarta , ouero vna Quin- 

P ta, : 
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ta I hauendo riguarda fempre alle Tpecie maggiori, e minori , che 
non venghino alterate, nè mutate ; ma farle incontrare ne* luoghi 
regolari in quell* i (ledo modo , che erano nel luogodi prima : e 
quando non fìpotederoconferuare tutte le fpetie, almeno fi prò* 
curi dì nantenere le maggiori: altrimenti fi routarebbe lutta la 
naturale dirpofitione di quel Canto; e trafportatoche farà inVno 
de quattro luoghi regolari, fi potrà poi fàcilmente giudicare di 
che Tuono fia. 

SI che fé il Canto irregolare termina in Are,ù alzi tutto il Canto 
▼na c^^arta, e venirà à finire in Dfolre, che t terminatione del Pri> 
roo , e del x. Tuono ; ouero fi alzi vna Quinta e venirà à finire in 
Elanu, termine del e 4. Tuono regolare . 

' 'Se il Canto irregolare finifce in b|nu graue , fi alzi vna Quarta , 
everrà a terminare in E/aau, che è il fine del e 4. Tuono regola- 
re . Se finirà in Cfaut, fi può crafportario vna Quarta fopra, e ver- 
rà à terminare in F/if»r, finitione del 5. e 6 . Tuono regolare : fi può 
anco trafportarlo vna Quinta fopra , e cosi finirà in gfolreut , ter- 
mine del 7. & 8. T uono regolare : fi può ancora à corrifpondenza 
di gfolreut trafportarlo vna Quinta fotto,e cosi terminata in Gam- 
ma vr ; perciò fi habhi riguardo alle fpetie per trafportarlo in quel 
fito, che torna meglio . 

Se il Canto irregolare finifce in aljmìre , fi abballi vna Quinta , 
e venirà à terminare in D folte y finitione del Primo,e x. Tuono re- 
golare . Se finifce in b/jlf «r acuto, fi abbalfi parimente vna Quin- 
ta, e finirà in £/dmi, fine del e 4. Tuono regolare . Se finifce in 
c^oZ/ànr acuto, fi abballi pure vna Quinta , e terminarà io F/à«r ; 
ouero fe riufcifle meglio, fi può abballare folo vna Quarta , e ver- 
rà in gfolremt . 

Se il Canto irregolare finifce in dlafolre acuto, fi rimette il beni- 
gno Lettore à quel che fi è detto dì fopra ; ò pure quello ancora fi 
potrà trafportare,ò vna Quarta, ò vna Quinta, òvn'Ottaua, fin- 
che fi veda eller ben’ aggiullato nella Aia regolarità . 

Si può ancora (anzi fi deuc) trafportare gl' illelli Tuoni regolari 
da vna Chiane all’ altra; ouero mettere tutte due le Chiaui nella 
xnedefima riga, coprendo col dito l’vnaChiaue, mentre fi guarda 
il Canto, e poi lafciare apparire qnella,e coprire l'altra, e guardar 
di nuouo il Canto , e vedere , che efictto fa ; per far cosi meglio il 
(aggio della loro melodia^ quando in qualche cofa mancafsero , 
come di^ufamente infegna il P. Auella nel terzo Trattato delle 
Aie Regole. Del 
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; ' Del modo pili commune di coooiccrc , i ' 

i Tuoni. Gap. 111. 

Q Vantanque fi fiano date fin* hora regole buoniflime , c Tuf- 
ficientiflìme per conofeere qualunque Canto.di che Tuo- 
no fia ) fenza pur vedere altra cofa dopo il fine di qucHo; 
nulladimenoy perche quelle richiedono ben (peflb qualche dimora ' 
nel confiderare il Canto primayche induchino a farjie determinata 
giuditio, e non vi è Tempre il tempo da poter ciò fare : quindi è che 
più facile y e più Tpedita. e da ogn* vno più comunemente vfata è 
aue(l*altravltima maniera di conoTcerei Tuoni, col guardare al 
fine principale del Canto, & al principio d’ alcune altre note , che 
feguono immediatamente dopo di quello : perciò quando non po» 
Iranno Tcruire le regole Topradette, fi adoprino con diligenza le Te« 
guenti . 

OSSERVATIGNE PRIMA. 

Delc<mof€tr9ÌTitomiegl*lntmtt. 

T Vtti gl’ Introiti hanno dopo dì Te vn Verfetto di qualche Sal- 
mo, & efiendo il Canto degl'introiti, come vo'ETordio, 
anzi come Padre naturale del Canto del Verfetto del Salmo; ri 
detto Verfetto deue Tempre elTcre necefifariaméte dell’ ifiefio Tuo- 
no dell’ Introito ; quindi è, che per conoTcere il Tuono dell’In- 
troito , dopo hauer prirna veduto il finale Tuo , fi guardino le prt* 
noe note dell’ Intuonatione del Verfetto , e fi vedrà , che Tono 1^ 
xnedefime, che le prime note dell’lntuonationi de’ Salmi dopo 
l’Antifone ; di modo , che ogni volta , che fi hauranno i memoria 
le prime note delle otto Intuonationt de’ Salmi,TubitoficonoTce- 
ra di che Tuono fia anche l’Introito; onde Tenaa porre qulaltro 
eferopio, fi può vedere nelle Tabelle delle otto lntuonationi,come 
la prima nota, che iuifi pone da per Te fola per il finale dell* Anti- 
fone , può Teruire ancora per il finale dell’ Introito , e dopo quella 
prima nota finale in vece del fdculorum fi vedranno immediata- 
mente dopo l’Introito le prime note dell* Intuonatione del Salmo, 
e Tecódo quelle fi farà il giuditio anco dell’Introito: roà fi auuerta, 
«he dopo veduta la nota finale, e le prime noce dell* locuonaiiono. 

P a non 
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non fìdeue guardare la mcdiatÌone,ò paufa del Salmo dopo l'An- 
tifona , percheèdiuerfa da quella del Vcrfetto dopo l‘’Incroito^ 
&accioche non rcllaife ambiguo nel vedere l'Incuonatìoni de' 
Salmi, altre Fedine, altre Feriali , & altre Maggiori ; fi auuerta di 
guardare le Fedine «eccetto quelle del >• del 7. e dell' 3 . Tuono, 
poiché in vece di elle fi guarda i'Intuunatioòe Maggiore . Sieor 
cettua da quella regola l'Introito di S.Gio. Battida Dt ventre 
che comincia in Dfolre,e defcende fino in Are, mentre al parer del- 
l'Auella c. 15. è di a. Tuono , e pure l' Intuonatione del V'erfetta 
è del Primo : Nel che il detto Autore , fcguico dal P. Stella , vi af* 
fógna anco il mi derio, che clTendo S. Gio. Battida Torta vtrtulqi 
TefÌJt'nentit la Chiefa per il Tellamento Vecchio vokndoraifem- 
b^a re lagrime fenza la Perfona diChrido, canta l'Introito di 
Tuono, mi nel Salmo raflembrando il TcdamentoNuouo, vuol 
modrare di chiuder la Porta alle lagrime , & aprirla all' allegrez- 
za , la quale fi fpiega per appunto col Primo Tuono , come fi dide 
difopra: fi può nondimeno ancor fodcntare , che il fudetto in- 
troito fia di primo Tuono imperfetto mido perfetto cola, fé fi* 
confideraranno diligentemente le regole di fopra notate, c malfi- 
me nel principio di queda Odcfì^e nell' 01Ier.4.c5. del precedente 
Cap. Òt anco nel proemio del medefimo . 

, OSSERVATiONE SECONDA. ' ' X 

I Del conofeere t Tuoni de* GraiuaU , Tratti p Mletaii, 

e i* altri Canti delle Meffe . 

O Gni Graduale bàfecoannedo vn Verfo ,ò due ,màperò tan« 
to il Graduale , quanto il Verfo fono vn fblo Tropo , & vn* 
idefia Cantilena ; è ben vero, che la tcrminatione principale del 
Tuono non è il fine del Verfo, mà sì bene il fine del Graduale , per- 
che il termine del Verfo non è foggetto ad effer fempre nella mede- 
»ma Sedia, ò Pofitionc , ou'è il fine principale del Graduale, come 
fl può vedere nel Graduale della Feria della prima Domenica di 
Quadrag. il quale finifeein g/b/rr«r , & il fuo Verfo Eleuatìo mannìi 
mearnm ne' Libri antichi finifeein b/dl:jiiif,fi£ in altri firaili Canti . 

L'Alleluia parimente infierae col fuo Verfo è tutto vnTuono, 
epure la tcrminatione principale nóè il fine del Verfo , màquello 
dell' Alleluia j perche il Verfo non finifee femprc,ouc finifee il fuo 
Alleluia i oaà è variabile , come E troua nella Domenica 4. dclv 

' • l'Ad- 
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FAdaentO f Oue l'Alleluia termina in Elami , & il Tuo Verfo finifce 
io D/b/rr» & in altri luoghi ancora (ì rroua il roedeiimo . 

Li Tratti ancora fono vnfolo Tuono con i Tuoi Verfì ( differenti 
però da’ Graduali) e quantunque li Veriì finifcano nelmedclìmo 
fito del Tratto j tuttauia la terminatione principale del Tuono 
non è il fine de’ Verfì, mà il fine dell’ ifieffoTratcoN. 

Sì che volendo vno faperc di che Tuono fia vn Graduale , ò va* ' 
Alleluia, ò vn Tratto, dice il P. Illuminato lib.j. c. xo. che fi deue 
guardare il fine principale loro, & il principio del Verfo ,cheimr 
mediatamente li feguita in quel, modo , che fi è detto de gl’ Introì* 
ti ; mà della finitione di effo Verfo non fé ne deue far conto, mà la- 
iciarlaf quanto à^cal effetto ).cuinecofa morta. £' ben v«ro però» 
che tanto li Graduali , quanto gli Alleluia , e i Tratti non Tempre 
iipggiaccioiiloà queft’ vltima maniera di conofeere i Tuoni con la 
regola fudetta degl* Introiti^ cioè di guardare fempliccmente il 
loro fine , 6t il principio de’ loro Verfi , mà fi verifica folo per al« 
cuna volta; e perciò quando Queffa non riefee, fi guardi fé eoa 
la loro principale terminatione vanno, à fermarfi in vna delle^ 
quattro Stanze ordinarie, cioè, ò in Dfolre , ò in EUmi , ò io F/4vr> 
oiagfolreut y ouero io qualche altra fuori di quelle. Sefinifeao» 
in vna delle .quattro Poficioni ordinarie ,già fi fapra , che tal Can- 
to deue edere, ò vno dei quattro Autentici , ò vno de {quattro 
Placali , . e per, didinguere qual fiadelli due, fi adoprino le regole ' 
del precedente Capitolo, che con effe fi haurà chiarezza del tutto; 
e quando li detti Graduali, come anco gli Alleluia, eli Tratti pec 
fc (ledi non daffero chiara notitia del Tuono per via dell’ afeefa ; 
òdifeefa loro, fidourà guardare anco la modulatione del Verfo, 
che dall’ voo, e l’ altro fi cooofeera, di che Tuono fia , fenza punto 
curarli mai di vedere doue finifcano i detti loro Verfi . 

Se poi li Graduali, Alleluia , e Tratti con la loro principale ter- 
minatione vanno à fermarfi in altra Pofitiooe fuori delle quattro: 
come fanno per il più li Graduali del Primo, e x. Tuono ; all’ bora 
faranno di Tuono irregolare, eper meglio giudicarli a qaal Tuo- 
no regolare fi riduchino , fi adoprino le regoledate nell’ Offeru. 6, 
del fudetto antecedente Capit. che col lume di quelle , e col fuo 
prudente giuditio ogn’vnone potrà fare il faggio , e la pronai 
come più li piace. 

: . L’altre Cantilene delle Meffe , come fono i Kbyrie , Gloria in 
cicclfis. Sequenze, Credi, Offertoci;; SanAus, Agnus , PoficonHi- 

liioni. 
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aioniy & altre cofe, che noa hanno dopo di Te , nè Vcr(o', nè aleuti*^ 
altra nota fignificatiua y non poilono effer foggette alle regole di 
quefto Capitolo ; ma fi douranno giudicare con le regole del detto 
precedente Capitolo. 

OSSERVATIONE TERZA. t 

Dtl conofiere i Tuoni de' l^efpcnforìj . 

Q Vl ancora fi deue prefupporre , che il fine principale del Re-' 
fponforio non è doue finifee il fuo Verfo i ma doue finifee^ 
elio Rerponforio; oltre di ciò fi deue hauere à memoria la difpofi- 
tione delle prime note , con le quali comincia il Verfo del Refpoa; 
ibriu , come bora d iremo . 

Li Re(ponfi>rii del Primo Tuono hanno il Verfo , che comincia 
con la prima nota in rv , < fubito con la feconda afeende con vn_* 
falto di Quinta nel U , ouero , che comincia con la prima nota nel 
U vna evinta fopra il finale . 

Quelli del a. hanno il Verfo ) che principia nell'iftefio luogo 
del finale, cioè in re, e poi alcuna volta calla giù nel do, &(alle 
volte fenza caliate ) afeende fubito al fo , ò al fot . 

Li Refponforij del Tuono hanno il principio dei loro Verfo 
vna Scila fopra il finale, cioè nei fa, di cfolfnnt . 

Quelli del 4 . l'hanno vna Quartafopra il finale, cioè nella di 
2lanure . 

Li Refponforij del Tuono hanno il loro Verfo , che tal volta 
comincia nell* iileflb luogo della loro principale tcrminatione , & 
afeende per falto vna Quinta fopra con vna nota trameza,cosl, 
fa, re, /il , ouero che comincia con la prima nota vna Qt^inta fo- 
pra il finale, cioè nella Chiauediefo/fot. 

Quelli poi del 6. hanno il loro Verfo , che comincia nelPiftcfiia 
Pofitione , oue finifee il Refponforio , & afeende con vna nota ,ò 
due al fa di bf^^i . 

Li Refponforij del 7 . Tuono hanno il principio del loro Verfo 
vnaQuinta fopra la loro finitione, cioè nel fol: roà alcune volte 
«al principio 1* hanno nell* iftefia Pofitione del finale, e con alcune 
noteafcendanoal/o/, epoi defeendano al luogo iflefio del finale. 

Quelli dell' 8 . hanno il principio del loro Verfo nell* ifieflb fito, 
oue finifeano, r dopo la prima nota con vn falto immediato di 
Quarta afccndaoo al fé di (jolfant . 
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SI die dopo hauer veduto la terminacione principale del Re* 
fpooTorio , fi dene guardare il principio delfuo Vcrlu , che dalia.»' 
dirpoilcione di quello haureino lacognitione prccifa del Tu rno 
di detto Refponiorio : auertendo però j che in quanto alli princi- 
pi) de’ Verfi alcune volte fi verifica quel dectoiOmitM regulapatitwr 
txteptìoncm f tnà per 1* ordinario fonacome gli habbiamo qui ac- 
cennati i e come qui vicino fi moilrano in figura ^ 

Tabelle per conofcere li Tuoni de* \efponforii * 


Primo Tuono. 


Secondo Tuono. 




Fine Principio 
del Refp. del Verfo. 

Terzo Tuono. 


Fine 
del Refp, 


Principio 
.. del Verfo, 


Quarto Tuono,. 




i 


Fine - 
del Refp. 


Principio 
del Verfo. 


Fine 

del Refp. 


Principio 
del Verfo. 


Quinto Tuono. 


k 


Sedo Tuono. 




Fine 
del Refp. 


Principio 
del Verfo. 


Fine Principio 
del Refp. del Verfo. 



Ottauo Tuono.' 

Fine Principio 
del Refp» del Verfo, 


Fine Principio 
del Refp. del Verfo. 



r>2o 
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• Et ecco còme dal fine del Refponforio , e dal principio delTuo 
Verfofì può pigliar notizia., di che Tuono ha ciaJchcduoRefjpon» 
iòrio con poca fatica^ * 


OSSERVATIOME QVARTA. - * ; 

up t»Ui • * - i 

Del conofecrei Tuoni dell* Antìfone ^ 

Vtte r Antìfone , che già mai fi troiiano he glK)fiitij facri. 


poflono hauere j ouero attualmente hanno dopo fc annefla 
la finitione del Salmo, chiamata il J^iculorum ^men; àiogiii SalmOi 
che fi canta dopo T Antifona, necefiariamóntefi deuecantare deir 
l’iftclfo Tuono, del quale fi troui cflcrc detta Antifona anteceden- 
te ^-come fi difife degl’introiti ; i tal che per intuonare , e cantare 
bene il Salmo , ^ouemo prifoa conofeere di che Tuono fia 1* Anti- 
fona antecedente ; e ^er haiier in pronto tal cognitione , fi^cue 
guardare 1* vltima nota dell’ Antifona $ e la prima nota deì/aculo» 
rum nelroodo feguente« 

. Se l’Antifona finifee in Dfolre , & il féeculorum cominci voa^ 
Quinta fopra,cioè in alamireyiaì* Antifona fata del Primo Tuono; 
doue che fidcue.dire per. la cogiiitionc re la per Quinta Primo 
Tuono. 

Se l’Antifona finifee parimente in D/o/re , mà Wfaculorum prin- 
cipia vna Terza minore più alto , cioè ih Ffaut , tal’ Antifona fa- 
rà di 2 . Tuono^ onde per la cognitione fi deue dire re fa ftr terza 
Tuono . • 

« Sei* Antifona terminaìnE/^»»/^ & il principio del /^CA/orj^fTì fi 
troua più alto vna Scila minore, cioè in c/o/f^r/r, tal’ Antifona fa«; 
rà del Tuono; onde per la cognitione fi dirsi rm fa perSefia^ 
Tuono. 

Se l'Antifona termina pure in Riami > mà 11 [atulcruru principia 
vna Quarta minore più su , cioè in SLlamire, tal’ Antifona Tara dd 
4 .Tnono; dove che per la cognitione fi dirà mr la perQuarta.» 
^Tuono^ . - * ^ — : 

Se l’Antifona finl/ce iiJEfaut , il faadorutn bà principio vna 

Quinta più alto «cioè irtxfolfauty taP Antifon a farà del 5 . Tuono; 
si che per la cognitione fi deue dire fa fa per Qu;inta 5 . T uono , 
Sel'Antifona parimente finifee in Ffauty'vcà il faculortm comin- 
cia vna Terza maggioi e più alto^ cioè in ^Umire, tal* Antifona 
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fjrà del ($. Tuono j tal che perla- Tua cognitione ùditkfa la per 
terza 5. Tuono. 

Se l’Antifona termina in gfolreut , &il principio del feculorum il 
troua'voa Quinta più alto , cioè in dUfclre , tal* ATicifuiiafara del 
7. Tuono } e così per la cognitione li doura dire vt fol per Quinta 
7. Tuono. 

* Se l’Antifona termina ptire in gfotreat > mi il factderum coroincia 
più sù vna Quarta minore , cioè in cfoifaut , tal’ Antifona farà del* 
i’ 8. Tuono; e cosi per la cognitione Adirà vt fa per Q^arca^ 
•S. Tuono. 

Tutte quelle regole fi reftringanò breuilfimamente in quelle 
feguenti parole : re la Primus : re fa Sccundus . mt fa Tertius: 
mi la Quartus : fa fa Q^^intus : fa ia Sextus : "Pt fol Septimus : 
/« Oèlauus. VndeVerfus. 

• i^e/4 Primus habei: re /il datur inde Secondo : 

Tertius per Sextam mi fai at 011/4 Quartus habebit» 

Fa fa fert Quintus : fa la concedito Sexto : 

Septime vis, ptfol i Tr/^poflremerequiris. 

Tabelle per eonofeere i Tuoni iell'^ntìfone • 


Primus. Sccundus. Tertius. Quartus. 



re la • re fa» mi fa, mi' la. 



Quintus 


Sextus. 


Oèiauus. 


Ouc fi auerta, che per la cognitione d’ ogni Tuono vi fi vedano 
due fillabe , e due note : la prima nota Agni fica il fine dell’ Antifo- 
na , c r altra dimo Ara il principio del Jaculorim ; onde 1’ vna con- 
giunta con l’altra danno chiara cognitione del Tuono . 


« 
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j APPENDICE. 

P Er l’ intiera^, e compica cogaieione de* Tuoni, e del Canto Fei^ 
mo iftefl^o ci rellarebbe da ofleruare vn* altra cofa |d* impor* 
tanza , che per molte buone caufe non è polla sii i Libri Ecclefìa* 
Aici : Che le bene vediamo in detti Libri difteTo con le note non fo- 
Jo tutto il Canto dell* Introito , ma etiandio dei Verfctto , che fe* 
gue dopo di quello ^ & il medelìmo vediamo ne* Graduali, Allelu- 
ia, e Tratti i non è però cosi ne i Canti dell’Antifone, perche dopo 
di elle non E vede didefo nel’Libro tutto il Canto del Salmo , da^ 
cantarli fopra il Tuono dell'Antifona ; mà vi fi vede folo la fini* 
t tione,cioèl*coouae:sicbecircAaneceirariamentedarapcreil 

' principio , & il mezo dell' Intuonatione de* Salmi fopra ciafeb» 

i dun Tuono , per cantarlo rettamente à corrifpondenza del* 

j l’Antifona; ma quello lo vedremo con miglior occa* 

j fione nella Parte 4. e tanto badi hauer accennato 

per la Cognitione de’ Tuoni . 


Il ^ne della Terra Vdrte . 
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DELL* OSSERVATIONI 

Incoino al recto cfcrcicio 

DEL 



CANTO FERMO. 

PARTE QVARTA. 

‘ Del pigliar giudatneote la Voce di cucce 1* IneuO- ‘ 

nacioni. Cap.I. 

L retto viaggio , oucro efercitio del Canto Peimo , 
non folo presuppone la cognition prattica della Ma- 
teria, della Forma, e di tutto il Corpo del Canto, 
come fi è fin* bora ofieruato nella Prima, e x. e |.Par- 
te ; ma d’auantaggio richiede vn giu fio, e proportio- 
nato cominciaméto di voce nell'intuonare i Cantijin quella guifa 
medefima,che molti allefiiti per viaggiare inficme,re nd pigliano 
la buona, e retta firada sh’l principio del viaggio , molto malage- 
uoleli riefee il loro camino, e con gran fatiche, e fientiarriuar 
poffono al determinato fine di quello; mà fé s*incaminano bene 
nel principio , tutto il refiante della via li riefee facilifiìmo, fiante 
il Pruuerbio Dimtdium fa(ìt , qut bene t*pit , bnbtt , cioè. Chi ben co- 
mincia ha la metà dell’opra : cosi quando mólti fono radunati io 
vn (Toro per cantare, quali per viaggiare infieme con la loro voce, 
fé pigliano giufiamenie le prime voci della Cantilena , vengano à 
farli facile, e ficura la ftrada per tutto il refiante del Canto; mà 
fc malamente cominciano, per lo più malamente ancora pro- 
feguifea^, e peggiormente finifeano: Per il che devono tutti, 

Q a craaf- 
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(cmalUmc quelli, à quali s* appartiene dacpfiacipià alliCanciJt 

cflor molto accorci , e diligenti , in offcruareqtieieanto'j chefi ri- 
cerca per cominciare con ogni rettitudine l’ Incuonationi tanto 
de’ Salmi, quanto d’ogn’ altro Canto, come in quella Quarta Par- 
te andaremo à poco à poco dimodcando . 

OSSERVATIONE FRIIVIA. 

Di tjftdnte foriiftano 1‘lntuonationi de* Scalini . 

O Gni Tuono-d croua hauerc per i Salmi tre diuerfe formolea 
d’ Intuonationi, fecondo, che fi caua dai Libri di Canto ^ 
-cioè Fcrialq, Fc(liua,c.MaMÌorc. . 

L’ Intuon-ationeLFeriaJe ^anta da vh fole Cantore, coti menò 
noce, e con minor dimora di quello , che fi facci la Fefiiua ,*e fi v(à 
quando fi fa i' Oifitio Semplice, e di Feria ne* Salmi dell' Hore Ca- 
noniche. 

L' Intuonatione Pedina fi fà da piìi Cantori, con più note, c più> 
tempo vi fi mette nei cantar U note di quello, che fi facci fa Fèria- 
le, e fi efercita, quando fi fa l'OBìcioScmidoppio, ò Dop[}io, òSo-, 
lenne neil’idclfe hore Canoniche. 

L* Intuonatione Maggiore fi fa ancora con più note , e con più 
Ipnga dimoradtlla Fedina , e da più Canteri conforme all' occoil- 
renze , e fi vfa in tutti li Capiuerfi>dei Cantici THagnificattC Benedir 
Sus f canto Fediui , quanto Solenni ; auertendo-, che negli Offici) 
Soieinnlfi tengano knote có più longa dimora de gli altri Offici; . 
lo akuntiChiefe lì fuole vfarequeda Intuonatione. Maggiore folo 
ne gii Offici; Doppi;, e Solenni, ma non già ne i Scmidoppi; : e nel- 
la nodra Religione de’ Serui l’ Intuonatione Maggiore del e del 
7 .Tuono fi. vfafolo ne gli 0£ti; Solenni,& in qualche Luogo mai» 

OSSERVATIONE SECONDA., 

Delle prime note del f Intuonationi de* Salmi . ‘ 

P Br far bene qualfiuoglia Intuonatione de’ Salmi fideuono ha- 
uer fempre molto ben in pronto nella memoria le prime note 
di tutte tré le forti di dette Intuonationi: perciò fi ófierui,che nell* 
Intuonatione Fedina le prime note del PriraoTuono fonofi,fo/,/« 
le prime note del z. Tuono fono daf^rCffa ; cosi quelle del 2. fonti 
pure dd^rctfa , mà ilee dà ligato col fa.: quelle del 4 , fono/», M, la,: 

queUe 
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^ellé àcì i. Cono fa, re, fa : qucllctiel 6. fono /“a, fot, /4/come il Pri- 
mo :quelle del 7. fono fa, mi, fa, fol : e quelle dell' 8: fono do^re, fa, 
eome il 2^ sì che quando Tara fratta quella interrogatione : Quali 
fono le note dell’ Intuonatione del Primo Tuono ?Tubito fi deuc 
rifpondcrc, fono fa, fol, la-, e così de gli altri Tuoni' rcfpettiua- 
mentc. Quindi per meglio tenere à memoria tutti quelli principij> 
dell’Intuonationi Pelliue , fi danno qnelli feguenti Verfi«. 

Primus cum Sexto fa', fol, la', femper habeto . 

• Tertius, &Oftauus, W, re, f<i,atq;Secundus . ^ ^ 

j:tf>/o/,/<5.Quartus:/dr,rf,/4, fittibi Quintus . ■> 

Septimu^tf, w, fa.)®/ : fic omnes effe rccordor . 

Jllcri poi dicano li Verlr in quell' altro feguente modo, cioè ». 
Primus habet Tonus/l», /«/,/<<: Sextus, & idem . 
#^r,rej/i, 0 £lauus:ficTcrtius, atqneSecundus. . 
la, follia, Quirtamàìnt: fa, re, fa, tìhi Quintun»-.. 
SeprìmusatTonuSjftf, tibi monllrat . 

Li principi; poi dell’ Intuonationi Maggiori fono differenti 
dalle Fclliue ; in prima, perche nel 2. nei 7. e nell’ 8. Tuono hanno 
più note, e poi anche, perche fé bene ne gli altri Tuoni , come nel 
Primo, ^.4. 5. ed. hanno le medefime note delle Fcftiue,fono però 
diuerfe nelia<Jimora, richiedendo maggior granita , e quanto più 
POfiìtiofaràSolenne, tanto maggior tempo fi hanno da tenere 
foflentate nel cantarle^ anco,, perche in ogni Verfo fi ripigliano 

feropre tutte le dette prime note dell’ Intuonationi . 

Mà li principi; 'deil’lntuonationi Feriali fono differenti dal- 
l' altre, perche hanno manco noce, e cominciano tutte in quell* 
ifiefia Corda,nella<]uale hanno principio li toro faieHlorutn . . 

OSSEKVATIONE TERZA. 

* Otite nugole dì figliar bene la prima yóce nelle prime noté' 

dell*^Intuonatione , 

» 

S Ièdettodiropra,chs l’ Intuonatione Fefltua s' eferclta partè* 
colarmente negli Oilìtij Doppile Semidopi; ; perciò fecondo 
la differenaa de gli Offitif, difierenti ancorarono le Regole di 
pigliar la prima Voce dell’ Intuonationi de' Salmi ne gli Odici; 
Doppi; da quelle de gli Otfiti; Ssmidoppij, Semplici, e Fcrialij per* 
chene gli Oditi; Doppi; auanci,che fi cominci àcancar il Salmo, fi 
canta tutta l’Antifona intiera ; pià ne gli 0 £ti; Semidoppi;, Semr 

plici. 
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p)icì,e Ferialiipriisa di cominciar il Salmo non ù canta tutta l*Aa* 
tifona, ma foto vna parola , ò due » ò al più fi canta fino alla primv 
PauTa, come Ecce Saeerdos magitust e non più oltre daremo dunque 
in prima le Regole per l'intuonacione de* Salmi negliOfiìtij Dop> 
pij, e fono quelle : Vrimus ed tertiaiHffgffolt U : Secunius ad fecuudém 
iÈfra , da, rr, fa : Terms ad terttamy do^ re, fa : iiftartus ad quartam tU» 
foli la: QMÌnmtbi <untfonus,fa,re,fa: Sextas ibidem vniJoniittfa,fotJaZ 
Septimui ad quartam ,fa, mitfatfol lOQauusttem Vtiifonm ^ do tre t fax 
cioè) quando fi è finita l'Antifona ( per efempio) di Primo Tuono^ 
che termina in re di Dfoire, per cominciare il Salmo di Primo Tuo* 
nO) fi alza la voce vna Terza minore più alto, cioè fino al/a , & iui 
fi comincia l'Intuonatione/aj /o/, la : e cosi fi dica rerpettiuamente 
de gli altri Tuoni . Et acciocheogn’vno più facilmente s'impri- 
ma puntualmente nella memoria tutte le formole dell’ Intuona* 
tioni de* Salmi, le poneremo in figura ^iufto. come ftano notate nel 
DireSonutn C^f^aggiungendoli di piu le parole de* Salmi più con- 
fueti) diftincamente difiribuite fotto ciafeheduna nota afillaba 
per fillaba dal principio fino alla Paufa principale del Salmoi& in- 
fieme con efle vi Tara pofia,e dichiarata a Tuono per Tuono la Tua 
Regola, accennata qui fopra di pigliar ben la voce nel cominciar^ 
le : ma prima fi notino ancora le due feguenti Ofleruationi . „ 

0 8SERVATI0NE QVARTA. 1 

Della diligenza , che fi deuepfare nel proimittiar puntualmente tatti p 
e le fole note con le fue Itgature , e fillabe breuif aflegnate 

nell' tnftapofie Tabelle dell' Intnonationi . . ; . 

L a felice memoria di Papa Vrbano Ottauo per dimoflrare la^ 
puntualità, che fi deue ofiéruare nel Salmeggiare, lafciò ferie- 
to nel principio d’vna Aia Bolla quelle degne parole Dtuinam T/al» 
modìam decet efie non babentem rugam , ncqui ntaculam : quafi voglia 
dire à propofito noftro :sì come il Canto de’ Salmi è fiato da primi 
Inucntori non fenza lume particolare dello Spirito Santo con am- 
mirabile,e roifieriofoordine difpofio,e differcntiato nel principio» 
nel mezo , e nel fine ; cosi richiede ogni douuta conuenieoza , che 
particolarmente il Cantore, che ha da intuonare il Salmo, nò pre* 
terifea vn iota di quello , che fia fegnato nelle formole dell’ Incuo* 
nationi; mà Tempre babbi in pronto nella memoria con quali ,c 

quan- 
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J aante note « fi formi il principio , & il mezo dell’ Incuonatione^ 
eftiua,e Maggiore j e con quali è quante note fi facci i' principio 
& il mezo della Feriale, accioche non fi confonda l’vna con l'altra. 
Se nell’ Offitio di Feria hà principiato la Feriale, non entri poi col 
refiante nella Feftiua : onero fe nell’ Ofiìtio Fefiiuo hà cominci;. to 
la Fedina , non venghi a paufare con la Feriale : nè meno cominci 
la Fedina in vece della Feriale, ò queda in cambio di quella per la 
negligenza di non fa per ben’ à mente tutte , e le fole note, che vi 
vannoj ma dare Tempre auuertito di aggiudar bene le fillabe delle 
parole del Salmo rotto ciafcheduna nota io modo , che doue è la 
nota fciolta, egli proferiTca fonoraméte,e Tchiettamente la fillaba 
con vna voce fola ( ò dir vogliamo ) có vn Tolofuono ; e doue Tono 
due , ó tré note attaccate , òligate proferiTca vna fillaba ToU con 
due, ò tré voci didintamcnte formate; e doue Tono le fillabe breui, 
le proferiTca con poTata velocita nel modo, che fi dira nella 5. Par. 
Cap.i. OlTer. z. onde per naodrar meglio nell’ infraferitte Tabelle 
dell’ 1 ntuonationi , come fi pronuntiano le fillabe breui , c per fac 
anco apparire, come fi eTprima vna Tola fillaba có più Tuoni, ò note 
ligateinfieme , fi è Tegnata tante volte l’ ideda vocale della filla- 
ba, quante Tono le note ligatc, che vi danno di Topra : come fi può 
vedere Tpecialmente nel Salmo Domine probafli me , e nel Salmo 
ereditili & al contrario le fillabe breui fi fono pode attaccate in- 
fieme conia Tegnente fillaba Tottovna Tolnota , come quando la 
PauTa principale dell’ Intuonationc fi termina con vna parola, che 
hà la penultima fillaba breue , come la parola Dominum nel x. 4. 

6. 8 . Tuono ; oue la breue fi deue pronuntiare infieme con l’vl- 
tima fillaba, come Te fodero vna fillaba Tola Totto l’ vltima nota in 
quel modo,che fi Tegna nell'vltime caTelledell’infrapode Tabelle. 

OSSERVATIONE QVINTA. 

Del modo di cantar le parole monoftllabeyC^ btbraithe nel far la THediatio^ 
ne $òTau fa principale m ogni Ferfo del Salmo . 

P Er proTeguire à dimofirare la puntualità del Salmeggiare Te- 
condo le Topracitatc parole di Papa Vrbano Vili, fi deue oT- 
feruare ancora , che vi fono alcuni Salmi , li quali in molti Verfi 
vanno à terminare la PauTa principale dell’ Intuonationc in vnai 
parola monofillaba,cioè, meyteyluniy&c, come il Domine probaHi me, 
^ eo^noHifieme , & altri tali : onero ,chc terminano detta PauTa , 

con 


V 
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con vna parola-^ che hà l’ acce ntò'acuto nell* vltima /illaba « come 
Tono le.parole hebraiche^ cioè Syon, Dauid^ Ifrael , e firaili . Hoc 
infegna il DireSlorìum Cbuft , che quando taii Salmi fonodcl x. 4. 5; 
)&8.TuQpo,(i termina la Paufa nella penukima nota, col tener iui 
.{prpefa, e roventata la voce p.er canto fpatio di tempo » quanto.fi 
^metterebbe à cantar.aocp 1* vkima nota » la quale in tal cafo iì de; 

, uc lafciarc come fe non vi folle . 

Sèben vi è chi dice^ che quello npn^lia cofa di grand* importali^" 
zz » perche le parole monolillabe nell* vltimo della Paufa li pollo* 
jio viare» come fe foUero vna lìllaba della parola antecedente.: per 
•efempio : nel Salmo Domine probajli me, & cognouifli me » quell* viti* 
.ma parola » che è monolillaba » potiamo figurarci nel cantare^ 

che lia vna lìllaba attaccata con T antecedente parola cognouifli^ 
e cosi nell* arriuare à terminare la Paura».potiamo fare » che la (il* 
laba ut , ferua perla penultima voce » c poi 1* altra lìllaba /?f » pro- 
.nuntiarla accompagnata con la roonofillaba me , come fe fodero 
vna lillaba fola fotto l*vltima nota » cosi » & cogno ut fiime i e cosi 
s* incenda di qualunque altra fomigliante parola . Mà non olìante . 
quello , ciafeuno deuc feguire la comune Regola fudetta del Otre* 
Ùorium dori, ò almeno per manco male procurare di conformarli 
Tempre alla Confuetudine introdotta , e pratticata in quel Coro# 
jouc firitroua ^ di maniera cale» che quelli» che cantano in Coro 
s* accordino tutti à cantare fempre in vn'iHefib modo « 

Il Umile infegna il detto Direàorium Chori , che fi facci con leJ 
parole hcbraiche » cioè» che quando il Salmo èdela.4. 5.6: ^ 
Tuono,l* vltima lillaba della parola hebraica li deue mettere» noa 
già fotto Pvltima nota » ma fotto la penultima dellaPaufa» e te* 
nella sùfofpefa» efoAentata» come lì è detto delle monofillabc.. 

£' vero però» che quello ancora pare ad alcuni cofa di poco rilie- 
vo » anzi difiìcile da ofiTcruarii » perche efiendo noi poco afiuefatti 
dipronuntiare nel noDro Idioma latino le parole co 1 * acento acu- 
to»cbe lì fà nell*vltima lìllaba ; ben fpelTo ciriefeedura quella prò* 
nuntia così fatta : pure qucAo ancora prattìcar lì deue Tempre fe- 
condo la fudetta Regola del Dtre 6 lorin dori : ò almeno detcrmina- 
tamente fempre in vno delli due modi , e non vna volta in vn mo- 
do » & vn’altra Dell'altro » perche lì farcbbecontro le fudettepa* 
fole del Pontefice» ccagionarebbecattiui effetti ne gli Afcoltant^y 
& il Signor Iddio non faria lodato regolatamente . 

, Seguono le Figure» ò Tabelle dell*Intuonationi de* Salmi (opra 
tùtii gli otto Tuoni « In- 


Dii Cénti Fermio Féftt iz^ 

Incuonacione ^ftiua del Primo Tuonot 

i{fgoU di figliar Uvote. Primus ad certiam , 
fa,f$l,la:€hé , 


P Er intuonare vii Salmo del Primo Tuono Feftiuo, fi pigliala 
voce vna Terza minore piii alta della voce finale dell' Antifo^ ' 
Da, cominciando in fa di Pfaat, e dicendo fd,/ó/,/4p come appare • 
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^ lacuonacione Fcdiua del 2. Tuono. 

l{fg»U di pigliàr la Vote . Secundus ad fecundam infra 
do, re j fé i ttoé. 


P Er intnonare vn Salmo di i. Tuono , fi piglia vna voce pib 
bada della voce finale dell’Antifòna, cominciando iu >t(òdo) 
di Cfatte, e dicendo do, re, fa, come fegue . 
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bilCént0Tfrm§, Péra ^uàrti* ryt 
Intaonatione Feftiua del 5. Tuono. ^ 

f^goU di pigliar la voce . Tertius xd tertìam , 
dOtrCffai ctoé . 

P Hr intuonare vn Salmo di terzo Tuono Feftiuo, fi piglia la_« 
voce vna Terza minore più alta della voce finale dell* Antifo- 
na) cominciando m (/o in luogo del fol di gfolrem , e dicendo io^ re, 
f»j punendo, il re Ijgato con il fa , come qui fi dimofira . 
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Inca^nacione Fcftiua del 44 Tuono-* 

negolA di piglUr la vote . Quartus ad quartami, 
la^folf ta^. cioè » 

P Er intuonare vn Salmo del 4- Tuono Ftdiuo, fi pigKa la:^ 
voce vna Quarta minore pili alca della voce finale dell’ Aiv 
tifona t cooainciaado in la di ilamire e dicendo la^tfol t U» 
come fcgue» 
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PàfU ‘ìfuàrtà, 

Ineuonatione Fediua del f. TuoooF. 

Hfgola dipigliar U voce . QtMncus ibiVniroDus> 
f»,re ,fa-rcior. 


P Er intuotìare vn Salmo del Tuono Féftiuo , fi piglia la voce 
ifielTa , che fi è lafciata nella nota finale dell’ Antifona , co* 
minciandain/ìi ^6 in ^•^di F/4«rje dicendo/ìfcire^/<i ouero per b- 
molle , mt,foly come appare. 
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(^4 ‘ » fB0^. oum O^truàìhiù 

UKuonaciooe Fcftiua del 6. Tuono* 

JtfigpU di pìtUar la voce . Sextus ibi vniTotius > 
fa,fol f.U: aoi» 

P Er intuonare vn Salmo del 6. Tuono , fi piglia la vocel» 
iftcìra , che fi è lafciata nella nota finale dell’ Antifona j 
cominciando nel fa di ffaat , c dicendo fa , fol , la , corno 
feguc. 
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Ikl Càat9 Pirm« , Pdrti J^94rt4à\ 
Intnonationc Fedina dei 7. Tuono» 

1{egoU di pigli ària vote . Septiiousad j^uartan 
f*, mi, fa, folletti . 

Erintuonare vn Salmo dei 7. Toodo Feftiao.» A piglia la vocèL» 
vna Quarta minore piii aita delia voce fìoale deil’Antifo- 
I cominciando oel/à di cfoifaiu,t.c dicendo fa» mi, fa, fol, 
come fcguc. , j 
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yht fiiUi ^4, otttroC/fetMÉifipd 
Imaonationé f cAiua dell' 8. Tuono* 

%* 

J\,eiola M ^gUir U voeel Oa^us ibi vnifontu» 

. do f re , fai cioè, 

P Br intuonare vn Salmo dell* 8 . TùonoPcftiuo, fi piglia la voce* 
iftcfla, che fi è labiata nella nota finale dell* Antifona , co- 
mmeiando nel do di g/0/rew, e dicendo do ^ re, /it* come fi vedo, 
qui in figura. 
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. fntnonationi Maggiori del BenedtSu$ , 




1 Bc ne di dtus i)o mi nus De his • 1 fra el . 

W » tf7-gVP^ry>»rTl 


•;T rA t^z^ì , h3:rrTl-j 

X fie ne di fkus Domi nus De us ■ I fra el . 

t=: U^-g=r b-'*4piFi;j==y=l= 

L: 

5=3^rK-?r^^t~TÌr3-1-^^ 

2 Be ne diiftus Dominus Deus I fra el. 


^ W ' ^ fi A M è ^ M y — M É 1- — 

4 £e ne di «51us Domimis De us I fra el . 

T- X - q 4H T 

5 Be ne di Aus Domious De us 1 fra el. 

; Ì=^=S:Ììzft ♦H^rJfaciSciiSS 

0 Be ne di£ius Domi nus De us I fra el« 

*-• . tm M hB 1 È 1 J 

.-- ■ ■ 

7 Be ‘ né di Sus Domi nus De us I fra el, 

» 

• ^ 



8 Be ne di ^usDomi mis De us I fra cl. 
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S mtì^ 



1^8. PU nttéi Ojftrtmiaak 

lutuonattoni Hagghri del. Magnificat . 



I Magai fi cat. x Mag'ù fi cac. i Mago! fi (ac. 



4 Magni fi cat. 5 Magai fi cac. 6 Ma gai fi cac. 






IntuonàtioHÌ Fériali de' Salmi , e del Magnificat, 



I Di xic Dotninus Domino me o. Magni tìcat. 


X Di xic Dominus Domino me o. Magnificat, 





Z>ti Cénto Pì/rm9", Pérti ^mdrti .• I ) f 


5 Di xit Duminus Domino me o. Magnificat. 




6 Oixic Doniinus Dumiuo me o.' Magni fi cat. 




7 Dix.c Domiiius Domino me o. Magni fi cat. 

8 Di xic Domiuus Domi no me o. Magnificat. 




IntuoKatione ìrrtgolate dell'ìatxituco» Ig fkàfinitioHt , • - 




ào mus Ja cob de popu lo bar ba ro. 


Non fi è poflo la Regola di pigliar la voce nell* Intuonationi 
Maggiori del Magnificarle Benedii^us, perche col lume delle Fe«: 
fiiuè il Cantore la potrà facilmente trouare > e per l’ Intuonationi 
Feriali fi darà la Regola in <^uefia 4. Par. Capit.j. Oflcr. 14. 

Nè meno fi fono polli qui dopo l’ Intuonationi li fgtklorum dc- 
Tuoni, prima, perche fi vedano sili Libri Corali, e poi anche 
perche di già fi fono aflegnati nella i. Par. Cap.^. Off.?. 4. e 5. 

S z Del 



i4o PktiMié^,9mroOjl[er»4MW 

Del Vero Modo di pigliar la voce giufta^, epropottib>. 
naca al Coro nell* intuonar l’Atuifone' » 

Cap.II. 

E Sfcndic^, che le Regole date nel^ppecedcntc Capìt. per pi gli at • 
beala voce ncll'intuoriarci S*alini degli Officij Doppi j, ne-'* 
ccflfanamétcprefuppoagano ,che fi fia cantata tutta l'An- 
tifona intiera innanzi al Salmo j e che 1* Antifona cantata fi fia co- 
minciata y profeguita » e terminata con voce giuda , e proportio-^ 
qata al Coro ^ per qucfto è neceilado alTcgnarc altre Regole di pi;;^ 
gliar prima giufiamente la voce nell’ intuonar 1* Antifone ifienc7 
dal Canto delle quali depènde il Canto del Salmo: fi ofieruino 
dunque con diligenza ^come coife necelIaFie per la rettitudine dèL 
Canto Corale, w 

OSSERVATIONE PRIMA.. ^ 

DelUyoce Corale', e futi 

P Eraggiufiìar bene al Coro l’ rntuonatione di qualfiuoglia An- 
tifònaj.prima fa di medierl prefigger fi^ e fiabilirfi nella nicn-, 
te vna voce particolare) alla quale, come à feopo principale> anzi,' 
c'pme al Centro del Canto Fermo>fi poifino coinmodamcntc , c co-; 
Illunemente ordinare , indrizzare^tutti li Canti , e tutte le Voci 

del Coro ; che perciò con ragione vien chiamata Voce Corale , la 
di cui Altezza comicnientc deuc cfferc quel Suono, ò Tuono , che 
ordinariamente fi finell’intuonare fonoramcntc il primo Verfecco 
<ÌéÌl^ Offitio, cioè il Deus in adtutorium meum intende \ onero vn’altro 
Tuono , ò Suono piirdlto di quello , che nell* Organo farà , ò in 
zU^nire , ò ìngfolreut ; elTcndo quella fimile altezza di voce conuc- 
nicntilfima al Coro , come quella , che piìi fpclTo dell’ altre fi fcntc 
rifuonare nelle facre Cantilene, e ne* Salmi, che alternatamente' 
fi canta no à^Coro , à Coro : onde ella deue clTcrc nel Coro la vera , 
e ficura Guida de’ Cantori per caminare rettamente, e giuflamea- 
te in tutte le funtioni del Canto Fermo . 
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OS S E UVAT I ONE S E C aN.D A ^ 

• Del Tenere de’ Tiioni , eòe io fpetie ioggincer deuc: 

alla yoce Cerale, 

D Euefi in oltre notare che ogni Tuono ll'troua haueré vna^ 
Corda principale , detta Tenore del Tuono, che fpefl^o tocca* 
«con le note, dafeafoi.e vigore atutto il Canto, in modo tale ^ 
che r Armonia,ò l’Aria del Tuono,che fi canta, rifuona,e fi fà fen- 
tire più, e meglio in q uella, che in altra Corda, c particolarmente 
il Canto de* Salmi fa in ella la Aia refidenza; e per da alcuni 
e.anche chìamata Refidenza dei Tuono : quefio Tenore dunque 
de’ Tuoni è quello, che deuc fpctialmcnte effer ben’ aggiuAato 
alla Voce Corale , & à quella totalmente foggiacere. 

E per ritrouarc con ogni facilita ,& in vn fubito,qual fià il Te-’ 
noredi ciafehedun Tuono , fi piglia quella comunilHma Regola 
re la Pr iraus : re fa t. mi fa 3, nu la 4. fa fa y. fa la 6 w fol 7. vt fa 8è • 
oue a ciafehedun Tuono , fi. vedano affegnatedue fillabe , ò'notc 
la prima delie quali è-il fine del Cinto , c l’altra è il principio dcl- 
l’c u o u a e ,.cioè del faculorum \Amen j .indi fiofierui bene > che il 
Tenore del Tuono. Aà in quella Pofitione, fopradi cuièfegnaca 
quella prima nota del laeulotum j e cosi vedremo chiaramente, che 
diccndofipcril Prinu)Tuonore /4, quel la in a/ 4 m/rr è il Tenore 
del Primo Tuono : cosi anco re fa, quel/i in F^4«r è il Tenore del », 
mifa , quel fa in cfolfaut è il Tenore del 3. mi la, quel la in a/ewireè 
il Tenore del 4. , quel fecondo /i, òfia per b molle vn folio,, 

cfolfaut , è il Tenore del y. fa la , quel lain ilamire è il Tenore del 
6, ut fol, quel./ó/ in dlafolre è il Tenore del 7. ve fa, quel /4Ìa> 
cfolfaut è il Tenore dell’8. Tuono . Siehc in riftrecto il Primo, il 41 
& ild.Tuono hanno ilTenorc in itamire: il z. Tuono l’hà ioj. 
^aut : il 5. il 5. e 1’ 8; l’ hanno incfelfaut, & il 7, in dlafolre ; eccoli 
tutti in figura. 



Si 


yu T^É , CN. attiro Opimgtiotd 

Si auucrta qui, che queft’ iftefli Tenori de’ Tuoni non folanaen* 
te fi ritrouano nell’ Antifone, éome pare ci dimoftririo le Regole 
fudecte, ma fono ancora da offeruarfi nelle medefime Corde in_i 
qualunque altra Cantilena Ecdeiiailica, per fottoporli,& aggiu- 
flarli all’altezza conuenicfUctlellaVoceCorale, e quella è vna 
delle principali caufe,che ci deue muouere a faper conofeere qual- 
fiuoglia Canto* di che Tuono fia , doc pcrriirouarcilfuoTcnor(t 
da fottoporfi come Corda principale alla fudecta altezza della.» 
Voce Corale , la quale fempre rifiede ne i detti Tenori • 


DelU^uerfìtàieWMtexx* t hanno li Tenori 4 

>de’ Tuoni nfpctto al luogo. 

Ve altre cofe "bora fi ofTerifeano da notare con particolare 


ì.} auuertcnza : l’ vna è , che l’ altezza della Voce Corale deue 
eller Tempre inuariabile , immutabile , e ferma talmente, che per 
quanto ha pollibile, non fi mutinè più alta, nè più baffa di quella, 
■che fi è prefa sù’l principio , eccettuatone alcuni cafi , che poi dir 
remo; l’altra cofa è, che fenoi vogliamo guardare l’zltezza de’ 
Tenori de’ Tuoni fecondo l’ ordine ,e (ito dellamano, la vedremo 
diuerfa in diuerfi Tuoni ; poiché il Tenore del x. Tuono con tutte 
l’altrc fuc'Cordeèilpiùbaflo di tutti gli altri Tuoni, 11 Tenore 
del Primo, del 4. e del 6. è più alto tré voci, che non èquello del x. 
Il Tenore del 3. del 5. e dcll’S. Tuono è più ako del a. cinque voci;^ 
e tré voci più alto del Primo, del 4. e del 6. & il Tenore del 7. Tuo- 
no paragonaioalx.épiù altofci voci j paragonato al Primo, al 4. 
& al <5. è più alto quattro voci ; e paragonato al 3. al 5. & all’ 8» 
più alto folamcntc vna voce. E fé vogliamo far fcmplicemcnte la 
comparatione di ciafchcdun’Autentico col fuo Placale, vedremo , 
che il Tenorcdcl Primo è più altodel a. il Tenore del 3. è più alto 
del 4. il Tenore del y. è più alto del <5.-& il Tenore del 7. t più alto 
dell’ 8. Vedali il tutto di nupuoin quello x, Efempio . 
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netta neceffUd di ridurre tutti li Teneri it* Tuoni ai imi ^ > 

-medefimarohe^a divoet 


S I è veduto quantaliuerfità fi trduancll' altc2na de* Tenori trà; 

vn Tuono , e T altro, tanto Autentico , quanto Elacale . Per 
il che fé noi nell’ intuonare, ò principiare li Càncfvolel&iBo haute 
dguardo a quell* altezza, e haffezza delluogo»«fito proOTiq^oùè 
Tonole otfd Corde di cìafcùnTuono con il fuoTenòre certo ci 
riufcirebbe molto malageuole il cantare fn Coro fucc^uamente 
diuerfi Canti; perche nell* intuonare (per esempio) il z. Tuono, 
che è nelle più bade Pofitioni della Mano,bifognarebbe cafcare ia 
vna ilraordinaria bafiezza di voce , la quale come dice Cicerone , 
eamumgenerat , genera vna certa humiditàcralTa., idopedienteia 
chiarezza, c fònontà della voce: e per contrario nel principiare 
( per efempio ) il 7. Tuono, bifognarebbe afeendere ad vna ftraor- 
dinaria altezza di voce sforzata , la quale , come dice il mcdefimo- 
Cicerone , fauces vulnerat , oflfende molto le fauci ; e tanto l’ vna,»- 
quàco l’ altra cagionarebbe molto cattino effetto anco ne gli Vdi> 
tori. Adunque pcreuuitare^efti, & alcrlfimiliinconuenienti,. 
è néceffario pigliar la Cuida della Voce Corale, cbnì’aggiuflare^ 

' tutti li Tenori de’ Tuoni air inuariabile altezza di quella . 

£ fé alcuno di mandafle: Com’è poffibile, che le Corde del 2.. 
Tuono /ciTendo le più. bafie della Mano, el£ Còrdcdél7.eirendo 
le piùaite, fi riduchino, e fi cantino in vna medefima^tezza di 
voce-»? 

Si rifpoRde : Che ciò non folo è poffibile, màmolto facile , anzii 
molto neceffario : eccone la cagione : flance quello fi è detto di Co- 
pra 9 che ciafeun Tuono in tutta la Tua ampiezza fi eftende per lo 
ipacio , e circuito folo di otto, ònoue Pofitioni , fi-guardi ,comc 
<ia/cun Tuono può afeendere fepra il Tuo Tenore folo tré ,ò quat- 
tro voci, e non più, efotco di elfo Tenore puòdefci^ndere^ò cinque, 
ò fei , ò alcune rare vohe fétte voci, eccettuatone l'Otcauo, che ta . 
alcuni Canti ne defeeade oitoj come il tutto fi può vedere qui brcr 
gemente in figura iu . 

i . . ■ ’ • .• I ■ ..ij.i. J'O > 
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^fcefà iif Tuoni fuptalifnoìT'tnQn. 
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Da quello chiaramente fi deduce , che facendo il paraleUo de 
gli Autentici cò Tuoi Placali , e d'vn’Autentico con P altro Auten- 
tico , e d’ vn Flacalecon l'altro Placale, tanto può afcendere in al- 
to fopra il Aio Tenore il a. Tuono, quanto quaKìuoglia altroj e 
canto baffo può defcendcre l*vno, quanto l'altro, ò poco piti, ò po* 
cotneno: dunquenella mede Ama altezza di voceCorale, nella^ 
quale A è cantato v<n Tuono, A può aggiiTflar benifQmo il Tenore, 
c col Tcnoretutcel’ altre Corde di qualunque altroTuono. Edi 
qui appare , che li Tuoniquanto più farebbano malageuoli, e dif- 

Acolr 
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ficolcofi da cantarfì, con hauer riguardo al lyuogo, e Sito proprio 
che hanno nella Mano-^i altrettanto facili , e dilettcuoli rielcano 
con ridurli.tutti ad vnamcdcGfna altezza di Voce. v 

' OSSe'rVAtÌÓnE .QVll^TA, ' fii 


t ■ _ , j 

t>el modo di ridurre ilTenorede*Tuoni all* >ni(ààUe^4i > 
- . j ^ della Fóte Corale» r *, 


P Rcfiffa, che hauremo nella mente la Voce Corale dìconue* 
niente altezza , doueroo in prima vedere , di che Tuono è la^ 
Cantilena , che fi ha da cantare j di poi guardare doue hà princì- 
pio. Seia Cantffena cominciarà nell* ifiefla Corda jouefià il Te- 
nore di quel tal Tuòno ( come per efempio l’ Antifona Hoc eft prò» 
eeptum meum,\2 quale comincia nel/d di cfolfarit jchc è Tenore deli* 
Ottano Tuono ) fi formi fonoramente quel fa in quell* ifiefia Voce 
Corale, che ci haueuamo prefifia nella mente , e poi fi feguiti il re- 
fiante del Canto con la dependenza di tal voce prefa , Che faràin- 
tuonata, e cantata l*Antiiona con voce giuda • 

Mà fé il principio della Cantilena fofic vna , due, tré , quattro , 
cinque , ò più Corde fotto il Tenore di quel tal Tuono , fi metta.* 
con la mente la nota del Tenore nella Voce Corale già prcfa,e poi 
gradatamente fi defeendi (pure con la mente, ò fotto voce) à ritro-. 
uare la prima nòta , & in quel Tuono , oue termina la difeefa , s* in-] 
tuoni il Canto, che farà proportionato ai Coro. 

Diamo il Cafo, che la Cantilena fia di primo Tuono, & habbil 
principio in Dfolre : prima fa di mefiieri aggiiifiar con la mente , 
ò fotto voce la nota del Aio Tenore , che è il /d , nell’ altezza della 
Voce Corale, e da quella nota/d defeendere giù gradatamente.» 
iino al re, dicendo fotto voce /d, /b/, fa» mi, re, & in quel Tuono, oue 
termina la difeefa, intuonare quella prima nota re, e cosi fi feguiti 
ilrefiante del Canto. Se il Canto farà di 2. Tuono, douemopi- 
gliarc i 1 fd di Pfaut , che è Tenore fuo , & aggiufiarlo all’ altezza.!^ 
della Voce Corale tanto alto quanto era il la del Primo T uono , e 
poi defeendere à ritrouar la prima nota del Canto , & in quel Tuo- 
no s* intuoni . Se farà del ^.òdel 5. ò dell* 8 . Tuono , fi pigli il fuo 
Tenore , che è il fa di cfolfaut, e fi aggiufti alla Voce Corale nel fu- 
detto modo. Se farà del òdcl 6. fi facci refpettiuamentecome nei 
Primo. Se farà dei 7. fi pigli medcfimaiAcnte il fuo Tenore, che é 

T il/o/ 
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il /i»/di d/d/io/rr^e fiaggiudi nell’altezza della Voce Corale » come 
gli altri Tuoni , che k quello modo tatthgli otto Tuoni faranno 
ridotti ad vna inedefìma altezza di Voce : di onanìera che tanto 
faraaltoil Tenore del a.Tuono , quanto quello del 7. cdell'S.c 
di tutti gli altri. E così ilCororiulciràben'aggiu(lato,egli Vdi> 
cori redaranno molto edificati , nel fentire in tanti diuerfi Tuoni 
queda artideiofa! concordanza de' Tenori » ridotti ad vna fola» 
c proportionata altezza di voce : il die fi fpiegarà ancora più in 
particolare nel Capitolo feguentc • 

r 

Pratcica > e Modo d*aggioftarc turtoil Canto del Vcfpro 
Doppio fenz* Organo focto vna medeG.ua 
altezza di voce» Cap.lIL 

T Rouato, che habbiamo il vero modo di ridurre tutti lì 
Tuoni all'altezza conueniente dell' vnica Voce Corale, 
farà benc( per meglio imprimerlo nella mente di qualun- 
que mediocre Cantore j farlo vedere fendbilmente in prattica : 0 
prima lo pratticaremo nell'Antifone del Vefpro Doppio , quando 
fi canta fenz’ Organo; ‘per ciò (ì attenda con moltafauuertenza, 
come cofa degna da faperfi da chiunque è foggetto al Coro , 

OSSERVATJONE PRIMA. 

% 

• ^ _ 

Come fi debba fare per tominciar bene il Canto del yefpro . 

D Ouemo in prima ( chi fi fia di noi , che hà da dar principio al 
Vefpro ) intuonare con voce fonora , e comm jdamcnte alta 
il Verfetto/>enf in adworiammeum intende , ò altro Verfeteo, che 
fia auanti di quello, cornei! Verfetto.//Hr appreffo lano- 
llra Religione de Serui j e mentre tutto il Coro rifponde conia 
medefima voce Domine ad adinHandnm me fc lima, ò altro Verfetto 
fino à mezo al Gloria Patri , dlTeruaremo attentamente con buon 
orecchio tutti quelli, che r[fpondano , confiderando con prudente 
giuditio, fe l’altezza di quella voce, che fi è prefa , fia commoda i 
tutti quelli, che cantano, ò almeno alfa maggior parte di loro 
( fe fono molti) in tfiodo, che poiUno ( bifugnando ) còmodamente 
defeendere fotto à quella almeno lei, ò fette voci più balle , e fopra 

della 
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tfella iredefima Voce prefa afcendcrc almeno quattro altre vóci 
più alce . Che fé Tara cominoda nel modo fudetco,la teneremo ben 
fi(Ta,e viua nella mente> e mentre,che ilCoròfeguita il Sicuterat , 
douemo farci mofìrare la prima Antifona da cantarli , e vedere^ 
dal Tuo finedi qual Tuono ella fia , & auancicheilCorohabbiaL* 
finito di rifpondere, guardaremo , fe comincia nell' ifleffa Cordi 
del Tenore, ò alerone: Se nell’ ifteffa Corda del Tenore, come-» 
ì'Aatìfoasi Ecce Sacerdo^magnus, intuonaremo la prima nota dell’ 
Antifona con quell* iftelTa voce,che fì è prefa nel Deus sn adiutonum: 
Ma fé l'Antifona comincia fuori del Tuo Tenore , metteremo men- 
talmente, ò fotco voce la nota del Tenore nella voce prefa del 
Deus in adhttcrium , e da quella defeenderemo à ritrouare la voce^ 
della prima nota ddl* Antifona , come fi dille nell’ OlTeruat. 5. del 
Capii, precedente. 

M à fe conofeeremo , che la voce prefa nel Deus in admterium rìe* 
(ce vn poco bafla,e feommoda al Coro, intuonaremo la prima An- 
tifona in maniera,che il Tenore del Tuono di cal’Antifona venghi 
à elTere più alto , ò vna voce fola , ò due » conforme fi giudicherà 
più à proportione del Coro . 

£ fe per contrario , fi giudica , che il Deush aiìutoxìutn è intuo^ 
nato troppo alto,e che tal voce nó farà per riuleire còmoda al Co- 
ro , s’intuonaraia prima Antifona in guifa , che il Tenore del fuo 
Tuono venghi àefiere va poco più balTo , e più adattato al Cpro . 

Di qui fi caua , che 1 * altezza della Voce Corale non deue eflere 
in tutti li Cori di vn medefimo Tuono vocale ; mà doue più alta , 
edouepiùbalfa, fecondo le conditioni delle voci di quelli, che fi 
trouanoin Coro; al che darà lume più chiaro quel tanto, che fi 
dirà nel feguente Cap.4. Ofier.i. 

Finita poi di cantare la prima Antifona, intuonaremo f chi fi fil 
di noi ,che babbi carico d’ intuonare i Salmi ) il primo Salmo Di- 
xit Dominus di quel Tuono,chefarà la detta Antifonacantata,có- 
forme alle Regole date nel Cap.i. di quefla 4. Parte . 

Cantatoli , replicaremo tutta l'Antifona intiera , confor- 

me alle Regole, che fi daranno più oltre nei Cap.4. Olfer. 4. Et in 
queflo modo hauremo facilmente aggiufiata bene la Voce Cora- 
le, e dato t>uon principio al Canto del Vcfpro: hot ladifiBcoltà 
confifte nel profcguirlo . 
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OSSERVATIONE SECONDA. 

I ■ • ; 

.Del modo di profeguirc nelU medfitmé àlte^x* dì ^oce Vi ncomneiàto ] 
.. Canto del f^efpro Doppio fenT^' Organo , " 

R Eplicata la prima Antifona del Vefpro, fuccede da intuonarii 
la feconda , la quale fé haurà il Tenore del Tuo Tuono nella_i 
medefima Corda, nella quale l' haueua l' Antifona antecedente,' 
come il Primo, il 4 . & il <$. onero come il g. il ;.e l’ 8 . farà facile da 
intuonarii fcnz‘ altro artificio , che col folo ordine delle Scalette^ 
comuni, polle ili figura nel Gap. delle Mutationi; Ma fé l' haurà 
in vn’ altra Corda diuerfa , all’ hura dquemo neceflariamente fer>^ 
nirci delle Regole date qui ibpra in tutto’il Gap. X. e perch; non 
ollante la loro chiarezza, ad alcuni paiono diffìcili da pratticarfi , 
le facilitaremo adelTo , col dillenderle minutamente in prattica 
ih tutti gliottoTuoni, ponendo per ogni Tuono tutte quelle^ 
Combinationi,che fi fono vedute occorrere ne gli Antifonarij Ro- 
mani } à fégnòtaie ,' che non occorrerà di nuouo alcun’ Antifona, 
feguente dopo vn* altra , che non habbia qui efemplificaca lafua 
Cumbinattone. 

Le Combinationi faranno fatte in quello modo : prima ponere* 
mo le quattro righe con la Chiane competente al Tuono dell’An- 
tifona antecedente , e vicino alla Chiane collocaremo la fola viti- 
mi nota della detta Antifona antecedente, & a quella gli aggiun- 
geremo dopo la sbarra vnaMoflra di tal figura 4 ^ , c dopo la 
Mollra rcllaranno troncate le quattro righe ; e poi dopo vn poco 
di fpatio bianco, di nuouo poneremo nella medelìma dirittura^ 
l’jRefie quattro righe, nelle quali vi fara polla la Chiane, e la fola 
prima nota dell’Antifona feguente, e nell’ vna, e nell’altra Tirata 
delle quattrarighe vi faranno fegnate quelle due lettere maiufeo- 
16 V. C. ché dicono Voce Corale j oue lì auucrta , che la nota delle 
prime quattro righe dimoRra l’vitima voce lafciata dcH'Ancif. an>' 
recedente, e la MoRra, poRadopo la sbarra,ci addita folo Luogo, 
ÒSito ncl-quale habbiamo da piglile la voce di quell* altra pri- 
ma nota dell’ Antifona feguente: le due lettere maiufcole V. C. 
accennano la Corda del Tenore , il quale deue fpecialmcnte fog- 
giarcele » e fottoporfi alla Voce Corale . 
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, Dìamoilcafo, che J’ Antifona antecedente fia di a. Tuono, on- 
de finirà in Dfalre : c l’Antifona feguentc fia di 7, Tuono , che co- 
BuncLin zlamire , come qui in figura . 


Si dimanda hora : Con qual voce habbiamo da intuonare que- 
fta prima nota dell’ Antifona feguentc? conl’iftcffa, che fièla- 
iciata nell* vltima nota dell’Antifona antecedente? ò pure con al» 
‘«^oce pih alta >ò piu balla? e quanto più alta? ò quanto piii 

Si rifponde,chefe fi doueffe haucr riguardo alle Chiaui confor- 
me all ordine del Sito della Mano ( come fi è detto di fopra nel 
Cap.x. Olfcr.4. ) da quella voce re, che fi lafcia in D/b/re , bifogna* 
Mbbeafcendcrc quelle cinque voci re, wi,/4,/ò/, /a j cioè vnaj 
Qu.inta piu altoncl /a di a/(ti»/re , & iui in tal dillanza pigliare la 
voce del /il mutato lo re , c poi afccndere ancora più alto, quanto 
può andare il 7. Tuono , come qui fi vede in figura , 


E fc l’Antifona feguentc di 7. Tuono , in vece di cominciare nel 
re, pri nei pi a fife sii alto nel fo/ di àUfolre fopra la Chiauedi cfolfaut, 
bifognarebbe falire dalla voce finale rr dell’ Antifona antecedente 
otto voci più alto, per intuonarc l’Antifona feguentc; i! che fareb- 
be cofa troppo diforbitante , & ilnegotioriufcirebbe affai denta- 
to, c dirpiaccùolc : dunque per renderlo facile, e diletteuole, li 
facci in quello feguentc modo , fondato nelle Regole date qui fo- 
pra nel Gap. x. OlTcr. y.e finoti diligentemente, perche feruepec 
Regola fondamentale di tutte le Combinarionì . 

Cantata l’Antifona antecedente di 3. Tuono , e veduto, di cbtL^ 
Tuonoèl'Antifoi'.a feguentc (che fifupponedely.) fiolTerui,le 
detta Antifona feguète habbia principio nella Corda del Tei^ore, 





ouero 
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pucrofottp di ella : di fopra non Io può hauere»pcrchemfTunTuo- 
pocotnipcia fopra del Tuo Tenore . 

Se l’Antifona icguence haueflc principio nella Corda del Teno- 
re, come l'Antifona Si iniqui tatrSi'ti altre cali: fi notino due cofc. 
i'vnaè, chcl’vltima npta dell’ Antifona antecederne di i.Tuo- • 
^o /là fotto il Tuo Tenore vna Terza minore, la qual fi croua tra il 
•fa di Yfavt ( Tenore del i. ) & il re di D/blre ( fine del medefimo z. 
Tuono.) L’altra è, che la prima nota dell’ Antifona feguente di 
7. Tuono, fupponendo,che fia nella Corda del Tenore, fi deue ag- 
giuflare in quella voce i /Iella, nella quale era il Tenore deH'Aoti- 
fona antecedente di a. Tuono: dunque /lame tutto quefio, per 
intuonarc giufiamente l’Antifona feguente, che comincia nel Te- 
nore , habbiamo da falire dall’ vitiroa nota re dell’ Antifona ante- 
cedente folo vna Terza minore, cioè dal re al /i, dicendo folto v<^ 
ccre,mi ,faì&i in quella voce fa ( Tenore del z. ) s’ intuoni la pri- 
ma nota /o/ dell’Antifona feguente di 7. Tuono, e riufeirabe- 
nillìmo. 

Se poi l’Antìfona feguente comincia folto il Tenore del Tuono, 
comenelfoprapo/loefempiotràila.eT.Tuono, fi noti in prima 
vna cofa nell’Antifona feguente , e poi vn* altra cofa nell’ Antifo- 
na aniecedente^ 

’ Nell’ Antifona feguenteìn prima fi fermi l’occhio nella Corda 
^cl Tenore del Tuono, nella quale fi vedranno fegnatequefie due 
lettere V. C. ( ò in riga , ò in fpatio , che fiano ) c da quella fi calli 
giù con lo fguardo fin doue fia polla la prima nota dell’Antifona , 
X fi ofierui quanta dillanza vi fia dal Tenore fino à quella prima 
nota: Verbi gratia: fecondo la Combinatione propolla qui fotto 
in figura nell’Antifona feguente di 7.Tuono, che comincia in redi 
zUnurefi vede, che dalla Pofitione ÒUfolre (Tenore del 7.)callando 
giù in alimire , doue Uà fegnata la prima nota dell’ Antifona , vi è 
la dillanza d’vna Quarta minore : si che per arriuar a battere gin- 
llocol Tenore del 7. Tuono nella Voce Corale , bifogna pigliar U 

5 >rima voce della fudetta Antifona feguente vna Quarta minore^ 
otto la detta Voce Corale , già prcla nell’ Antifona antecedente: 
bor teniamo ben* à mente tutto quefio; & andiamo io tanto eoa 
l’occhio a vedere la nota finale deirAncifona antecedente fegnata 
qui fotto in figura di z . T uono ( che è l’ altra cofa , che baucuamo 
da notarc)indi fermiamolo fguardo fopra la Corda dclfuoTenorc, 
che è il fa in Bfw , in cui era la Voce Corale » accennata con le due 

Ict- 
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lettere V.C. e da quella dcfccndumo ^iù gradataméte vna Quar- 
ta minare» la quale arriua fino aC/ 4 «f , e qui fermiamoci con Coc- 
chio y e mectiamoui la Mofira ♦e y e vedremo chiaramente y che 
per intuonare giuftamentel* Antifona fcguentc di 7.propofta do- 
po quella di a» Tuono, bifogna dalla voce finale di detta Antifona 
antecedente cal lare più baffo va Tuono vocale perfetto , cioè dal 
re ai do , 6t iui incuonare la prima nota re dell* Antifona feguente 
dalia qual voce arriuaremo poi à battere con il/o/ (Tenore del 7.) 
nella medeflma altezza di voce Corale» in cullerà il /4 » Tenore del 
1. Vedali il tutto in figura. , ; {: / ] 

. r • * a _ V 

- v ! CombirMtione tràil 2. e j^Tuon^, poJÌA perefempity 1; 

di tutte l*" altre ^ **• ‘ 



7.Tuonc>* 
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Voce 

finale dell'An- 
tifona ancece* 
dente. 


Voce 

da pigliarli nel- 
fa prima nota.^ 
delia feguente 


Principio 
dell* Antifona 
fcguentc 


Cosi li vedrà praticato rcfpcitiuamcnte in tutte!* altre limili 
occorrenze : di modo, che con quella nuoua inuentionc riufeirà 
per auuencura più facile à Cantori , c piùdilettcuolc à gli Vdito- 
ri tutto il progreffo del Canto del Vefpro Doppio fenz* Organo . 

. Auucrtall però diligentemente, che nell' Antifone feguenti, 
mallime di diuerfo Tenore , vi fi ricercai’ attuale riflefiìonc della 
mente nel formar puntualmente le voci de* Semituoni , c Tuoni ; 
Seinidittoni» e Dittoni ; Quarte minori , e Diapenti , e Sede di dt- 
uerfe rpetie da quelli dell’Antifona antecedente: altrimente non 
occorrerrebbe metterli à quella imprefa . 

In oltre fi guardi nell’ iofraferitte Combiitatlonir^hc-ad alcuna 
"fi c pollo quello fegno per lignificare , che in quelle fi troua 

yn poco di difficultà nel pigliar quella voce, che iui fi afse* 

gna ; per tanto nell’ Offer. ii. lì da il modo di sfuggirla, òfupc- 
rarla facilmente; fi come anche nell’Off.ro. fi dà il modo di feruirff 
di tutte le Cóbinationi infrapoffcinognioccafione, che podi mai 
occorrere . OS- 
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OSSERVATIONE SESTA. 

Trattithe d* intuonar l' Antifone , che feguono dopo quelli 
dt Trmo Tuono, 


Practica Prima. 


V. jìeUeCombìnationitràilTrimo, eTrimoTuono. 

Van<!o dopo l'Antifona dì PrimoTuono, fegue l’ altra pure ' 
vJ ji Primo Tuono , finendo l’ Antifona antecedente di Primo ( 
Tuono in DMrfi la feguentc pure di PrimoTuono cominciarà, 
ò in Cfant, ò Dfolre, 6 in F/a«r, ò in gfolreut . 

Combinathne Trima , quando l* Antifona feguente di Trìmo Tuonò 


Dalla Voce finale dell’Antifona antecedente, chefilafciainrr, 
fi abballa vn Tuono vocale perfetto , per intuonarc P Antifona fec 
guente nel dot come accenna la MoAra • 

. Combinathne z. qnindo l'Antìfona feguente comincia in Dfolre 


V iAcAa voce finale dell’ Antifisna antecedente, lafciata in re, fi 
figlia per intuonare la feguéte Antifona,che pure principia in re. 


comincia tnCfaut . 






Cotnhìnatione ouendo l'Antifona feguente comincia ia ?fautl 



Dalia voce finale dell’ Antif. antecedente, lafciata in re , fi alza 
vna Terza minore , come accenna la mofira , per intuonarc la fe- 
guente nel /«. Com» 
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tembmatiotie 4^^ué»d9^^UHiifimÉfeguenteeommàà in gfolreut, 
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r Dalla voce finale dell'Antifona antecedente fi afcendevna-. 
Quarta minore, come fi vede nella Moftra; per intuonare la fc- 
guente nel/ 0 /. ^ 

Prartica Seconda* 

telk Combinàtim trà il "Primo 1 1 %. Tuoni . ' 

Q Vando dopo r Antìfona di Primo Tuono fegue Vn* altra di 
3. Tuono, terminando l'Antifona antecedente di Primo 
Tuono in D/o/re, la feguente cominciarà , ò in A re, ò in D/ó/re- 
6inF/4«f, ' 

ComVmathne primd , qudndo f^Anti^nà feguente comincia in Are . 

Dalla voce finale dell'Antifona antecedente lafciata in re di 
X)folre fi calla folo vn Sémituono minore, cioè dal re al do,alteraa* 
do quel do col Diefis , & iui fi metta la voce re di Are dell* Antifo- 
na feguente . 


1 




' Combinàtioue x. quindo Antifona feguente comheiain Dfolre . 



; Dalla voce_fina1e dell'Antifona antecedente lafciata in re fi al- 
za vna Terza maggiore dal re al /o, alterando quel fa col Diefis vn 
Semituono più alto > & in tal voce fi mettala prima nota dell'An- 
; ti fona feguente, ouero fenza l’ alteratone del Diefis fi metta lau 
prima voce re dell'Antìfona feguente nel /a della precedenep. . jv 
•ui'i V ‘ Com- 


IJ4 

CmtìMMm f. tmitàt h Vftà t 

Dalli rocefinalc dcU'Andfona Mitéxàènu lafciaca lare ff alza 
vaa Qfflota perfetta dal w all* * , & iui fi mette la voce delia primi 

nota^adcU'Aatifaflafcgucntc. «-'v . 

Peatttei Terza» 

Deltt C9nbmétì<mitr^H Trimo , eT^e r»ow . 

Q Vando dopo 1* Antifoaa di Primo Tuono fegue vn»-alcra^ 
j. Ti >, fincnio l’ Antifona antecedente in D/o/re,lafc- 

gucatccomiftCÌarà,ò^iaEl««ir,òiag/Mreet. ^ 


Combinatioue prìmà , quando V Antìfoui ftgntntt eotmneìè 

tkEiémi, 





• ' ^ 

Dalla voce finale re dell’ Antifona antecedente fi calla folo vo 
Semituono minore dal iv al do , alterando quel do col Diefis , co^ 
accennala Moftra , & in tal voce fi metta il mi dell* Antifona fip* 
guente . 

* ' Combiaatione a. quando l'jlntifonà feguente eonùncìi 
. ingfolroMt. 




‘ Dalla voce finale délf Antifona antecedente per intuonare la^ 

• Icguente fi afeende (blo vn Tuono , cioè dal re al mi > & iui nel mi 
vi fi mcKe la voce delde deli’Antifona feguente . 

Prat- 




Dn/ C 4 »t 9 fefmi Parte tj$, 

Prattica Quarta* ' am'-.vì)ì 

Iktle Combinattoni tri il Trimo , e 4 . T/vono • . ^ 


Q^dOpol* Antifona di ftimo Tuonò fogujS ^ altra Antifona 
O 4. Tuono> finendo l'Antifona antecedente in D/o/rr jla feguen^ 
u Gomificiaràj 6 in Djolre in Sfanga 

■I 

Combinatione prima $ quando l'^tifona fegnente comincid 

in Dfolre • 




-VH3 ? 

ìt 

1^— / 


s 



"(^eft'ifiefia vocefinaleVe dell’ Antifona antecedente fi piglia 
per intuonare la feguente « 

. <ombmationex, quando VJintifonàfegntntecomncià 

in Sfanga 

g -T i - l [^ -g-v= ' - g-?E ° ~' É = . 


' Daqticfta voce fi naie rfdcir Antifona antecedentt fialzavna 
Terza minore^ come accenna la Mofira^ per intuonare la feguente 
nelfa. 

Le Combinat ioni trà il Primo > e s* e tra il Primo 9 e Tuono 
fiiafeiano per non efierui ne gli Antifonari), . * 

.. :.. u i 

Prattica Quinta . ' 

Delle Combinationi tra il Primo > e 7, Tuono . 

•r 

S É dopo P Antìfona di Primo Tuoiio fegue I* altra dÌ7.Tuoncì* ^ 
terminando ^Antifona antecedente in D/b/re , la feguente co- 
ro inciarà^ ò in gfolreug, ò in zlamirey ò in bfakfui, ò in d^4y^/re • 

tJf?r ,.h; l"'' *• ' " 

lbbjVo%^:>vi ^ t. -1 iji'ì'iiu >^oL 

Va 
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1 Vié fihéi (^è, O$fT0 

Combtnatione primn * ipundo t Antifaua-fègmntc eominóé 

IO gfolreut . 


NE- -g - 

T ^ 


i 


V-G- 



L’^idefTa voce re dell' Antifona antecedeote fi piglia peciotito*. 
ture la feguence nel do » 

% \ tv . 1 * , > 

Combinitìone x. foaoitf /* Antìfotti [eguentr eomindd' 

in iUmire ^ 


T< ^ 




È 


3C3E 


Dalla voce finale re dell*' Antifona antecedente fi piglia- la fé»! 
guente vn Tuono più alto, cioè dal relafciato,.fi afcendeaLo»i^& 
iui fi mette la voce deilf altro re feguente. j 


Comhinatione l*AntifottnfegHenUx$minHé 

in b/àtjW, , 


i& 






Da quella voce finale re dell* Antifona antecedente fi afccndi si» 
lotto voce fino al /W àlterandbH'detro/o di vn Semituono maggio- 
re , & in tal voce del /4 così crefciuta, fi metta la- voce un' dell'Àa^ 
tifonafeguente.. 

• . < 'il 

Combinatìone 4, quindo V Antifon* fegnente cominciè 
«...’T,’' - , indlnfoire.y » -, ^ \ 

i r . » . 


m — ^ 


m — 



Dalla voce finale dell’ Antifona antecedente fi alza vna evinta 
rfetta , c 

guénte . 


j^erfetta , cioè fino al /o , & iui fi mette la voce fol dell’ Antifona.» 


Prat- 


ì>dCémtoFixm. PérteJ^^é» 


Prattica Seft»» * 


*S7 


- Belle Combinathtti tri il ^mOf&S. Tuona, 

Q Vando dopo l'Antifona di Primo Tuono fcguc l’ altra Anti- 
fona di 8. Tuono , terminando l' Antifona antecedente iaj 
D/o/re ,.la fegueate cominciarà^ ò. in D/o/re, ò iagfolreut, ò in a/o- 
mire ,ò in cjolfaut . 


Cofnbtnttfione primi , quando l'jintifiìnafeguente conùneia 

m V/otre . 



Dalla voce finale re dell'Antifona antecedente fi defeende vna_* 
Terza minoro , cioè dal re aiutato in fot’Cin giù al mi di Ijwi, 
& iui fi metta la prima voce di quel re di DJolre dell* Antifona 
feguenre . 


Combinitione i, quando V Ami fani féguenteeomneii. 
in gfàlreut. 



Dalla voce finale re dell’ Antifona antecedente fi alzafolavna 
voce , cioè dal re al wi , & iui nella voce del mi fi aggiufti la vocc-»- 
io dell’Antifona feguente. • v ,1 . 


Cmbinàtione g. quando l* Ami fona/eguemeòommìainplàmire. 




Da quefia voce finalcre dell’Antifòna antecedente fi afeende sù 
fino al fa , come accenna la Moftra >.&-iui con.crefcere vn poco la 
Voce del fa, fi metta il re dell’Antifona feguentc . 

Com^ 


i'5S f^greiUt gmoÌ)f(nriuùìnà. 

Comb'mitione 4. quatiAo j,’*4ntìf<mà Jeg$$tÈte eonmtià hi cfolfàà^ 





Dalle vocefinalere dell’Anctfona antecedente fi alza vna Qoin> 
ta perfetta , che è dal re ai /4 , & ini nel /4 £ meua la voce /« del* 
l'Antìfona feguente. 

OSSERVATIONfi QVARTA, 

, rrétticbed* ktuoiiat l’jtntifone , thè feguono dopo qnclk 


S E dopo l’ Antifona di 1. Tuono fegue 1 * altra di Primo Tuono ) 
finendo l'Antifona antecedente in D/o/re, la feguentecomio* 
ciarà, ò in Dfolre, ò in Vfaut, à in gfoireut^ 

• Combinatime prima , quando l'^tifoua feguente^omineis ■ . 


Chi qui non (là auuertrto , s’ ingannarà, fe, vedendo , che l’An- 
tifona feguente comincia nell’ i (IclTo luogo, in cui finifee l' antece- 
dcntcy volefTe pigliare ancol’iflella voce nell’ intuonare decta_« 
Antifona Tegnente ; per ciò fi auuerta,di abballar la voce più giìu 
che non è la voce finale dell* Ancifona antecedente vna Terza 
maggiore, cioè dal re mutato in /a al alterato col b molle, e 
conuertìto in vn/<t finto , in modo , chefi dicbicun la mente la fa, 
& in quella voce fa mettere la prima notate dell’Antifooa feguen- 
te , come accenna la Moflra, 


di 2 . Tuono 


Prattiot Prima. 

Delle Combinationi tri il 2. t Trìmo Tuono., 


m Dfolre 



Jir.'wniii . 


’ «• . 


Cowt- 




M Càuto Firm§, Pàrit^uérìt. 

Comhinitione %. quando l* Antifona feguente eomincià in Ffant» 

La voce prima dell’Antifona fcgucnte, che é/a,S dcue pigliare 
VB Senai tuono minore piùbafla, che non era il re dell’ Antifona 
antecedente, in modo, che fi £acciriufcircil/<tdell’ Antifona fc- 
gueotenell’ifiefia voce> che era il /à dell'Antifona antecedente^ 


Combinatione ^quando l^Antifona-feguentecomintià 
iagfolreut». 



N La voce finale re delU Antifona antecedente, fi muti conila 
inente in vn ni/, e da quello mi mentale fi alzi vn Semituono mino* 
re folafino al fa finto^At iii:quefia voce del fa finto fi metta la prt« 
ina nota fol dell’ Antifona Tegnente , e così fiaTeenderipoi giu(b:a 
alla voce Corale del , 

Pracrìca Seconda- • 

% 

Delle Comiinationi tràil a. r ai. Tuono ^ 

S E dopo- l’Antifona di x. Tuono ne fégue vn’altra pure dixL 
Tuono, finendO'l’Antifona antecedente in Dfolre , la feguentc 
cominciarà, ò in Cfaut, ò io Dfolre, òin Elami , ò in Ffaut • 


,Combfnatione Trima , quando VAntifónà fignente eomineia in Cfdnel 




Da quella voce finale re dell’ Antifona antecedente fi calla folo' 
vna voce dal re al do, per iotuonarc la feguente> che è faciliflìmo. 


Com^ 


■ 50 vuèro OfferMéttoni 

opero (otto di effa : di fopra non io può hauere^pcrche uiflua Tuo- 
no comincia fopra dd Tuo Tenore . 

Se l’Antifona leguentc hauefle principio nella Corda del Tcno-^ 
re, come l’Antifona Stimquitatesy'ti altre cali: fì notino due cofe . 
•t* vnaò, chcl’yltima npcadcll’ Antifona antecedente di i.Tuo- ' 
jo /Là /otto il Tuo Tenore vna Terza minore, la qual fì troua tra il 
•fa di ?favt ( Tenore del i. ) & il re di D/b/re ( fine del medefimo i. 
Tuono.) L’altra è, che la prima nota dell’ Antifona feguente di 
7. T uono, fupponendo, che Da nella Corda del T enure, fi deue ag- 
giu Dare in quella voce india, nella quale era il Tenore dcirAnti- 
fona antecedente di a. Tuono: dunque flante tutto queflo, per 
incuonarc giuftamente l’Antifona feguente, che comincia nel Te- 
nore , habbiamo da falire dall’ vitima nota re ddl’ Antifona ante- 
cedente folo vna Terza minore, cioè dal re al fa, dicendo fotto v<^ 
ce re, mi, fa i& inqudla voce fa ( Tenore del z. ) s’ iniuoni la pri- 
ma nota /o/ dell’ Antifona feguente di 7. Tuono, e riufeirabe- 
niilimo. 

Se poil’Antifona feguente comincia fotto 11 Tenore del Tuono, 
come nel fopra pollo efempio tra il a. e 7. Tuono; fi noti in prima 
vna cofa nell’Antifona feguente, e poi vn’ altra cofa nell* Antifo- 
na antecedente^ 

Nell’Antifona feguente ìp prima fi fermi l’occhio nella Corda 
^cl Tenore del Tuono, Mila quale fi vedranno fegnate quelle due 
lettere V. C. (ò in riga , ò in fpatio , che fiano ) e da quella li calli 
giù con lo /guardo fin douc Ha polla la prima nota dell'Antifona , 
X fi oflcrui quanta dillanza vj ila dal Tenore lino à quella prima 
nota: Verbi gratia: fecondo la Combinatione propella qui fotto 
in figura nell’Antifona feguente di 7.Tuono, che comincia in re di 
^lamre,fi vede, che dalla Pofitior.e dlafolre (Tenore del 7.)callando 
giù in alamire , douc Uà fegnata la prima nota dell’ Antifona , vi è 
la dillanza d’vna Quarta minore: si che per arriuar a battere giu- 
flocol Tenore del 7. Tuono nella Voce Corale , bifogna pigliar la 
prima voce delia fudetta Antifona feguente vna Quarta minore.^ 
lotto la detta Voce Corale, già prefa nell’ Antifona antecedente: 
hor teniamo ben’ à mente tutto quello; & andiamo io tanto con 
l’occhio à vedere la nota finale dcirAntifona antecedente legnata 

3 ut fotto in figura di z.Tuonof che è l’altra cofa ,che baucuamo 
a notarelindi fermiamolo fguardo fopra la Corda del fuoTcnore, 
che è il/4 in Bfavt , in cui era la Voce Corale $ accennata con le due 
J Ict' 


Ùtl Cànta Ftrm ^ FàrU J^tiérul ifi. 


lettere V.C. e da queila dcfcendianaogiù gradatamcte vna Quar- 
ta minore» la quale arriua fino ìCfaat , c qui fermiamoci con P oc- 
chio » e mcctiamoui la Mofira ^ » e vedremo chiaramente » che 
per intuonare giufiamencel* Antifona fcgucnte di 7.propofia do- 
po quella di X. Tuono, bifogna dalla voce finale di detta Antifona 
antecedente cal lare più ba£a vn Tuono vocale perfetto , cioè dal 
re al do , & iui intuonarela prima nota re dell* Antifona feguente^ 
dalla qual voce arriuaremo poi a battere con il /ài (Tepore del 7.) 
cella medelima altezza di voce Corale» in calerà il /« » Tenore dei 
i. V-edafi il tutto in figura . 

] I ' 

• 

i - ■ Cmhiitatimetràil 2,ej,Tuono,poflaperefemph 

dt tutte l” altre ^ 


a. Tuono» 




-v-e- 


Voce 

finale dell’An- 
tifona antece* 
dente. 


Voce 

da pìgliarfi nel- 
la prima nota_* 
della feguente . 


7.Tuono» ^ 

* t ff : 

Principio 
dell’ Antifona 
feguente . 


Cosi fi vedrà pratticato refpettiuamente io tutte l’ altre fimilì 
occorrenze : di modo, che con quella nuoua inuentioncriufeirà 
perauuentura più facile à Cantori , e piùdtletccunleàgltVdito<- 
ri tutto il progrelTo del Canto del Vcfpro Doppio fenz’ Organo. 

► Auuertafi però diligentemente» che nell* Antifone feguenti, 
mailime di diuerfo Tenore , vi fi ricerca l’attuale rifielfione della 
mente nel formar puntualmente le voci de’Semituoni , e Tuoni ; 
Semidittoni, e Dictoni ; Quarte minori , e Diapenti , e Sede di di- 
uerfe fpetie da quelli dell’Antifona antecedente: altrimente non 
occorrcrrebbe mccterfi à quella ìmprefa . 

, In oltre (i guardi nell* iofraferitte Combinationi» che ad alcuna 
fi è pollo quello fogno per lignificare , che in quelle fi rroua 
yn poco di diffìcultà ^ nel pigliar quella voce, che iui fi alie- 
gna; per tanto nell’ OlTer. 11. fi da il modo di sfuggirla , òfupe- 
rarla facilmente; fi come anche nell’OlI.To. fi dà il modo di feruirfi 
di tutte le Cóbinationi infrapofie in ogni occafione» chepoflìmai 
occorrere . O S- 


I J i VÌ4 utté , ùum Optruàthé 

OSSERVATIONE SESTA. ,, 

Vrattithe d’ intuonar fotte, che fegHOHO dopo ^HclU 

diTrmoTuono, ' *■ 

Practica Prima • 

I . Velie Combìnationi tra il Trimo , e Trimo T nono . 

O Vando dopo l’Antifona di PrimoTuono, fcguc l’ altra purè 
di Primo Tuono , finendo !• Antifona antecedente dì Primo 
Tuono in Dfo/rfi la feguentc pure di Primo Tuono cominciarà, 
ò in Cfaut, ò Dfolre, 6 in Yfaut, ò in gfolreut . 


Combinatione Trima , quando l'antifona feguenU di Trimo Tuonò 

comtnaatnCfaut . -- 

Dalla Voce finale dell’Antifona antecedente, che fi lafcia in re, 
fi abbaffa vn Tuono vocale perfetto , per intuonarc l’ Antifona fe 
guente nel do, come accenna la Moftra . 


' , Combinatione z. qnànio f Antìfona feguente comincia in Tìfolre 



V ifteffa voce finale dell’ Antifona antecedente, lafciata in re, fi 
piglia per intuonarc la fegucte Antifona,che pure principia in re. 

Combinatione ?. ttuendo l’antifona feguente comincia ia F/rfW,' 



Dalla voce finale dell’ Antif, antecedente, lafciata in re , fi alza 
,vna Terza minore, come accenna la moflra , per intuonarc la fe- 
guencenel/ii. 


ìkltéMAWmiH^^-Pjrtt^uàru^ iyi. 

tòmhmatiorte l‘édnMf<màfeguentt eomincià in gfblreut, 

3? 




■V-fr 



j Dalla voce finale dell’Antifona antecedente fi afeende vna-. 
Quarta minore t come fi vede nella Moftra, per intuooarelafe* 
guentenel/of. 

Prartica Seconefa* 

De/fc Combinatici ttà U Tn'mos 1 1 . Tnonó. 

Q Vando dopo r Antifona .di Primo Tuono fegue Vn* altra di 
3. Tuono, terminando 1* Antifona antecedente di Primo 
Tuono in D/b/re, la feguenic cominciarà , òinAre, òiaD/ò/re. 
ÙiaP/ant^ * * 

Combinaiione primé , qndndo Pjtnti^nà fegueute tomincia in Are . 

n , ’ - 

Dalla voce finale dell’Antifona antecedente lafciatainre di 
Tìfolre fi calla folo vn Semituono minore, cioè dal re al do,alteran* 
do quel do col Diefis , & iui fi metta la voce re di Are dell’ Antifo- 
na fegu ente. 

' Combinàtione x. qnindo P^dntifonafegntnte totmeià in Ti folte . 

e y; 


-=V-€- 




s 
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; Dalla voce finale deli’Antitbna antecedente lafciata in re fi al- 
za vna Terza maggiore dal re al /b, alterando quel fa col Diefis vn 
SemituoQo più alto j & in tal voce fi mettala prima nota dell’ An- 
;tifonafeguente, ouero fenza l’ alteratione del Diefis fi metta la^ 
prima voce re dell’Antifona feguentcncil/ttdellaprecedente. . iv 

V ' Cp»w- 


JJ4 

Combmsthne }. iH4HÌtytjiMtif*aftffieme ammcta h Vfà»t 



I 


-V-o- 



Dalli rocrfinalc deU^Antifona antAcacnte lafciata iare ff alza 
viu Qajnta perfetta dal al /* » & i«»i fi mette la voce della primi 

nota /« dell’ AQtifóoa fcgucntc . 


Pcatttcà Terza» 


DeUt triH Vrimo , TMno . 


Q Vando dopo 1* Antifona di Prinao Tuono fegue vn»-altca 3l 
Tj >a >» Anelilo l’ Antifona antecedente in D/o/re,lafc- 

guentó comiftciarà, 6in Elawr, ò in g/Mreat. 


Cotabìnatioue prmày quando V Antifona f€gHentt conùnàà 

énEJémi, 



[ Dalla voce finale re dell’ Antifona antecedente fi calla folo vn 
Scmituono minore dal /e aldo , alterando quel do col Diefis, come 
accennala Mofira, & in tal voce fi metta il mi dell* Antifona fé* 
guente . 


Combinatione a. quando l’Antifona feguente eomintii 
. in gfolrtut . 




ff - 


g — V-€F- 


Dalla voce finale dell* Antifona antecedente per intnonarela-» 
ftguente fi afeende fblo vn Tuono ^ cioè dal re al mi ^ & iui nel mi 
vi fi mette la voce delde dell’Antifona feguente . 

Prat- 


^CéMùPttm» Parie tf j. 

Prattica Quarta» .» .ìw' . jì 

Dette Comtinationi tri il Vrimo , e 4. Tuono . ^ ^ . 

Q^cfopo? Antìfona di Pnmo Tuonò Tegue T altra Antifona di 
ij 4. Tuono> finendo r Antifona antecedente in D/o/re^la feguen- 
u cofninciaràj ò in Djolre ,ò in Ffane’^ 

4 

Combinatione prima $ quando V Antifona fefftente eomncià 
• in Dfolre • 



-VHB T 







""QtLcfi'iftefTa voccfinale’re dell'Antifona antecedente fi piglia 
per intuonare la feguente* 


Combmatione 1. quando V Antifona fegnente eomncià 

in tfaue^ 


V \ 



M 




■V-Gr 



^Daqucfta voce fi naie t^dcir Antifona antecedente fialzavna 
Terza minore, come accenna la Moftra, per intuonarc la fcgucntc 

BCl/tf. 

LeCombinationitràilPrimo, e^. etràilPriaio, ed. Tuono 
fi lafciano per non efierui ne gli Antifonari), . . ^ 


Prattica Quinta • 


*. Si.wi J 


.jr- 'i' 


Delle Comhtnathni tra il Trhno > e j. Tuono ] 




S E dopo l’ Antifona di Primo Tuono feg;ue l’ altra di 7.Tuonòt 
terminando l'Antifona antecedente in D/b/re, la feguentc co- 
ro inciarà, ò io gfolreutj ò in zlamhey ò in hfalani, ò in d/4j^/re • 

. — ^ 9 ^ m ^ - 
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Cotnbtnatione prima » ipiando t Antifama^pguente eomiactà 

IO gfolreut . 



3CE 


L’ iftcffa voce re deU’^ Antifona antecedente f» piglia pcfintuor'. 

narclafcgucntcncldo» 


^ ' IV 


CoiAimthne z, qaania /* Àntìfana feguente comineià 
in zUmire ^ 






jf 


Dalla voce finale re dell* Antifona at^cedente fi piglia- la feJ, 
euentc vn Tuono piii alto, cioè dal re lafciato , fi afccndc al»« , fic 

Sii fi raettc la voce dcilf altro re fegucncc . 

Combinatone j..qHandol*AntiConnfegHentcxamntiè 

T" inbfaì\mK 





». * * 


Da ouefta voce finale re dell’ Antifona antecedente fi afeendi ^ 
rotto voce fino al fa alterandoli detto fa di vn Scmituono mag«^ 
reV& »n tal voce del /rf cosi crefciuta, fi metta la- voce ibi dell An 

tifonafeguente.. 


r* * • ‘ ' 5 . 


Combinatione ^qudndo V Antifona fegaente comineià 
. in ilafotrr.T''’'’' -* 



fc 




Dalla rote finale a.n- Antifona 

perfetta , cioè fino al /b , & wi fi oaeitc la voce fot dell Antitona^ 

ftguèntc . ^ 


Prat- 


hUCimtoFitm, PéftiJShuurfé, 


*S7 


Prattica Seft». ' 


•- Bette Cambinatìoni tri il "Primo f&3. Tuonix, 

Q Vando dopo l’Antifona di Primo Tuono fcguc l’ altra Antì- 
fona di 8. Tuono , terminando l’ Antifona antecedente in^ 
D/o/r 0 ^la feguente cominciarà^òio Dfolrefòìa.gfolreHt,òiaAta‘ 
mire ,ò in cjolfoHt . 


Combinofione primi , quando l'jintifìittafegHente comiacia 


in D/otre . 



Dalla voce 6nale re dell’Antifona antecedente fi defeende vna_* 
Terza minore , cioè dal re mutato in fol'Cia giii al mi di Ijwi, 
& iui fi metta la prima voce di quel re di DJotre dell’ Antifona 
feguenre . ■ 



in gfòlreut. 



Dalla voce finale re dell’ Antifona antecedente fi alza foicrvna 
voce , cioè dal re al mi , & iui nella voce del mi fi aggiufii la vóceu> 
ilo dell’Antifona feguente. • ,,l . 


Combìnatione 3 . quAniol*jinii(onafegnentecom'mcìainplamire, 






12 



• Da quella voce finaleye dell’ Antifona antecedente fi afeende sii 
fino al fa , come accenna la Moftra >.& iui con crefeere vn poco la 
Voce del fa, fi metta il re dell’Antifona feguente . 

Corih 


■*4 


i'5^. tfK, 

Combmàtione 4. quando ^'Antifottà JeguHueeotumàa in cfolfàià. 


1 fi 


ÉC— 13 


— pi — 




Dalle vocefinalere dell’ Antifona antecedente fi alza vna Quin* 
ta perfetta , ehe è dal re al /e , & ini neU« fi metta la voce fa del* 
l’Antifona feguente. 


OSSERVATIONfi QVARTA, 

VratticbeÀ' mtuonat l’ Antifone y<he feguonodopo quelle-^ *■ 

di 2. Tuono, ^ 


t-lx , 


Prattica Prima . 

tìelle Combinationi tri il 2.0 Vrimo Tuono. 



S E dopo l’ Antifona di x. Tuono fegue 1 * altra di Primo Tuono ) 
finendo l’Antifona antecedente in Dfolre , la feguentccomia* 
cìitàjò la Dfolre,ò in Pfaut fò in gfolreut^ 



i. 


'^9 


% 

A 


#' 




« 


Combinat ime prima , quando t' Antifona [eguentecotmneìu — ^ . 

m Dfolre, ^ '*•. 



Chi qui non (là auuertrto , s’ ingannarà, fc, vedendo , che l'An- 
tifona fcguente comincia nell’ ifteffo luogo, in cui finifee l’ antecc- 
dente, voIefTe pigliare anco l’illella voce nell’ in tuona re decta_i 
Antifona Tegnente { perciò fi auuerta,di abballar la voce più gììu 
che non è la voce finale deirAncifona antecedente vna Terza 
maggiore, cioè dal re mutato iala ali»»alterato colbmollc, e 
conuertito in vnfa finto , in modo , che fi dichi con la mente la fa, ^ 
& in quefla voce fa mettere la primanota«vdcll’Antifooaièguen* 
te, come accenna la Mofira, . 

. ... C«8r- ' 

* 4 *^ * ^ 


jy$l Céoid Firm, Pérti^Mérò» 

Comhìnitlone x. quando l* Antifona fegtiente eomincià in VfMti 


La voce peima dell'Antifona fcgucntc, che è /a, fi dcue pigliare 
vn Semituono nainore piùbaflay che non era il re dell’ Antifona 
antecedente» in modo, che (I facci riufcire il /<r dell' Antifona fe> 
fucate nell’ ifttHa voce», che era il /<x dell' Antifona antecedente^ 

I Comhinatìone ^quando l^^nttfon/ffegnentecomiueià 

in gfolrcut •- 


La voce finale re dell' Antifòna antecedente » fi muti conila 
l&ente in vn m/» e da quello mi mentale fi alzi vn Semituono mino> 
re folo fino al fa finto» & in quella voce del fa finto fi metta la pri* 
ma nota /ó/dell' Antifona feguence , e così fiafcenderàpoi giulli^ 
alla voce Corale del /a .. 


S E dopai’ Antifona dir. Tuono ne fegue vn'altra pure di*L 
Tuono» finendo-l’Antifona antecedente in Dfo/re » la feguente 
cominciarà, ò in Cfant, ò io DfolrCt ò-in Riami , ò in Ffaut • 

Xombfnatione Trima » quando l*Antifónà fignente comincia in Cfdnel 


i 


^-G 




Pracrìca Secoada'. 

l>elle Combinationi tràil r. r r. Tuono ^ 




Da quella voce finale re del l' Anti fona antecedente fi calla fola 
voa voce dal re al do, per iotuonarc la feguente» che è faciliflimo. 


Mitro Vf/rititUé 

Combinàùowe i. quànio l'^ntìfondfeguentecominciéin^olrt . 




“ Queft’ ifteffa voce finale re dell’Antifona antecedente fi piglia 
per intuonare la Icguentc fenza difficoltà . 

Combiuatione $. quando lÙntifottafeguenteeommcUinElàmi, • 
come nella j. jintifona del 3* Tiottumode Mortt. . 


is 






Dalla voce finale dell’Antifona antecedente fi alaa voa foU 
lyoce fino al iwi » & ini s’ intuona la feguente , 

Comiinàtiene 4. quando V Antifona feguente cominctà in ?faut . 


tes 



» Da queft’ vltitna -voce re dell’ Antifona antecedente fi alzala 
feguente vna Terza minore j cioè dal re zi fa, 

Pf attica Terza. 

'belle Combinationi trd il X. e 3. Tuonò . 

Q Vando dopo l'Antifona di i. Tuono fegue l'altra di a.Tuob 
no, terminando l'Antifona antecedente io Dfolrt, la leguea- 
te cominciarà I ò in ò in g/b/rr»/. 

Combiuatione primi, quando V Antifona feguente comincia in Elamr j 





-«-e 




Si Aia qui accorto, di non metter difficoltà , doue non c’è ; mà fi 
guardi bene, che per iotuonare TAntif. rcgu£te,fi]dcue callare vqa 
Quarta minore da D/olreia Arr,& ìui mettere il mi di detta Antif, 
feguente. Com- 


temlinàtione x. qMwdpfl^nitfooaf^uctue covmcia in gfolreut . 





• ' ^*1*^*^ <Wi’ Antifona anticedchte per intùò’naf tx 

fegueiKc 6 calia fole vna voce , tiocdal reai do, & lui fi piglia4a 
voce^lla fcgucAtc» ì r 6 

LeCocnbinationi cri lì x.c 4. tra il z. c T. trà il z.c tf.filafciana 
per nonwouarfeneoccafionc negli Antifonari;, 

Si.' - » _ .»v, , * ^ 

Practiva Qaartii • 


-^eUèComUnétioni triìi z.e 7. r«0ao 7 




• ■ ■ r - _ . r" . - - ^ 

AVVandodo^ l’Antifona di 7, Tuòno Tegue l’altra dì 
^ no * finendo l’Antifona antecedente in D/b/re , la feguenteJ 
29 aìiocurà,òiag/ò/rcut,òiaaJamire. 


CombinariélK primi , quando V^ntìfonìfeguente connnetà 
V . in gfolreut. 













rr>a quetraToce fliiaierrdell’Antifona antecedente per intuò- 
nare la feguente fi abballa la voce vna Terza maggiore, cioè dal 
ac mutatò in.vn la fiiro al mi, mutato col b molle in vn /i, come ac- 
cenna la Moftra > & io tal vocefi aggiuAi la prima nota deli’Antif 
fona feguente. 


’ . . t y _ - .> i . 

Combinittone a. quando V, 4 nttfouà feguente eomìntìà in zlanure 







• ' Pratcka Quiika ‘ ^ 

>— .’' r- - --■*'■' 

• ' ' DrìieConBhiationitriilt»cJ^t.TMtml 1-,-*^ 

« • ’ ■ 

O Vando dopo l' Antifona di *a. Tuono ne fegae vn*^ahra di 
8. Tuonq, terminando l*Aacifona antecedente ìaDfotre, 
la (eguentc cominciarà > ò in Bfaut > ò in gfolrm , Aia aiamire , Ò 
.. . '»»<>■ - ■ 
^ • ’ * '! A. i * ' ^ 1. u»' *■=• 9[ 

ConAinatibne prhnd p ^mxado /^jùuì/mì fegaente comineià 

mBféat^ 


I 


' Dalla Toee finale re ddl* Antifona antecedente^mutato in vn td 
fi calla vna Terza minore fino al , mutando il mr col b molli 
in va fé, 6( in tal voce fi pigli la nota dell’Antifona fegu^e .. 

. CombinmoHt a . qaéihfol’‘jimifona fegnentt cominrid 
' • ingfotrrtn,- V.__ ' 






e=?=e: 


■ Daquefiaroce finale >é dell’Antifona ant'ecedcnce ficallaal 
dt»fiii«ifi saette l^akfodadeli’Aatiidaa foguèbtQ * 


■ iOÌ 


Comhmationt quando t*^ntifottéfeguntecomncié 
‘ . • ùèa/dmnr . ' ’ • ' - 



H 

t - 



— 1 



V i voce fin ale re fa fc jat a nell* Antifona Vàntecedent e fi pi 

pe1^ inttioiurcilr^ della f^uefitft • 


iiJ' 




»: ‘V ■ r.J 

(6»- 



' Dii €éu9 Bnm, pgm 

Cmhpwioae 4. ftpmti tè nmià htxfolfau: . 

• ■ • 

m 




Dalla voce finale n dell’ Antifona antecedente fi aiya voa Ter- 
«a minore fino al/a, & ini fi mette la prima voce delPÀniifona fc- 
Suente, ^ 

‘ ÓSSERVATIONE QVlktA, ^ 

- _ ^ —'i 

ZI. y ^-^"fìfone ^cbejt^uoaodopo q»èl^ 

— ' I. di^.THomr -- -ZI 


Li\'. 

h ' 


Pratrìca Prima. 

MleCoiitìnatmi tràil r.e TrhmTnonot 


S ^opo l’ Antifona di j. Tuono fegne vn’ Antifona di Primo 
i uono , terminando rAiitifona antecedente in £/4m/, la fc- 
guente cominciarà; òin Qfaut f ò in D/blre t ò io gfolreut, 

Combinatwne prima > qaaaio V .Pattfona fegnente comincia 
inCfaut, 




Perche dal /< (Tenore del ^.Tnono) caMando giù fino alla nota 
finale mi vi fi troua vna Seda minore j mà dal ia ( Tenore del Pri- 
mo ) callandogiù finodouc ftà la prima nota do in Cfaatri fi trota 
yna Seda maggiore, la quale fcendepiii giù della minore vn Semi- 
tuonominore j perciò per far riufeire giudo il /«Tenore del Pri- 
mo Tuono dell’ Antifona feguente nell’ideda voce Corale, oue 
era il/idi cfolfaut dell’ Antifona antecedente, fi deue pigliareia 
nota do dell’ Antifona feguente vnScmituono minore più baffo, 
che non era 1’ vltima nota mi dell’ Antifona antecedente) comelE 
accenna col b molle vicino alla Modra . 

•V X X ■ 


Cew 


.. <£otfibtiMioHi,%iqiumbPAuafana/egim^co^ 

UDfolre^ 

U ■ ■ ày - .... T^ ,PI i rli#» 



^ p ! •■ i 

Dalla voce finale ' mi delI^A titifòna anceccdente daJza vna oiez^ 
▼ocefino ai/i, c qui fi mette il fe dell’ Antifona fcgùcncc.. 

Comhinationf ^ando^^tifpna feg$UH^c(mmcU>jn gfolreut^ 


^ uri 


r3 




>-A ì 



Da quell* vltima voce mf dell' Antifona antecedente fi alza vna 
Qu.inta fcarfa nel b mòlle , e non pote'ndufi fare quella , fi alzi: 
fòlo vna Qu^ta^V& intal difianza.fi pigli il/'o/dellr Antifona fc- 
guente. 

X^o Cojnbinationi tea il. j.e.a,.Tnom> v.acanonc' libri.. j 

( PratcicaSecood^. *> . 

Delle Cambina$ioHÌ tri il e i^Twmo,. , 

I^È dopo l’Antifijna dt^. Tuono ne fcgue yn'altra pure, di 
^ Tùono ,.fìnen^ l’ Anfjfona a nc6Ccdehtcin.£/4Mf , la feguent» 
«ominciarà> ò in g/v/reiirf,,ò in c/o/f<jirr. 

to*-. • • * — 

,,, . .ComhinettQiu-^mtitjqnanioi^Antìfonifefaentteommié' 

ingfolreut.,. 

B 


-v-e- 




traila voce finale mi dell* Antifona antecedente fi- alza vna:.* 
T^rza minore nel fol mutando qpcl {olia de perintuonarclafe- 
'^cntc, 

-« 1*^ * 
■X:-^ ' ! .. . 


> 



I>d Càuto Fimo ^ Pàrtò 

€ombin4tione lu quando l* Antifona (tguenu comincia 



jniaore j;iecÌQCuoaareJaJjsgueQCc nel /a.de^la Voce Corale^ 


S E dopo 1* Antifona diij*Tuonofcguc haltradi 4, Tuona, ttf*- 
minando l'Antifona antecedente in Elami , la fcguente comiar 
darà, ò ii^ Qfan^l ù‘i» D/u/i’e*, ò in ^ ò in F/Jifcf • 


CóviUinatrofh quando 4* idntifòna feguente cominci^' - ^ 

* ’ inGfaut, -i 



■w. Veda fi quel tanto .>-cJic fi dice ncUa Prattica.prima tràilj.c: 
Primo Tuonomelk prim^Combinatione^che ricrceUifUSbaii*- 

corquK . . r ‘ :r: .. ^ ^ 


Combìnatione 2 . quàndó l'^^ntifo94 fcguente comincia in DJolrei 

Vedafi', che é' l' ifieffaìCombinatiòne 2 ^ tràiLj^ .c Primo Tuq*- 
no,, pcrò-iui^ guardi 


^ ’ Dà quefia voce finalc'fnidelKAhtifóna antecedente' fi^alza’vnà 
«Terza minore dal mi 2 \ fol, dou^la Mofira,j5^ lui fi aggiufii la vo- 
ce q{i delI’Àntifoaaieguence*. 



« 


Cùm* 


Digitizsd by Go^b 
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c^€ ^<,9mu0jf€9itàùtlà 


Cornhinatìone 4 . quando V^»tifpu4 pe'guenttcomhicìà 
‘ «F/anf. 





V-err 


Da quefta voce finak «i dell* Antifona antecedente fi alzi vnà 
Quarta minore , cioè dal mi fino al /4, facendoquel ia Tearfo « & in 
tal voce fi metta la prima notadcU* Ancifona feguente . 

Le Combinationi tra il^. C5. tra il j. e tf. Tuono vacano nc* 
Libri* r • 

Practica Quana» ' i » 

. DeScCcmbmétionitrdili.cj.THpM, n 


S E dopo FAQtifona di j. Tuono fegue yn* altra diy.Tuono, 
finendo 1* Antifona antecedente in £<amr » la feguente comin* 
iùara« à in gfolreut, ò in ò in cjolftnt . 


Comhinatione prima t quando V^ntifona fignentetumincU 

in gfolrent . 



Dalla voce finale mi dell' Antifona fegueatc fi alza vo Semituo- 
no minore dal mi al /a, Acinquefia voce/ity fi aggiulU la voce da 
dell’Antifona feguente . 


Comhinatione a. quando l’antifona feguente eomineid 
in bfijmi . 



Da quefta voce finale ini dell’ Antifona antecedente fi alza vna 
Quarta minore fino al /4 di a/aanre , & in tal voceVe fi piglia la.» 

prima voce mi in bfJtpni dell’Antifi^ feguente . 

Celi- 


^ hfèCé9taF€rm^ PifU^untték tBj 

Combiuàtiotte quaud» L'^jinùfnutftgmnte cominci» in cfolfmt . 

• • «1 ... I. 




-3^C-XL 




Da quell' vlcimavocemf del^ Antifona ancecedence li afeende 
yna Quinta Icarfa in hfa^/ni^ ficiui odlMnolle lì piglia la voce fé 
dell* Aatif»regueate>come H diflc nella Comb. j. tra il e Primo. 


Practfea Quinta 


X»: 

,b. 




tielUComBinatiottitti it ^.ePS.Tuon»^ 


S B dopol'Antifoóa di ^.Titono f^«e-P.attra di 8. Tuono » ter-t 
minando l’Antìfbpa antecedente in EJamt , la feguente comìa> 

chtà.,è^I^ri^òìsi¥fttitfÓiagfotnnt,à>'ntc/9ifiait^ 


-rComimatiaae fvimn l'^jintifoua fe^tuntt (ooiiaàa in D/olu 2 



iJtj, . 



Dalla rocefinaiemrdeÙ’ Antifona antecedente fi calla folo vna 
toce dal wf al re >c quella Carila voce della prima nota dell’ AntF-' 

fonafcgiieaeei;-. =. 

Combjnntkmi.qitàniaVMtifonAfcgue^^^^ F/a«^ ^ 

gl ]; ■ ^ • 8- - n . ■■■* — 



- T)aqtteffavoeei»»fd©H*’Aiitifona ancecedeme fi alea va Semi» 
tuono minoreperiDtuonareJafegtienee nel /«-.' •> ■ 

Combmattone i.qn»nM*Jiitiif<maftgmetKriomiiuia'i»gfolreuf^ 

Quella è Pifiefia^cire la'prftsatri'tr ^.e ^Tdono^ Vedali iui^ 

' t^féBmétiine 4 . tfvando 

■ J ■ J. . ; ?l • . ,i > 

Quella è l’ iftefia^ che la fccoodiatrà il' ^ Tnonol» • ^ 

•..ì OS-’ 


, oum Optnunhtà 

OSSERVATIONE SR*STÀ. 

^ TritticÌK i* infunar l*jtntifont , chefigtmaiQfc ^cllè 

** 4 $é.Titono^ ■ ■ • 


’ì 


vr. .‘f* 

'►Ju p- 


* Prattka'Prìtna. 

* V ■ ^ ' 

VetleComhinémnitrÀìl4,eTxintoTiton6., ^ - 

Q Vando dopo 1* Antifona di^. Tuono feguc l'atra Antifoui 
di Primo Tuono , finendo V Antifona antecedente in Blami^ 
ìa. icguente cominciarà , ò laDfolre « ò in F/aaf « 


Combhuuionefrimà > ^tumdo l\^ntifù»0/^tKHte4pmi»cU 
$0 Djolre . 


j 

-«i. 


Jp- — 


HS _kd 






Dalla voce finale dell* Antifona antecedente fi calla vna voce 
^er intuonare la feguente nel re. 


Conbiuatìone x. quando PjtntifoM feguetUe eomhtié 
in Vfaut.^ 


K 

^ 


!» — — g— • 



1 ™ 



L"" 2 

1 ^ 

m > 




. {Dalla voce finale mi dell* Antifona antecedente fi aiaa vna meza 
▼oee per intuonare la fegueate nel /«• . 


Praccica Seconda# -v. . . . 

tolte Combtnatieitttfiil^et’.TtiOHo: ‘ 

Q Vando dof^ 1* Antifona di 4, Titoooiegue 1* alura dH. Tud^ 
no , terminando l'Antifona antecedente in Èlam » la fe^ 
guente conùnctarà 9 ^ in ^ . 

IÒ~ * ' ■ * '' Conh 


CmÌo Ttrm, PiNw ^ 

Comhinàtiottefrima , qnando l'antifona ftguente totnhuu in 'Dfolre < 





» 


Dalla voce finale ni dell’hmifona antecedente fi alza vn Tuono 
vocale perfetto dal mi al /It/àlterando quel fa col Diefis, e nella vo* 
ce-di quel /«alterato fi naetta il re xMl'AncifÒAafeguente* - 

^ ComUnatione x, qttandoi'^ntifìma fegnentetomncia in Pfìmt • 



i 





Dalla voce finale mi dell'Àniifbnà antecedete fi alza vna Quar« 
ta minore fino al/a, 6 c iui fi aggiuAi la prima nota fa dell* Antifo-i 
nafeguente* • 

Practìca Terza . 

ì 

t>elle Coittbhtathni trànce Tuono . 

Q Vando dopo l'Antifona di 4. Tuono feguevn'altra di ^.Tuo- 
no » finendo l'Antifona antecedente in£/«ni , lafeguent^ 
coininciari in gfolreut» 

•r *> . ■ -* 

tombìnàtione >nìcd , quando l'antifona fegnente nmintiàin gfolrcat. 




S 




In queA’ iAella voce finale mi fi deue pigliare il do dell’Antifona 
feguente. 

Pratcica Quarta. 

Delle Combinationi veà il 4.0 ^TuMO» ' 

Q Vando dopo l’ Antifona di 4. Tnono ne lèguc vn’ altra purè 
di 4. Tuono, finendo l’Antifona antecedente in Elami, laff- 

0ii#nr^ rrtminrt^ri A <n ' •> / 


guente cominciarà, ò in DJolre ,ò in Elatni, 

j t Y 


C*iT- 



1 7P y*é ntté» t^.c\ miro OfformUitm 

tmhinÀtione prima» ^ando V Antifona ftguetae comiaciÀ 

inD/olrt» 

1* ìAcffajcbt la piima tra il 4 .tPrimo T«obo. Vi^afi itti. '* 


eombinationi x. anànio t*Antifani fernentecomineia in Elaim . 



lo qued’ ifteflfà voce fioile m delìvAntifioAa anceccdeotea.’ liS 

•Mona il w» della feguenti j ^ ; 


... PiatcicaQoinca. r w ... 

r ‘ . ■ J 

belle ComhinamiùtfiitaAS.TMono\ , 

O Vando dopo r Antifona di 4. Tuono feguc l’altra di 5. Tuo* 
no,tcrmin^al’Anvfi?naaateccdcatein BÀami , la feguen- 
te cominciarà, ò in F/ait ,ò in zlamire . 


tomiùnatione prima, (^mdftCAatHo*»H^ ^ 

*"* - ‘ ' inFfant, ù 



r Dalla voce finale »•» dell’ Antìfona antecedente flcalla vna vo* 
te dal mi al re , & illi fi mette la prióia nota fa, ò io , dell’Antifona 
^guantc. , ' \ 


Comhìnatione x. tjnenio /* Antifona fegnente tomineia in ilamire . 



Vedafi q.uello fi è detto della prima Cpqi^^atloae tri il 4. e a». 

Tuono, che qui anco ieruc. - 

' • Prat- 




DUCétit» 'Pàrtt j^ìhÌ, ■ 

Pfatilca Setta . ' •• • ' 

. . • . ì^tlleCcmhinationi tràil^.t 6.Ttiont\ — * . — - 

Q Vando dopo rAntìFonà di 4. Tuono fegue I* altra di «.Tuo» 

Ito > finendo! Antifona antecedente in £/d»i,Ja leeuewej 

comincia in F/bcr, - vsutmitj. 

• • • - ■ À 

Combinatione ^nicà, quando l* Antìfona ftguenti commcià 

inVfaut. " 


#* 


m 





•fiK 



Da qucft* vltima voce mi dell’Antifona anicccdcotc (i alza vna 

meza voce per intuonaf c la fcgucnic nei /4 . 

Pratcica Settima» 


Mie Combìnetioni tri il ^ey. Tuonai. 

Q Vando dopo l’Antifona di 4. Tuono fcgael* aIcradi.7:TtìT>» 
no, terminando l'Antifona antecedente in E/tfiwf, laìfeeuco- 
tc cominciarà, ò in gfolreut, ò in b/*4|w/, ò in cfolfaut^ ò in dla/olre • 


Combinatione ^ima^ quando ^ Antifona fegnente tomineia in g/òlreuf» 



Dalla voce finale m/ dell’Antifona antecedente fi calla vna voce 
nel rf, & iui fi aggiufta la prima nota do dell’Antifona feguentc . 


Combinatione %. quando l^ Antifona feguente eominria in bfafyni^ 



detto della prima Gombinationc trà U 4. ti> 
1 uono, che qui ancora e l'ifieflo. TT > 


Cam- 


f ** 


1 7 ^ ritta , amò OfftrMàitot» 

Combinatione 3 . quando l' Antifona Jeguetatf comincia in cfolfaut • 

zCSZlZ 


E 


palla voce fìnalcmidcU'Antifònaaoccceiiente li alza vnaTer- 
za mioore fino al /o/ « &iuii ou’ilaMoftra» fiaggiulUlanoca/it^ 
dell’Antifona feguente ^ 

* ,*• - 

Combmàtione 4. quando l' Antifona feguente comincia in ilafolre . 






■ V V# 





E 




i.DalL'wltima voce mi dell* Antifona antecedente fi alza vna_. 
(Quarta minore fino al iuì fi metta ii/óldcll!Antif, feguente*. * 

Prattica Ouaua » 

Delle Combinatiotti trAii^ e 2 '.T uonn» 


Q Vando dopo 1'^ Antifona di 41 Tuono fcgue l'altra di 8. Tuo; 
nojtcrniinando l’Antifona antecedente in £/dmr>la fcguentft^ 

cominciata,.^ inP/4n;>àiogp/r«if,6in.c/ó//dWu 


Combinatione prima, quando l^ Antifona feguente comincia in.ìffàut'^ 
E’l’iflclla,.chclaprima.tràil4.e j.Tuono. Vcdafiiui^ l 

* Combinatione r, quando ^Antifona feguente comincia in gfolreut . 

E? l'iftcffa per appiinto>chc quella- trà il 4. c j. Tuono. Vedali iui . 


Combinatione _j. quando l’Antif. feguente comincia- in cfolfaut . 



" Dalla voce finale «jì dell’ Antifona antecedente fi afccndc vna 
.Quarta minore fino al /4 , & ini fi pigli la prima voce /*4 dell Antit 
'fona feguente. 
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OSSERVATIONE SETTIMA. 

TfAtticbe <tintuonarr^ntìfonef che feguono dòpo quelle 

‘ diilutnto Tuono i. \ f 

• 4 ■ * - . 

' ^ ” ' Prattica Prima » 

^ Delle Cotuhinatìom trcLit %.e x,Tkonò , 

D Opo l'Antifona di y. Tuono feguendonc vn’ altra di %. Tuo- 
, no coroinciariin Dfolre . 

* 

Cambinatione rnicà ,. 

m 






Dalla voce finale fa dell'Antifona antecedente fialza vna Ter- 
za maggiore fino al la di Pianure , &.iui fi. piglia la prima voce re 
ddl'Antifuna feguente . 

1 

Prattica SecMÌdiK. - ; -.1 

Delle Comhmàtiouìtràiiì^eq.Tuonò",. 

D .Opo PAmifonadi y.Tuono feguendol'altradi 4. Tuono e<K. 
minciaràinF/fii«,, 

Combinàtionemìei. 


Quell' vltima voce /à dell' Antifona antecedènte fi muti con la 
mente in vn mì> e da quello fai fi^afeendi in gfolreut con vn’ altrau» 
meza voce mentale e fi dica/d , e da quello fa mentale fi afeendi 
ancora vn Tuono perfetto in zlamire , fit iui lì dichi conia mente 
/e/» &in quella voce fi agiulli il fi dell* Antifona feguente jouctb 
fi alzi tré voci> come tnfegna la Ìi&oftra> fenzaaltra rifieifioné\ 

Erat* 



1 74 * I CffiTMàtkm 

Practica Terza. 


Delle Combifutioni tràil$,e6. Tuono . ^ 

D Opol*Antifoaa di Tuono feguendo l’altra di <J. Tuono co- 
minciara in Bfau: , ó in Etami , quando comincia io Ffaut , è 
1* ifteda, che quella tra H c 4. In EUmt poi è la feguente . 


¥-e- 


E2 


. Dalla voce finale dell* Antifona antecedente fi alaa folo vna-vo- 
ce perfetta del fa al foi, 3c iui» ou’à la Moftray fi pigli la prima voce 
«li della feguente . 

Pratcica Quarta • 


Dette Comhinationi tri il f, e 7 . Tuono . 

tif.di5 
ciara in élafolre 

Ci 


Opo l*Antif. di 5 .Tuono feguendo l’ altra di 7.Tuono comln- 


Combinaùone vuica . 


Dall’ vltima voce fa aell’ Antifona antccdcntc fi alza vna_» 
Quinta, & iui, ou’ è la Moflra, fi pigli la prima voce fai dcH’Anti- 
fona f(^uente . 

• Le Combinatìoni tri il 5. e Primo : tri il 5. e 3. tri il j e J, tri 
il e8.fi lafciano, imo apparendo ne* Libri efierne oceafione> 
d’ hauerne bifogno . 


OSSERVATIONE OTTAVA. 


^ruttiebed^ intuonare l'^ntifoif e j ebe /e iMono dopo queUe _ 

di 6. Tuono. 


Prarrica Prima. 

Delle Combinationi tra tl 6,e x. Tuono . 


Opo l’Àncifbna di 6 Tuono , che termioajn F/òiir fegnendo* 


ne vn* altra di a. Tuono» cornificiarà io D/0/re . 


COM* 


A 


.V 


ize^ ’ 


ìki CéBU Ferm^ Pmmì Jfikiriàl 

Comhinàtioneimieé, 


<r 


IFiEjfe 



' fi deue pìeliare mials 

Dicfif la prccedeace , naTdterau col 


V — ' 


Prattica Seconda. 

'JkUeCcwAMatioHitriUó^e^. r«M#. 




Q Vaododopo 1» Aocifbna di rf. Tuono fegoe l^aftrà di } Tuo-’ 
no , terminando l'Awifona antecedente iaVfaitìi lafegae» 
ic cominciarà in EUmr^ ò in gfolrei$t * “ 


CombinitmeprimaiiSHàHih IrUMiifMàftguem 

ili ELfmi . 






mÉ ^ 




Dalla voce finale /ndell* Antif. antecedente fi calla vna Quar- 
ta minor e fcarfadal/à al </» alterando oueUo col Diefis, & in taf 

voce fi metu la nota mi deli'Aatifona feguenie . 


t ^ 


■ComBinatifme *,<lit»ndol*^iHÌfanafefftemtcùtmn(U 
mgfàlreut^ 






Dall^vltima voce dell' Antifi>na antecedente ficella rnSc- 
^oono minore nel wr, & in tal voce fiaggiufìTni nft'ta dó dell* 

Antifona fcAucntc, oucro fenaa gallate fi pigli l'illcffa voce la- 
biata. ^ 

. ; di: 




Prat^ 


gl 7^ ^ Miro CjJituMpm 

•Prattica Terza. 

... - * - '• 
^ ~ iklle Combinationi tri'il 6.^ 4>Tu9no, 


Vando dopo 1* Antifona di 6. Tuono fegue l’ altra di a. Tuo> ^ 


no, terminando l’Antifona antecedente inf/4itr, ia leguea 
te cominciar^ à in Dfolre, ò i n EiamL 


Combinatione primi , tfuinio l’antifona fegnente eomhtcia in DJolre . 



v-a» 


Dall'vltima voce fa dell'Antifona antecedente & dalla vna.« 
Terzaminoreperintuonareiareguentenelre. ' 


Combinatione i . quando l’ Antifona fegueute coimneii in Elanri . 


4 




-v-e- 


• Da quefta voce-finale fa. dell’ Antifona antecedente fi caUa folo 
nel mi, & in quella voce s’intuona la feguente. 


Prattica Quarta. 

De//e Combhtàtioni tri il 6. e 6. Tuono I 


t* 


iv-rtni ' t 

. t . . .t t 


D Opol* Antifona di rf.Tuono, che finifee ìaEféntf feguendò 
l’altra pure di 6, Tuono cominciarà in F/èiir • 




Combinatione màci. 




30 


I/iftcffa v<rcelafciata nell’ Antifona antecedente ti piglia pe« 
•ntuonare la feguente. 




Ctm- 


V 




tWiwnv.f' - Prattica Quinta. ''5no 

• ^ 

^ Z)f/Ap Conihinationi tra H6,\e S, T$fcno; 


e 


-... I 


CXJÌ?Q J'itólifOlàaldi 6, Tuono, chicfinifccin Ffmfy ftgueJ’ali 
' tra di 8« Tuono, comincia in gfolreut^ 


^ A 4 . • ^ 

^ ^ ^ 9 > é 





* ifW' 


-v-c 


Comhinationc pnicà » 


i 4 


Ù 4 . 





mrn 


TTDalP vltlma voccTtf dell* AniifonS antecedente li calla vn Sé- 
{Qiluono mmorcncl mi , ^ in qu^a voce wi ù aggiufta la prima 
iiotadodell’Aritilon'a feguente . 

. Le Combinationi tra il 6 , e Prima> tra il e tra il 6. e 7« va* 
cano k , ( ' . 3^ .li r : - r 

3- ÒSSLRVATIONE NONA. - s 

Tràttìebe d* intronar l*<^ntifone , tbefeguono dopo ^uellé 

dìy.TuonO^ 

• ' ■ Prattìca Prima w ' ' • ^ 
jieileComVtnatìònì triti. T. è' TrìilibTtiÒHt\ ^ ~ Ó 

r- * ' f.<% ff"». : _ I • ' •; • • T 

•|ij ' ■» c r ii. - i’ . ' 

S E dopò 1* Antifona di 7.Tuono fegUePiltrà di Primo Tuono i 

finendo l’Antifona antecedente ia gfolreut , ìsl fcgucntc CO^ 

minciaf à , ò' in ‘Cfaut > ò in Dfolre , ò in Ffaut » 

» 

^ €omhimttione primà > quando VAntifonà feguente eomintr^"- 




•i 


E : 







^ » 

- 


— 7^ 

- 6 — 








Dalla voce finale da dell’Antifona antecedente fi abbafia vUu^ 
Tuono vocale perfetto da gfoireut in Ffauty & iui dou’è la Mofira 3 
li piglia la prima voce della feguente . 

. •) Z Com^ r 


Digitfzed by Google 


I 


7t t tre» tnm OfièmàtUwk 

Combinathne VAntìfffmkfkguente comneii 

in Djolre ^ 

y ta 


il 


Inqueft’iftdTa voce finale do dell*' Antifona antecedente d mette 

ta prinu nota re della fegueacc v 

— Comhh^onei^qtt^io Ì^Anttfontt^gnenttetminné 

^ . .. , tnPfàiu', . . — -S-s 



i 




s 


■V-e> 


vltima Toceda dell* Antifona antecedente fi muta con la 
n^nccinvnre, e da q.ue(lo .fi arcendcfolo vna Terza minore aìfà 
di b/ii.t|i>M/V& iirì fi prgH la voce/* del l'Antifona feguente •. 


< '-t 


' " ' Prattica Seconda*. 

DellitComBiaàthìàtrd ilj. e x. Tuono ^ 

S E dopo 1 * Antifona 4i^7^T^Q.no^ ne/cgucl*akcadi i. Tuono^ 
finendol’Ajitifonaantcccdentcihg/o/rfer,,lafcguentccomin- 
^a,ànvC^i,òiaD/«/r/,,ò:iaF/ 4 «f^, . . ^ 

•uj :?if jI' V t , 'V ■ , ' 

Comoinamntpn^yip4anior jdntti(onÉ feguente cominciai 

tnCfauf». 



■ ; ' ! 




-DaHt voce-finale do-delhAntifona antecedente fi afeende vnal*,. 
voce perfetta nel re e qui fi piglia la voce do dell’ Antifona fc-> 
gueocc. 
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tombittatione t. quando 1‘ .Antifona [cruente comincia in "Dfolre • 


3E3: 



.. Dalia voce finale do deirAotifonaaniecedeotefi arcendenelffi^ 
.& iui fi mette il re della feguqote, ‘ r 

tomhinatione quando P .Antifona feguente eomineia in Vfaut . ^ 


F 



1 


: Da qirelì'vltima voce ito dell» Aofìfona antecedente fi afeendt 
vna Quinta pccfctu nelyW , douc è4a Moftra , & in qnd /d fi 
giuda il /4 dell’Antifona feguente» 


I t . .‘Ji. . Ì4X 
i'4 iài. 


PratrìcaTcfia* 

• tielleComhmationitriìlj.eg.Tuenó, 

S E do^ 1* Antìfiana^ di TjTuono ^ne 1* altra di j. Tuono > ttlt* 
minando 1* An^fona dtnecedenitejAg/aficitf.» la feguente tOr 
ciara, ò in Eianif, Ò in gfolreut . 

Comlinatione prima , quando Vjtntifona feguente tonùncia ht Elémi»^ 

py-g ir'^er 




^JPall’vltima voce do dejVAniifoija antecedente fi calla folo vù 
Semituono minore nei fa, alterando detto/4 col Diefis mentale > & 
in tal voce fi inetta il wf della feguente . 

Comhinatione r.quandoP Antifona feguente eomineia tu gfolreut, ^ 

|z - . — . i crg-is: 




3: 



^ Dalla voce finale do dell* Antifona antecedente fi alaa vna focf 
nel re, & iui fi pigli ^ prima voce do deil’AntifQaa feguente . •' 

2 a . . , Pr*5*. j 


•S.Ì . J 
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^ JìtUtCowAifiàtioni tri H’j.t 4, Tuoat,..Z^ ' ~ 


>t. * » . * ♦ ♦ 

Prattica Quarta.. 


Q Vando dopo l’-Antifoha di 7. Tuono fcg^ucl* altra drf. Tho-- 
no, terminando l' Antifona' ahteccdtrnte in gfolrem , lafe^ 
guente cominciarà , ò in D/òlre^ò in Ffaut , ò in gfolrcHt 


» Comki»ationeprimé ,, fuando l'ZiutiforUcfegneHte tomùteid. ra 
' i in'DlolH.. “7 : 



In quell* idelTa voce finale da dell'Antifona aatecedente s'in* 
tuona la prima aota re della feguente 1.. • r 

A . * 


Combineùone a, oMsdo L'j>fHtifouafegaente-e'>mmvàin Vfaut,. 

é * • t. * • 



.Vedali quel che fi dice: nella Combinaciene tri il 7. e Friinoj 

Tuonoycheèl'iftella ..1 I , ^at ^ ■> 


CombìntHione quando t^ìAntifqnàfeguente eomineià in gfóìreUfr. 

~ — v^^e— 



Dalla voce finale do dell’. Antifona antccedéte fi alza vnaC^ari- 
ta minore jiel/d , & iui. fi mette la prima, voce: fpi dell! Àntilonai 
fegnénte.. ' * ^ ' 

Prattica Quinta L " 


- * Ùelle-C<mbpntionitriìt7ief.TuoHÒ\ 

S E dòpoFAntifonadi 7 ;Tuono fegucd’altra di ^.Tuohoifihédi» 
l’ ancecedeotein g/a/rraf feguentccomind in F/««f 
èio'g/cdrrMrr ‘ ' Coni- 


Dit C 4 irt& Ffrm^ iti 


f 


in Vfaut^ 

feL ] 





A 

Qucd’ifteffa voce finale rfo dell’ Antifona antecedente fi piglili 
pct intuonarela prima nota /a della feguente^ 


• • ^ 4 » 


^ Combiuathne 1. quando l*>At^ifatia(e^metommià 
» ìngfolrent». - i 

•1 QooflaCombiaatÌ3neèl’ifieffa,.chc la,a. triil7^CJf. Tuo* 

• . . i.« i-ii r ' 'U J •. 

Prattica Sella » 

. o.r . ■ ^ ì 

Delle Combinationi trd il j. e Ó.Tuont^l ^ 

:r\Dpo l’Antifona di 7, Tuono, <hc finifw ing/&/ir8ivicgucnd^ 
mJ l’altradid. Tuonocominciain P/4«r\. i.. 


i r^sf/V i . 


jComBination* 9uica^ . . * r 

• * * * ‘‘ •* • 


.f~r 


Vedafi quclIo.fi è detto della Combihationc7,.trijl 7» e^rimo» 
■Tuono, che ancor qui è l'ilfcflb^ r, ^ ^ 




Ptam’e? Setti ma ► 

Deììè CombinàtìoHÌ trd il 7. e j.Tkonél. 


.Ui . i ' J 

i >‘u ni Ó t'V-V iti u 


S Edopo l’Antif.di 7,-Tnono- nefeguevn’ altra .pure dFTiTu®^ 
no, terminando fÀmifòna antecedente in gfotfent, la feguentC: 
jpiBÌnciacà.,.0 in gfolreut,.ò in bjab^,.ò in dlafolre,. . . , 




■■ !'l 

C&iK 


i8t 

Combin4tìone primat qtanio l’antifona ftguente comincia in gfolrent 

Cl4 t"' j 

1 ^ -.^ ^ - E^ 


-.zi 


' In quefMftcffa vocc'finalc do dell’Amifbaa antecedente s'tfltu»- 
^ il do della Teguente, 

tombinatione x. quindo V Antìfona fegnente comincia in hfaii^^ I 


V "g - jg 


3 ?is: 


DalP- Vltìma Tocedoddl* Antifona antecedente fi alza vna Ter- 
esa maggiore nel tni per intuonare iui in detto mi l'Antif. feguente, 

Combinatione 3. quando P Antifona fegnente comincia in dlafolre , 

2 



ì 






Dalla voce finale do dell’ Antifona antecedente fi alza vna^ 
iQi^inta nel fol per intuonareldi la fegnenoe , 



Prattica Oftaiia . 

1 m • m 



J>ellè Combhationi tri // 7. e 8 . Tuono 

• 



^ . v{ . 

S K dòf^VAntifona di 7,'Tuono fegue l’altra di S.Tuono, finen- 
do l’Antifona antecedente in g/b/r«Mr, la reguentccominciar 3 > 

ò in F/dxr, ò in gfolrent, ò in stlamire ^ ò in tfolfant . 

• ^ 

tombtnatione prima » quando l’Antifona fegnente comincia in Vfant . 



J X/ «. 

0 * 

* ^ 




=i-= 

In quell* ifleffa 'voce finale in dell’Antifona aniecedente s*m^ 

tuona il/4 dell’Antifona feguente . 

^ Con^ 




btt Càpti^ Pgrtm 

• 'CÌm^àtmtt.qtiimÌ9t.4imfonApcptnt^cttmiaàAniÌ9lrtnt^ 





• Dà quefto iù dfeU* *'Amifooa àntC|:edcQtetfial4a voa. foce nel re ^ 

e (^ui ilmetce Udo dellà regucDCe ». 

... 

CombÌMthnt i.qminio l'Unrìpìuifegiteitte eomineté. 
in-zlamtre». 

iHk. , I ■■ m — 

' ^ ~ - *■ r< ^ 


> 



»• 


Da qucftodo'3cTr^A’ntTfona antecedente iiarziirnb afmii &niE 
fi-mcttc iL>edeU’Antifona.feg,ucntc . 

■* • . ■ , y 

Combinathne /' Atftìj[ona.fegfieote eomiadà 

in cfolfaut .. 


’ Daqueft’ vltiraaVtìce dO' dell' Antifona-antcccdente ff atzà vn» 
Qninta fino al/o/,,&iui fi aggiufta la prima voce /i dell’ Antifon» 

icBueate.. 

. „ OSSERATATiaNE. decima, . 

■ f • 

* ’ * . 1 

V}natubt£mtH(mèr^^^ntifoney,ibeltt!^nù.Ì9p9qftelU: ’> 

df.8. Tnoro.. 

• ■' .j- •» 

* — Pkauica Prima*. . — . w. 

► - 

^ « 

, . Zidlè Comb'inittiimìtrÀ l^X eTrimoTuono,. 

Q Vàndadbpol’Antif. di S'.Xuonoféguei’altradi Primo Tlio^^- 
na,. finendo l' Antifona antecedente in g/«/re»f , la feguente 
cominciorà^ò:UDC^uir>.ò 'mDf9lref.ò^ìa.Efautf àia gfolreiit 

Cm^. 




1 


vmn40jfefMiit9tà. 

Combhuttme prima y quatrig l[i4ia^9mifegimtt c^minria in^Gfé^ ; 





I 


sS“ 


m:£. 



i - 


. - WtHKi rióte ih^ Atìt^na intecedOate fi mu(i con la 
mente in vn/4 , e poi ficalligiiida qaeftoi* vaaXiCrsaoaaggiorf 
fino al fa , oue fi vede la Moftra , & in quella voce di fa mentaTc,# 
s’intuoni ta prima nota^odèll^Aniifona feg ueiuem^.. c!) 

■. - .. C owt« ' » 4/ io « e a» ^am hV^ntifonàf tg/u u tf .c oM Ìn6^iJB '^fri re I 

P "W ¥ tr ^ ■ - lam — 

Da quell’ vltìma voce do dell* Antifbnaaniecedente fi calla wnà 
voce perfetta dal do mutato in (ol fino al/i, & iui dou'èla Moftra, 
fi metta Bi voce l’etlell* Antifona feguente; 


. Kombi^ath»* 3 ; ^uètéo l’Antìfona feguenaetmineiàin F/dar 


4 





i 





' ■Quell’ vitima voce do dell’ Antifona antecedente fi finga con la 
mente , chefia vn nup-e^i pur con la mente fi a fcei^di convoca^ 
fearfa aire, come fcTiaueuc cfà eflcrc vhTi finto itti , tfiie ftà la Mo- 
ftra , e nella voce dvquel fa imaginario s’ intuoni la prima nota/iÉ 
deil’AAtifoiia fegueniey c chi non puòy afeendi nel re formale • 


Comhìnatione 4. quando l’Antìfona feguente tomtncìa in gfoìj^t» 


4 







; Qaeft’vltima voce do dell’Antìf. antecedente fi muti cóla mente 
in vn re , poi mentalmente fi afeendi vna Terza minore al fa di 
b/ilqwf, & ini nella voce di quei fa fi aggiufti la prima nota (ol dell* 
Aptif. feguente. Prat- 


L 



Htl tà»U Ftrm. Pértt z t% 


Prattica Seconda . 

■Delle Cotabhiationi trà l* S, e z. 


Q Vandodopol’AntifonadiS. Tuono fegue l'altra di x.Tuo^ 
no, finendo l’Antitona antecedente in g/o/rear, la regucoce«a 
cominciarà» ò in Cfautt ò in D/bfi'e, ò in Ffaitt • 

r Couiinatione prima , quando l'Antifona feguente eommié - 

- inCfaut'f ~ . - 




Nell* ifieifa voce finale dell* Antifona antecedentee* intuona la 
prima nota do della feguente . 


Combinami %. quando V Antifona feguente cot^cià, \ 



' Dalla voce finale do dell* Antifona antecedente fi alza vna voc^ 
per intuonare la feguente nel re. * ' 


Combinatrone quando P Antìfona Jhguenie tomineié 

tM 



Da quell’ vltima voce do dell' Antifona antecedente fi alza vili 
Quarta minore nel /4, & iui fi piglia la prima voce /<i deU'Anth 
fona feguente • 



Prack 


A .i 


Aa 


.uj 1 


|S ( Httàt <mèn Off^rtuatom 


. Prattica Tctu . 

Delle Combimuioni tri /' 8. e 5. Tuono, 


rx Opol'Aotif. di S.Tuono fegucado 1* altra di i^Tuono comio> 
mJ cura io gforeut • 

Combinationeynica, 



B rzgTC-r— y" 


••L'iftefl’a voce finale </«deU*;Antifbna antecedente fi piglia per 
ifituonarc la feguente > < ’ > 

► - » - - 

Prattica Quarta.. ^ 

Li. ' * 

Delle Combinjtioni trii’Z. e 4. Tuono , - 


Q Vando dopo 1* Antifona di 8. Tuonofegue l'altra di 4. Tuo» 
no, terminando l'Antifona antecedente in gfolreut,lz feguen» 
Xfi cuuuauarà, ò ia Dfolre ,ò in E/ 4 i»i,ò in Pfaut . 

TCom Un a t ione primn . ^funodo l'Antifoné fegueme comincia in Tì folte • 


^ Qijefiaè l'iftefla.chela Combiaatione x.tràl’8,ePriinoTuo- 
fio. Vedafiiui. 


Combinatione x» quando l*^jtntifonafeguente comincia in Riami. 



• Neil* ifteffa voce finale do dell’Antifona antecedente fi aggiullà 
la prima nota mi della feguente • .< 


• Tombinatione quando l* Antìfona feguente comincia in Ffant . 

Q^efia ò l' ideila, che la Combinatione g. tra l’8. e Primo Tuo- 
no. Vedali iui. 

•JCi'I 


i 


Prat- 


I 


Càuto Firmo . Psfte ^uàrtà^ i9y 

Prattica Quinta. 

Delle Combinatiotti tri l*B.e$. Tnon»i 


O Vandodopo l’Antifona di 8 . Tuono fegucl' altra di 5 . Tuo* 
no , finendo l’Antifona amecedcntein gfolreut , la fegueatC 
Cominciara,ò in gfolreutt ò in iUmiret ò ìn^joliaut’. 


fombi»atione prima , quando l* Pattfona fegueate comhuiè 
in gfolreut . 

Quella è l’ iftelTa , che la Combinatione vnica tra 1’ 8 . e Tu(^ 


no. Vedafiiui. 

.Combinatione x. quanioVAntifona feguente eonùncia in ilamire . 



Dalla voce finale do dell’ A nùibaaaiicecedeace fi alza vnavoce 
per intuonare 1 a feguente nel re . 

• Combinatione g. quando 1‘ Antifona feguente eomintia in cfolfaut , 


r — 






g* —V €•“*- m 





Da quell’ vltima voce do dell’ Antifona antecedente fi alza vna 
Quarta minore per intuonare nella voce Corale la prima notafi 
dell’Antifona feguente . 


r* Prattica Seda» 

Delle Combinationi tri l’ 8. e 6. Tuono. 

D Opo l’ Antifona di 8 . Tuono feguendo l’altra di Tuono cò« 
minciarà in Ffaut , e quella Combinatione è l’ illefia ) che la 
Combinatione irà l’ 8 , e Primo Tuono . Vedilpui . 

A a a Prat* 


t S9 Pià niU , e^c, $mr$ Cffifétiom 

Prattica Settima. 

Delie Combinat ioni trH* 8.07» Tnont^»' 

S B dopo l'Antifona di S.Tuonofcgue l’altra di 7 . Tuono, fine'n» 
do l’Antifona antecedente in gfolreut , la feguente comtQciaràj 
ò in gfolreut, ò ini bfttfni, ò in cfolfaut, ò in dlafolre , 

Combinatione prima, quando l* Antifona- feguente cominei* 

M gfolreut . 





La voce finale do dell’ Antifona-antecedente fi muti in vn 
quefiò M fi calli vna voce perfetta in ^faut y&c iui Umetta il do dcl- 
f Antifona feguente ^ 

• . « 
Combinatione si quando P Antifona feguente comincid 
. mbfatpM,. 



i 






""Da quell’ vltima voce do: dell’ Antifona- antecedente fi alza vrf 
altra voce perfetta nel re dòu’è la Moftra ,, & iui fi piglia la prima 
voce mi dell’Antìfona feguente 


i 


Combinatione ^..quando V Antifona feguente cominciii 
in cfolfaut . 







Quell’ vltima voce do dell’ Antifona antecedente fi muti meiw 
talmenteìn vnre , eda quello fiafeendi al/<* di bfahjwij c nella vo» 
ee di quelfa mentalo fi aggiulli la prima nota fa dell’ Antifona-i 
fcg«n«. , 0 »- 
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Comhìn^ione 4. quando l'antifona fegnente eonùncia in dlafolre • 



Dalla voce finale deli'Antifbna antecedete lì alza vna Quar- 
ta minore ad fa , & iui fi aggiuftì la prima nota fol dell’ Antifona 
fegucnte, 

Pratcica Ottaua » 

c 

l>fUe C omhmatìoni fri /* 8. e 8. Tttonol 

Q Vando dopo]* Antifona di 8; Tuono nefegne vn* altra pure 
di 8. Tijono , terminando l’Antifona antecedente in ^folreut', 

Vfaut ,òiagfolrcMt iòiailamire, àia 

ajolfaut . 

Combinatìontprìma, quando i* Antifona fegnente comincia in Vfaut 

~ WT.ZÌf=^=ZZ-ZZ 



'ÌBt— 

Da <]ucft* vJtima voce dell* Antifona antecedente fi calla vna^ 
voce perfetta dal do mutato in vn/a/finoal/i , & iui fi piali la pri- 
ma voce fa dell'Antifona feguente 

Combinatione x. quando V Antifona feguente comintiain gfolrent , 
Qacfta è l’ifleira,che la Combinat, trà l’8.e j.Tuona. Vedafi iul.. 

Combinatione^. quando l'Antifona feguente comincia in a/4w/re, 
Qucftaèriftcffa,chelaa.tràl’8.ey.Tuono. Vedafiiui . 

, Combinatione 4, quando l'Antifona feguente comincia in cfolfaut l. 
Qiefià è l’iftcffa ,x:hc la 3, trà l’8. c y. Tuono .. Vedafi iui . 

Se occorreflc qualche altra Combinatione diuerfi dalle fopra* 
notategli lafcia alla prudenza del buon Càtore di aggiufiarla alla: 
voce Corale eoa la guida delle già cfemplificate . 


OS 


t po Vté reità , entro O/fetUàtìoaì . 

OSSERVATIONE VNDECIMA. ■ 

* Del modo di femtrfi delle già notate Combinationi . 

C Hi vorrà adoprare ^efte oaoue Prattiche delle Combini 
rioni cràTuono, cTuono, e fortirnc felicemente rincento 
deue anticipatamente auanti Vefpro dare vna buona reuifta à 
tutte l’Antifone, che fi hanno da cantare, e vedere quali,e quante 
Combinationi fi trouino tra vn’ Antifona , e l'altra; & ad vna 
ad vna ritrouarle qui efeoipli&cate in figura , e farne la proua piìi 
volte con la voce fin tanto, che ne redi impolTelfato di maniera , 
che anche d’improuifofappia prontamente cfercitarle in ogni oc« 
Corren^a . Il nàodo di ritrouar le Combinationi Tara quedo . 

Dopo che fi è cantata la prima Antifona ( per efemptu ) Domine 
quinqi talenta f che c di primo Tuono, fuccede la feconda Enge ferite 
tane, che è parimente di Primo Tuono, e comincia in D/ó/re: fi 
trouino dunque nella Tauola de Gap. & Od. le Ccmbinationltrà 
il Primo , e Primo Tuono , e nella x. Combinatione fi vede in che 
voce fi ha da pigliacela prima notare della detta Antifona Suge, 
Dopo la X. Antifona fegue la ^ . Fidelis feruut , che è di Tuono , e 
comincia in gfolreur. fi troni dunque la Prattica delle Cóbinationi 
tra il Primo,e 3 Tuono,& fui nella x. Combinatione fi vede,in che 
voce fi ha da intuonare la prima nota do della detta Antifona Fide- 
Ih fcrnns . Dopo la 3, Antifona feguela 4. Beatns iUe fermi , che ^ 
‘del 7. Tuono , c comincia in g/o/rew : fi guardi dunque la Prattica 
delle Combinationi tra il e 7. Tuono, &iui nella prima Com- 
binatione fi diroodra , in qual voce fi ha da principiare l’Antifona 
Beatni illeferuus: Dopo la 4. Antifona fegue la ^.Serue bone f cbeè 
^pure di 7. Tuono, ma comincia in bfa\^mi : fi veda dunque la Frac- 
ticadellcCombinationitràìl7. C7. Tuono, & iuiapparifce vifi- 
bilmente nella x. Combinatione la prima voce da pigliarfi nella 
detta Antifona Seme &Ane. Cosi fi prattichi refpettiuamentein., 
tutte r altre forti di Combinationi , che occorreranno tra vn’ An- 
tifona, e l’ altra da cantarfi , con odcruare anche quel, che fi dirà 
nella feguente Oderuatione alla j.Rifpoda ; *Sr inquedobel modo 
pratticandofi tutte le forti di Combinationi , che potranno occor- 
rere, riulcirà felicemente il Canto del Vefpro j farà lodato iddio 
,con più dilìgente prontezza di fpirito, e redaranno più efficace- 
mente eccitati , & infiammati gli Vditori alla Diuoiiooe , e con- 
templatione delle cofe Celedi . 

. ^ - OS- ' 
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r' OSSERVATIONE DVQDECIMA. 

j 

D* alcune di^cultÀ cireAl’F{»ielle fniette Comhmatìoni, 

D irà forfi qualch^vno ^ chequede regole efempUficate nellej» 
nodre Combinaciooi, per iatuonar bene P Aatifone feguen^ 

(i rendano affai difBcultofe .. 

Prima, perche pare faccino incorrere ben fpeffo nelle durezze, e 
diduonaciooi di voce, impedienci lafonorità, che deue correre tri 
vn* Antifona , e 1* altra , mafllaie , quando fi hà da abbaffare , ò da 
ttlzarela primanocadeiP Antifona feguente folo vn Semituono ; 
il che occorre in quelle Combinationi , che fono dimodrate nelle 
ourgini con quedo fegno 

In oltre , quando fi ^ hanno da cantare quell* Antifone 
d* S. Tuono, che arriuano gih baffo fino à C/4«r, come tra l'altre è 
la 4. Antifona di S. Michele Arcangelo, bifognarebbe defcendere 
fotto la voce Corale vn’ Otuua intiera non fenza dcnumento di 
voce ; & in calo y che la voce Corale non foffe molto alta , pochi, 
ò niffuno potrebbe defcendere , à formare quelle voci tanto baffe : 
ùche nóparc fianofuflìAcnti lefudette Regole di pigliar la voce. 
Alla prima Obiettionefi rifpondcin uè maniere. Prima , fi ri- 
fponde. Cbequedaimprerad*‘aggiudar li Tenori de* Tuoni ad 
vna fola altezza di voce non è cofa da tutti, mà folqdi chi è ficuro 
Poffeffore , & affoluto Patrone della Aia voce , e che sà ben farla 
fare ( per vn modo di dire ) à Aio modo t onde hauendofi da cal- 
lare , ò alzare folo vn Semituono , ò formare Salti di diuerCe fpetie 
nell' intuunar l’Antifona Tegnente , lo potrà fare fenza diffìculcà -, 
e fenza lafciare la buona fonorita, e dando ben’accorto li riu- 
fcira l’intento felicemente : ma quelli , che non hanno tal poffeffo 
di voce, non così facilmente riuicira nno in tale imprefa .. 

3. Sirifponde. Che quando nell* intuonare l’Antifona feguen- 
te fi hà da alzare , ò callare la voce folo vn Semituono , è daoffer- 
uarfi per maggior cautellaqueda feguente regola» Finita di can- 
tare l’Antifona antecedente, fi la fei tutto il Coro io filentio per lo 
fpatiod'vnbuon ripigliamétodi fiato, e poi fi formi allegramente 
la voce ben piena,e fonora della prima nota dell’Antifona feguéte 
vn Semituono più baffa , ò più alta , conforme richiede il bifugno , 
€ dcpendentemenie daqueda prima voce fàcilmente il Coro fegui- 
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rà il reftante dell’Antifona fenza fentir durezza , nè diftuonatìone 
tra vn* Antifona , e l'akra^ perche quel fìlentio di voce, nel paufare 
tra il fine dell’Antifona antecedente,& il principio della feguente, 
fà, che non fi leui la foBOrkà,e non fi Tenta difiuónanza da vn Tuo* 
no all’altro . Che fe il F.Auella trattando del Tritono nel Cap.^7. 
&nelCap.(S5. dice, che interponendoli la sbarra tra il fa di F/4«r, Ót 
tl^nidi bfdli'»/, fi leua, e fi rompe la durezza del Tritono: tanto 
maggiormcte nel cafo nollro interponendoli il filentio trà vn* An- 
tifona, e r altra, fi verrà à leuare ogni durezza,e diftuonatione , e 
scllarà la buona fonorità , mediante la diligente auuertenea del 
Cantore, come li può vedere in prattica . 

Si rifponde . Chefe la Voce Corale non crefee , nè calla , mi 
vicn tenuta ferma , e ghifta nell’ vnica Tua altezza conueniente , e 
dubitandoli ( non oflante il filentio fatto ) di cagionardurezza » ò 
dilluonatione, nell’ intuonar i’ Antifona lèguecte, fi potrà per 
maggiorfacilitàlafciardialzare, òcallarequel Tolo Semituono « 
accennato nelle Combinationi di quello Tegno ^ , es’intuoni 
la prima nota dell’Antifona lìeguente nelFifielTa ^ voce laTciau 
fieli’ antecedente, onero in cambio di alzare Tolo vna Terza mino- 
re , come fi è dimoflrato douerli fare nelle dette Combinationi , fi 
alzi vna maggiore , -conforme farà più eTpediente , perche Te bene 
la Voce Corale viene à riuTcire vn tantino più alta , ò vn tantino 
più balla di quella,che era i non è però coTa tanto diTdiceuole, che 
non fi pofii fare j èùenvero, che quando fisa, e fi può tener Tal- 
do il Coro Tempre in vna roedefima altezza di voce , c coTa molto 
comendata, che cagiona edificatione , c diuotione negliVdi- 
tori . Che Te poi la Voce Corale Tari callata più bafla , ouero cre- 
feiuta più alta di quello, che era, come ben Tpeflb auuiene nel Tal 
naeggiarc con poca auuertenza ^ all’ hora nò, che non fi deue Ilare 
ad olleruare le Prattichedelle nollre Combinationi ; e tanto meno 
di quelle Tegnate con quello Tegno ; mi fi deue procurare, 
di rimettere il Tenore dell’Antifona ^ Tegnente in quell’altez- 
za di voce, che Tari giudicata più conueniente al Coro. 

All’ altra Obiettione li rifponde. Che non-ollantc lillà detto, 
che il Tenore dell’ S. Tuono èil/itdi c/o//iiNr: tuttauia Te la Voce 
Corale (alia quale deue llarToggctto il Tenore) non farà molto 
alta , nel caTo , che lì babbi da cominciare l’Antifona vn’ Ottaua , 
ò vna Settima Totto , cioè , ò in Cfaut , ò in D/o/rr , fi deue trafpor- 
tare il Teoore dell’ 8. Tuono vna Quarta Totto , cioè in vecedcl/it 

di 
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41 cA>//tfur pigliare per Tenore il /o/ di gfolreut, & aggiuftarlo sii 
alto nell' altezza della Voce Corale , & à proportìone diquel/oC 
ìntuonare ,e cantare l’Antifona, quale finica^douendofi intuona- 
reil Salmodi 8. Tuono, fi pigliarà la (óà prima voce dell‘intuo> 
nationevna Quarta folto l'vitima voce dell’ A ntifona cantata , e 
così ritornarà 1* intuonatione nella Voce Corale. £ nei replicar 
l’Antifona fi pigli la voce della prima nota in guifa , che la Voce 
Corale fia nel fol digfolretu come Tenore Tuo, al quale fi dourà có- 
fr ontare anco il Tenore dell’ Antifona feguente ;e così con quella 
ttafportatioae del Tenore da cfolfaut à gfolreut fi fuggiranno le 
diffìcultà di fopra propofie nel fecondo luogo . 

Mà fola VoceCorale farà tanto alta, che le voci delCoro polli- 
no arriuare gradatamente fino all' ottaua folto cfolfaut , fata bene 
(li non partirfi dalle ref^ole comuni, màferuirfi delle noAre efem^ 
plificate Combinationi . 

OSSERVAtlONE TERZADECiMA. 

Del Modo di pigliar btnlayoce nel cantar ilCapitolo, & il refi ante 
del yèffro Doppio fen:;^ Organoje nel cantare Inaine 
bore Canonkbe . 

I L Canto del Capitolo del Vefpro fi dette pigliare nell'ifiefia^ 
altezza della Voce Corale ; ouero per fegno di grauità vn tuo» 
no più bafso . 

L’ Hinno s’ intuoni in modo, che il Tenore del fuo Tuono vadi 
àrifeontrarfi giuAo nella VoceCorale: oue fi auuerta, che nel 
Canto de gl’ Hinni inakuni Tuoni il Tenore fi deue permutare 
in altra Corda, ò più alta, ò più bafia della fua ordinaria ,cioè . 

Ne gl' Hinni di Primo, di 4. di d.Tuono in vece delf« di zlamirt 
fi pigliarà per Tenore il fol di gfolreut , 

Ne gl’ Hinni di a. e di y. Tuono fià bene il Tenore nella Corde 
loro naturale, eccetto nell’ Hinno Ogloriofayirginum , che è di e. 
Tuono trafportato ima Quarta fopra , nel quale fi pigliarà per 
Tenore la prima nota del detto Hinno con aggiu Aarla nell’ altee*- 
za della Voce Corale . 

Ne gl’Hinni di 5. Tuono in luogo òzi fa di cfolfaut fi potrà pi» 
gliare il /« di zlamire. 

Ne gl’ Hinni di 7.Tuono per farli riufeir più allegri^ in vece del 
di dlafoire, fi potrà pigliare il fa dì cfolfaut , 

Bt> Nc 
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Negl'Hianldt S.Tujono^quandodefceaclaaogiù lìaoiCfaut,àt 
kD/alre,in vece del fa di cfol fjut li- pigli per Tenore il/b/ di gfolrent^ 
come (le detto anco dell* Antifone, e veniranno ad eder cantati 
con più magnificenza . Magnando noahanno tal.difcera.fi piglia. 
U Tenore Tuo ordinario, cioè il f« di cfolfint ^ Et à quello modo ag.* 
giuilando quella nota , che fi piglia per Tenore nell* altezza della 
Voce Corale , fi apre più faci! mentela firada da intuonar poi cotL 
buona fonorita nella Voce Corale il Perfetto da cantarli dopo 
L'Hinno conia iinitionc lunga. £ perquefia medefimacaufa quel- 
Tifiefia perinutationc de Tcnori,chefifanegl'Hinni, fi deue fare 
ancora nell* intuonare IcCómemorationi , per poter poi intuona* 
re il Verfcttocon la finitione breuc ncll*altezza della Voce Cora- 
le, e darli con.fonorita la cadenza d*vna Terza minore, onde nelle- 
Cómemorationi^i Primo, di 4. e di 6. Tuono, che hanno il Teno*- 
ce nella , non potendofi dal /4 fare con fonorita la cadenza dclla^ 
Terza minore, è nccclf.irio trafportac il Tenore nel fol di gfoheut 
& iui mettere la VuceCorale. 

L* Antifona poi del Magnificat s^intuonarà nel. moda,, che fi è- 
detto qui fopra nell’ Olfcr.j. del Cap.z. onero ( per intuonarla più 
allegra ) fi facci riufeire la Voce Corale vn Tuono più alto,, che 
non era, & in q^uelL* altezza s* intuoni anco il Magnificat. 

L* Oratione ancora fi deue cantare nciriilefia altezza della Vb^ 
ce Corale oucro vnTuono più balla pcrgrauita di chi la canta 
eccetto quando fi hà da fare qualche Commemoratione , perche: 
all* bora , dourebbe il Canto dell* Oratione corrifpondere nel- 
1! ifielfa Voce , nella quale fi è intuonato il Vcr/ctio della. dcua_*. 
Commemoratione . Ma in tutto quello non fono comprefi li Preg- 
iati , lì quali cantaranno 1* Oratione in quella voce che li piace .. 

11 Benedicat/iHt Solenne fi pigliar.* vna Quarta fopra la Voce Co- 
rale , ò.vna.Quarta. fopra la. Voce dell*OratÌQne,ò come toroat 
meglio.. 

Il BenedicamHs Hyoppio-d piglia nell* ifielTa.altezza di voce , nel- 
la quale fi è cantata l' Oratione , ó poco ptù , ò poco meno alto 
come fara più commodo .. £t.ìl Fidelinm Antnutt^ dirà vna Quinta, 
fotco la voce Corale .. 

Circa ilcominciare , e profeguirecon.giufia.voce ilCantodel 
Taltre Hore Canoniche dell’ OiÈtio Doppio , come li tré Nottur*- 
ni dcl.Matutino, le Laudi, e le quattro Hore diurne , fi deue ricor-- 
cere refpectiuamcatcà.qucl,taac 0 > che.fi é:detcoqui Ibpra nel pre-, 

Tenie 
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fente Cap.^.e nel Cap.x. Aunertendo Tempre nell* intuonare l‘Io*> 
citatorio, il Salmo Venite exultentis , l*Hinno> l’Antifone ,li Ver* 
•fctci, r AlTolutioniy'e li Capitoli, 'diaggiuftarli bene nell’ altezza^ 
della Voce Corale.. 

11 CantodelleLettioni ftàà beneplacito del Cantore di pigliar* 
~lo,òalco,òbaflo^ 

Circa li Rcfponrorij fi oflieruì quel,c:ìie fi dirà nella prima Ofier* 
uatione dei Teguente Cap. 4 . 

Nell’ intuonar il Te DrKwfenz’Organo fi pigli per Tenore quél* 
la nota, che flà fopra la fillaba um della parola Deum» e fi facci con- 
frontare nella Voce Corale. 

Li Rerponforij breui‘del!e 4 . Hore diurne fi potranno cantart 
per maggior commodita vn Tuono più ballo della Voce Corale « 
eccettuatone quelli dell' Aduento , e quello di Compieta fuori 
del tempo Pafquale, che fi deuonoaggiufiare puntualmente nel- 
l’altezza della Voce Corale > ò della voce in cui fi è cantato dal^ 
l’Hcbdomadario il Capitolo. EtaiuobaAi circa l’ Officio Dop^ 
pio Tcnz^ Organo, 

OSSERVATIONE QVA RTA DECI MA. j 

^ "Del cantare il VefprH Semidoppio fenT^ Organò » 

one fi teccaantotl Feriale-, 

N ElVcrproScmìdoppiorcnz’ Organo non ci è altra cofa dif- 
ferente dal Doppio circa il pigliar la voce. Te non quella 
Regole dell’ 1 ntuonationi de Salmi , che dicono "Primus ad Urttam ì 
Setundus ad fecundam infra coni* altre fpiegate inqucfla 4 . Par. nel 
Cap.i . le quali non fono a propofito per l'Officio Semidoppro, per- 
che non fi canta in elio tutta l’Antifona intiera auanii il Salmo . 

Ma in quàto al principiar l'Officio, intuonare la prima Antifo- 
na, e pigliar la voce giufia nell’ intuonar l'altre Antifone feguenci 
dopo replicata l’Antifona antecedente , Terne beni (fimo quel cam; 
to, che fi è detto per l'Officio Doppio. 

Solo qui fa di mefiieri accennare vn’ altro Modo di pigliarli 
vocegiufia nell* intuonar i Salmi, nel che non fi può dare altra 
Regola più ficura quanto quella di hauer riguardo alla ^ropor- 
xione dell’altezza conueniente della Voce Corale, fecondo la quar 
le è fiata intuonata l’Antifona, e valerfi rcfpettiuamentc dell’ Of* 

B b a Ter.;;. 
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fer. 5. del Capi * . di quella 4. Par; cioè » Veduto in pr ima di cli€> 
Tuono fi bada incuonare il Salmo dopoincuotiaca l*’A.ncifbna , la 
nota del Tenore di quelTuono fi mecca ( ò con la mente y ò fotto 
voce ) nella Voce Corale>e da quella fi defeenda gradatamene 
te ( fc fa bifbgno dcfccndcre') a nota per nota fin douc comincia-» 
quell* [ntuonatione , che fi hà da fare > e conforme alla difianza.j 
che ficroua trail Tenore c la prima nota dell* Intuonatione , fi 
corainciarà il Salmo, c per far quello, i ncccffario hauerc in prone 
lo nella memoria le prime note, di tutte le otto Intuonationi Fc- 
ftìue de* Saimi,c conofeeee coavna fola occhiacaquanto fotto.alU 
Voce Corale fi babbi da pigliar la prima Voce dell* Intuonation^ 
Si noci dunque,che per intuonarei Salmi nelli Scmidoppij del Pri- 
mo, c del 6 . Tuono, fi comincia voa Terza maggiore fotto il Te- 
nore: per intuonarc i Salmi del z.dcl c dell* 8. Tuono ,-fi piglia 
la voce vna< Coarta minore fotto il fuo TcnoEC ; per intuonarei- 
Salmi del 4.Tuono, ficomincìa nell* iftclTo Tenore pollo nella Vo» 
ce Corale ^ per il 5^ Tuono fi piglia la Qmoia fotto il Tenore , e 
per il 7. Tuono fi piglia la feconda Voce fotto ilfuo-Tcnorc.., 

L* Intuonationi Feriali poi fi cominciano tutte nclPiftclTaal-* 
tozza della Voce Corale . 

E con tutte quelle auucrtenzc il diligente Cantore condurrà»fà^ 
cilmente, c felicemente à fine il Canto di tucto.il Vcfpro, é àcW 
Valtr* Horc Canoniche dell* Otfixio.ficflaidoppio , c Feriale ad hoi^ 
Dorè, e gloria del Signore Iddio •. 

Del pigliare la Vocc gill^l*s^^ c proportionata^al Coro» 
acllc Cantilene delle Mcffc ,.c nel' replicare 
gnniroiti,el*Aniifoncv Gap. IV.. 

I 

N ' On fólo è necefiaria kiprattica delP aggiullar la vocc ài 
’ proportionc del Coro nel principiare i Canti degli Odatiji 
ma parimente ndl* intuonare le Cantilene delle MclTc , e 
nella replicacione di qualunque Canto perche hauendo ruttili 
fòcrì Canti'per lóro fine principale, dtalIcttar.il.Chriftianoà Icuar 
la mente in Dio, fe non faranno ben principiati ; difficil cofa farà.,, 
che habbino poi caPefiìcacu tonde anco per quelli conuiene dar- 
ne alcime particolari Oi^eruationi ». 
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» • * * 

^ OSSERVATiaNE PRIMA- 

Del prìtuìpÌMr bene UCantidi mltàafcefa , eiìfcefà-,. 

T Bì le facre Cantilene delle Mefle , ve ne fono aJcunej che ol^ 
tre l’elTer prolifTeafcendaao molto alto, e defcedano affai 
al baffo, come fono leSequenze,.li Credo altre tali. Siche^ 
per intuonarJe giuftamente, e per profeguirle felicemente , fa di 
bifogno preconofcere in prima due cofe a chiunque ha l’ incum- 
benza di cominciarle . 

Prima hauec buona.cognitione , c pratuca di che forte di voci 
babbi ciafcuno di quelli , che danno in Coro a cantare : impercio* 
che alcuno forfihaurà la voce, che va aliai al baffo, c non potrà 
giungere molto alto . Altri haura la voce, che arriua ,e alto ,e> 
baffo competentemente; e vi potrà effere ancora chi babbi U 
voce , che tende affai all’ alto-, e poco baffo può defeendere . 

z.Guardare minutamente tutto il Corpo del Canto, e notare 
douefiairce,.e quanto fì diflenda da effremo, à edremo,cioè quan- 
to altoafcendafoprala Corda finale, e quanto defeenda fottodi 
ella :.indi tutto ciò preuido« 

ii offerui poi, quali, e.quante di quelle tré forti di voci fi troui- 
no in Coro, confrontando fò.con la mente fola, ò anco fotto voce) 
Paltci»a,. e baffezza della Cantilena da cantarli con quelle tali 
forti di voci , che vi,fono,c fecondo effe fi aggiuftii’Intuonatione 
della Cantilena .. 

Se tutti, ò la maggior parte , òalmenoli più verfati hanno la 
voce, che. pende affai.al baffo: baffi. ancora intuonar fideuela 
Cantilena . 

Se per contrario hanno la voce , che'tende molto all’ alto ; alta 

f >arimcnte Pi pigli la prima.voce del Canto, benché quello, che hà 
a cura di cominciare il Canto, non poteffe afeendere, ò defccnde* 
xe a cantare le note edreme . 

Se poi nel Coro vi fono voci ordinarie: l’ Intuonatione del Caa* 
to non deue effere nè troppo baffa , nè troppo alta-, mà giuda , fe- 
condo il prudente giuditio del Cantore. Màincalb, che nel Co o- 
vi folle vnSolo ficuro poffefforc del Canto Permo , e gli altri ncoi 
fopeffero cantare fenon per vn poco di prattica , e folo con. andar 
^ctro alle, voci de gli altri tali’ bora il doucr. vuole, che quel Solo 
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aggiufti l'Intuonatione della Cantilena à proportione delia Tua 
propria voce fcDza haucr riguardose gli altri vi potranno arriua- 
re I ò nò ; perche in tal cafo c neceilario , che quel Solo^oifi giun- 
gere cummodaniente a cantar tutte le note da vn’enremo all* al- 
tro, acciocbe gli altri lo fegujtino quanto poHono: altrimenti 
fucccdercbbono de'gli eirori non pochi , quali per breuità fì ta« 
ciano* 

A quella regola li riducano ancoli Kerponforij de Notturni , li 
■quali , comedicei’ Auella Cap. 74. lì dcuono cantare ^ 
^Potute , per rifuegliare i fonacchiofì , & efortarli à lodare Iddio > 
a differenza dell’ Antifone , che [uakiter [onént , cioè , che hannofl 
Canto foaue, per la cui dolcezza s’ allettano gl' Incipienti à cami- 

■oareper la via della penitenza^ 

^ * • 

OSSERVATIONE SECONDA. 

Deìf inTMxmare ^Itrì Cauti ordinaìrij ielle "Mefiel 
On è dubbio , che in ciafeheduna Modulatione sì de* Canti 


fopra modo alti , come de' Canti mediocri , deuefi haucr ri- 
guardo all’ afccfa, e difccfa loro, ò pocay-’ò molta, che ella fia , ac- 
ciochcilCoro fra accomodato, e perciò per maggior chiarezza 
bora vedremo tutto ciò ne’ Canti particolari, 

L’dntuoiiatione de gl’ Introiti deue eder fatta (come dice l’Il- 
luminato 1.5.0.391.) mezanamente alta, e ( come foggiunge l’Auel- 
la Cap. 74.) (juafi •pote'pratona, per eccitare, & inuitare li veri Chri- 
iìianì allcÒrationi , & al Culto Diuinu, con riguardo però fem* 
prcalla VoceCorale, nella quale deuefì cantare il Tuo Salmo fe^ 
;guente • 

V.ì Kyrie tcVìGloriainexcelftt s’ intuonino parimente co'nvoce.» 
accomodata al Coro , & in modo, che fia incitatiua alla diuo- 
tione* 

Li Graduali, c li Tratti deuono edere intuonati (come dice l’Il- 
luminato 1.5. cap.ip.) con la voce piana, & humilc, perche figni- 
dcano i gradi delle virtìi j c l'Auclla fi)ggionge,chc deuono intuo- 
iiarfi,c camarfip/tffif,^ fro/rwè, perche con la loro modulatione 
molto alta,e molto balla li addita la via delia fallite alli Probeien- 
ti ; ntl primo verfo s’infmua l’ humilta) enei 3, la felicità del Cielo 
à chi l’cfercita . 
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L* Intuonatione dell’Alleluia dice l’ llluoiinato j che deue eflcr 
fbauemente» e con modella, e pofatagiubilatione modulata, e 
non còn fretta , nè abbreuiata,.come vogliono i Moderni, perche 
il fuo Canto ( come loggiunge.l*Auclla,.ouc Ibpra ) per la proJifli» 
tà delle note , e per. lereduplicationi , eritorneiìi delie Neumeci 
li rafTcmbra la Gloria infinita ,, chchaurà , chi con perfeueranza 
lèruirà à Dio dituuo cuore ». 

Gli Offertori j^e le Poffeomuniòni ( si come anco li SanSus, e gli 
fdgnui) deuonfi intuonarc (come dicci’ Illuminato , ouefopra) 
con la voce alquanto alta, e ben modulata, perche (come foggion* 
gc l’AuelU iui)con i loro Canti fono incitati li Fedeli à gli cfcrci- 
tij di pie confiderationi , di pianti , di offerte continue di Mondo 
cuore ,. e ralfcgnamcnto alla volontà di Dio durante quella fragil. 
vJu,dopo la quale Ipcriamo godere l’eterna trali Cori Angelici.. 

OSSERVATIONE. TERZA. 

Dellà-corrif^oonden^ti trà il Canto del Celebrante ^ e quello del Coro,. 

O Vantunque il Celebrante non debba effere in verun modo< 
aUrctto a cantare nella tale , ó tale altezza di voce: tutta.», 
volta per iodeuoleconucnienza , c per maggiorTodisfattionc de 
gli A.iianti ,. in alcune cofe deue condefeendere à pigliar la voce: 
proportionaca al Coro , ogni volta però che egli habbia fuffìciea* 
ce^ognitione del Canto Fermo . 

Edall’ altra parte , bc iche lìa in arbitrio Jel Còro, cantare 1 «l». 
fuc Cantilene con quell’altezza di voce,cheli torna meglio ; non- 
dimeno in. alcune occalìoni c.obligato corrifponderecol Canto» 
Tuo al Canto del Celebrante.. 

il Canto del Celebrante deue pigliarli in quell’ altezza , che fi è; 
affegnara per la Voce Corale, a proportione della quale il Cele- 
brante intuonara.il in excelfts’, i\ Donttnus -nobifcuìn y l'Ora- 
tione ,. i Euangciio , il Credo , la Prefa tione , òcil rcflaote della.». 
Mcffa . 

11 Coro poi corrifponderà quanto- puole à. tutte quefie cofe re-’- 
fpettiuamentecon la medcfiina voce i.che in. tal maniera rellàrii 
più.fodisfatta l’Audienza : ma fé il Celebrante non è punto prat- 
cico nel Canto Fermo, onero,, che ha.la voce-llìraurdinariamente 
alta » ò baila : ali’ fioca il Coro è.obligaco>t.rifpondere: nella me-- 

defi- 


at)0 Pi* rtti* > OjfiruMihm 

dcGma voce fola mente al Dominus vobtffum , alla chiufa dcll*Ora* 
tione, al Ter omnia StirfuvKordayaì Gratìas agamus , all’ Etne noSf 

al Tax Domini, & all* ite T^ìpa efl, ò Benedicamus, ò l{€ijuiefcant , 
nel recante deue il Coro cantare le Tue cofe con voce giuda fenza 
riguardo alctmo alla voce<lelCelcbrante: & acciò che il Coro Ga 
pronto à rifpondereai Celebrante 9 deuono tutti quelli <)elCoro 
olTeruar fempre il filentio, perche molte volte accade , che il Cord 
tralafcia di rifpondere al Celebrante per caufa de’cicalamenti^ 
che fi fanno , ouero , che fi rifponde vna cofa per vn’ altra qoa 
fenza grand’ amiratione del Popolo • * 

OSSEJIVATIONE QVARTA. 

» 

Della ì^plicatione de gl* Introiti , che ferme anche per VAnt^hne « 

C irca il pigliar la voce nel replicare i Canti , G deue prima pre- 
(upporre , che l* Introito fi replica dopo cantato il fuo Ver- 
fecro col Tuo Gloria Tatti ; roà l’ Antifona fi replica , finito, che fi è 
di cantare tutto il Salmo intiero, il qual termina col ftculorum 
Amen ; e ciò prefu ppofio fi deue fare con P occhio corporale , e 
mentale la Combinatione tra l’ vltima nota del Verfetto ( fe è In- 
troito) òdel/«ctt/or»m( fé è Antifona^ con la prima nota dei Canto 
da replicarfi, e vedere . fela prima nota da replicare fia nell' ifief- 
fo fico, nei quale da l’vkima nota, ò del Verfetto , ò del facttlorum t 
ouero quanto piii alta , ò quanto pih bada ella fia , Se dà nel me- 
defimo fito deli’ vltima nota : con quell’ ideila voce, che termina > 
fi ripigli la prima nota del Canto : mà fe dà in altra Corda, fi guar- 
«di alla didanza, che vi è trai’ vltima nota, ò del Verfetto, ò del 
faculorum, e la prima del Canto ; e tenendo à mente Pvltima voce , 
chefilafcia, fi vadiatrouare(comedicel* Illuminato l.j.c. aS.) 
il principio di tal Canto con la proportione della voce, & in tal 
modo fi replichi fenza punto alzarlo , ò abbaifarlo più , che non 
era : fiipponiamof per efempio ) che l’ Introito fia di primo Tuca- 
no , Ór habbia principio in Cfaut , Sr il fuo Verfetto termini in^ 
^fauti per ripigliarlo giudamente fi offerui, che dall’F/tf«f dcfccn- 
dendo fino à Qfaut vie la didanza d’vna Quarta minorc:ondc par-* 
cendoci dall’ vltima voce del Verfetto lafciata nel fa, per andar 
àrein tuonar la prima nota do dell* Introito, douemo callare coti 
ia rocc A proportione 4* vna Qiiarta minore , & iui reintuonar^ 

l’In- 
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IMntrorto : il che può fcruirc per dichiarationc di qualunque 
tra Replica da farfi canto degl’ Introici,quanto dcll’Antifonc . 

A quella regola il fudecto Illuminato li dadue cccettioni . Vnn 
èf che le per inauertenza del Cantore^ la prima Intuonacione del» 
1 Incroicoy folTe riufeita^ò tropuo alca»ò troppo balTa } in tal cafok 
prima che il CMorc torni areplicarlo ^deue fare vn poco di paufa, 
epoicoilpiugiulla voce lo replichi. Similmente fe nel cantarfi 
tutto vn Salmo la voce a poco à poco fofle andata crcfcendo,ò cal- 
landò ( mailìmequando non li canta con accorteaza , ccon dinota 
viuacità) onde volendoli replicar l’Antifona in quella Voce, che 
fi e finito il Salmo , riufcircbbe , ò troppo alta , ò troppo baffa : in 
tali cali non dourà il Cantore llar foggetto alla fopradetta regola* 

ma rimettere il Canto dell' Antifona in giulla Voce . 

L-altracccettionefiè, chefe tra il fine del Canto’, & il princi- 
po della Replica, vi fi trouaflc il Tritono, come nell’ ^//e/uta della 
Domenica infra l’ottaua dell’ Epifania, quando fi replica due.> 
volte fino la prima paufa, oue nel far detta prima paufafiter* 
minainb/dq'nr, e poi douendoli di nuouo tornar da capo, fico» 
mincia in ; in tal calo per fuggire quefto Tritono tra b^bw* 
1. j dice r Illuminato , che la prima volta fi deue cantare fino 
alla detta paufa per b molle: che cosi fi replicar^ bene per la fe» 
conda volta la prima nota in FM; mà poi non fi deue feguitare 
piu per b raoUe , ma per tq quadro , perche , come dice il fudetto 
Autore , li farebbe torto alla naturalezza del Canto ; cosi anco 
l’ iftclTo fi oflcrui ncll'.>l//e/iiM col Vevfo Mdueentur delle Vergini , 
& in altre tali j oue dopo la Replica dell’ ^Uelnia il Verfo fi deue-». 
canute per Inquadro giacente : che così l’ armonia riufeirà fono.- 
ra di primo Tuono trafportato , corno diifuramente oc tratta l'A» 
uellanelCap.;4. 

OSSERVATIONE QVINTA- 

f 

Della^pUca dei Canti di 4 tTHono,. ' 

S I troua vn’altra eccettione.ò più tolto offeruationeper la 
plica de i Canti di 4. Tuono , malfime della z. e ?. Differenza •* 
c^r intelligenza di ciò fi guardi nella i. Par. Gap, OlTcr. 4. che 
li Canti della i. Differenza cominciano in D/olre, & il Caofacklori 
sermina con l’ vltima nota io Ffant : hoc per farla Replica fonora 

Cc- dal* 
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dàU* vitìma nota del/ic«/or«;» alla prima dell’^Antifona da repK* 
cariijbifogna cantare quel jaculotH con la Tua Antifona per fc| qua<* 
dro giacente^ che cosila Replica farà vn falco di Terza maggiore» 
che dirà mìfdo: mi hne del fAculorum » e da principio deli* Antifona 
da replicard » come fi dide nella Prima Par. Cap.4. OO. 
t Circa polla ^.Didereoza del 4. Tuono » quando 1* Antifone co- 
minciano in F/'difT » il iocof£culorum termina con V vltima nota 
in EUmi , dice il P. AuellanelCap.iS.checilendotrà il fine del/if* 
culorum , & il principio del Canto folamente vn Semituono mino* 
re, non fì podono replicare con fonorità : e però nella loro Replica 
dall* vltima voce del (Aculorìé lafciata in EUrm , vuole, che (i aìceo- 
di vna Terza minore , cioè fino alla voce del /b/ in g/b/reur , òtiui 
fi pigli la prima voce fa deli* Antifona » ò Introito , che da » da rer 
plicardjche a quello modo venirà la Replica fonora;perche(come 
egli dice ) 1 * vltima nota del faculorum , benché dia in Elami , Tuona 
voce di re ; & alzando la prima nota dell'Antifona , ò dell* Introi- 
to all'altezza di g/o/rent, fuonarà/4 per regala ottima di detto 
Canto» che comincia in Èfant, e ne adduce queda ragione ; Che in 
tutte l'Anufone , che cominciano in F/but^come l'Antifona Sicut 
nouella, & anche nelle Antifone delia prjma Differenza» che co* 
mincianoinD/b/re» & a feendano gradatamente a g/o/re«r » cocne 
l'Antifona i\ubum y & in tutte quelle » che principiano in C/bMt » & 
in quelle» che principiano in Elamt » e toccano VEfant, e poi il gfol- 
reutfiz melodia canta perle Corde ordinarie della Proprietà di na* 
tura grauejcome dìmodra il Sito fenza inganno»mà li loro facuiorìi 
cantano per bequadro giacente non dimodrato nel Sito: in tutte 
l'altre Antifone poi con li loro faculorum di 4«Tuono fuori dclle^ 
fudette fi canta per ti quadro giacente, come fi dille di fopra* 

Per queda medefima ragione » foggiunge l'Auella » che nel re- 
plicar l'Antifona l{ubum yìSL quale comincia in re » fi deue pigliar 
1* ideda voce » che fi laf6‘a nell* vltima nota del Tuo [acutorum , il 
quale» Te ben termina in E/am; , ad ogni modo cantandofi peri) 
quadro giacente » termina con voce di re ; e così lenza defeendere 
quella didanza da Elami à D/b/re, ripigliando!’ ideila voce lafcia* 
ta» la Replica Tara vnifona» e fonora . 

Mà qui fi auuerta»chc facendoli la Replica de i Canti di 4.TU0* 
no con queda regola del P.Auella » nell* ideilo tempo fi trafporta 
il Tenore di detto 4. Tuono da zlamire in gfolreut » oue viene à far 
refidenza la Voce Corale » e per cooTequeoza à corrifpondeoza di 
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Quella voce di gfolreut^ deuc fare la Combinatione , & aggiuftare 
il Tenore dell' Antifona feguente , per farla riul'cire nell’iftelTa-i 
Voce Corale del Salmo antecedente. 

Mà per non fare vna tale trafportatìone del Tenore, fì può tra- 
lalciare quella regola , e far tutte le Repliche nel modo , che lì è 
detto nella precedente Ofier. 4 . che tanto potranno riufeire fono- 
re , fé faranno fatte dopo il ripigliamento di fiato da Cantore ver* 
fato; e cosi rellarà intatta la Voce Corale nel Tuo luogo proprio 
fenza punto d' alteratione . 

■ Pratcica , c Modo di cantare rottoti Vcfpro Doppio con 
r Organo io vna fola altezza di Voce. 

Gap. V- 

P Er corrifpondere all'intraprefa materia di quella 4 . Parte 
nel Cap. oue lìè mollrato in prattica il modo di ridurre 
lì Tenori de’ 1 uoilf all'altezza vnica della Voce Cora le nel 
Canto del Vefpro Doppio fenz’ Organo ; il douer vuole , che fiora 
prattichiamo l’ illcllo nel Canto del Vefpro Doppio con l'inter- 
politione dell’Organo , non già con prctcnlìone di dar legge àgli 
Organiili periti, mà (0I0 per accennare quel tanto, che a t^ca in- 
fegiiaua a luoi Scolari la buona memoria del R.P.Cornclio Grandi 
Semita da S. Giorgio di Bologna, mio krèfragabil Maellro di 
Canto. 

OSSERVATIONE PRIMA. 

Della reeìproca Cwrifpondenx» tra li Cantori di Canto Fermo , 

e 1‘ Organifla , 

D ice Dionifio Camifiano , che l’ Organo , & il Canto fi vfano 
nella Chiefa diChriflo pèrmcgliocfprimcreleDiuinelodi; 
certa] fine dunque fàdi mellieri , che li Cantori (ò almeno vno il 
Principale di clÈ ) infierre con l’ Organifia habbino fempre vnita* 
mente la mira d’aggiuflar tutte l’ Intuonationi, e tutte le Suonate 
alla comune altezza della Voce Corale*, nel che il buon’ordine 
ritcrca, che fi icnghi vno di quelli tré modi, cioè. 

O* che 1 i Ca ntori , quando fono pocoprattichi, filafeino gui- 
dare dal Suono dell’ Organo , purché l’Organifta fia perito nel 
rifpondere giuAamtntc al Canto Fermo . 
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O che eSo Organica feguiti la voce del Coro , quando però ò 
retto da vn Cantore , che poflìcde bene il Canto Fermo , e conofci 
le voci dell’Organo, 

Oueroj che e gli vni, e l’ altro conuenghino iniìeme anticipata- 
mente à riuedere tutto quello, che fi ha da cantare, e fonare , e re* 
(lino d’accordo in che voce fi babbi dalafciare l’ Organo à cofa 
per cofa , per far riufcire il tutto in voa medefima altezza di voce 
proportionata al Coro j acciocbe nonnafchi poi errore alcuno, 
che offendi ,edifiurbi l’Audienza nel mentre, che fi fà la funtione 
del Canto : altrimenti come fi fpiegarebbano bene le Diuine lòdi? 

Hor perche per la parte de Cantori le Offeruationi dclli Capir, 
precedenti pofìboo kruìre benilfimo anco nel Canto Fermo con 
i* Organo; perciò rimettendoli à quelle , toccaremofolonelpre- 
fente quel unto, che s’ appartieneaU’ Organifta . 

OSSERVATIONE SECONDA. 

Jtt quante maniera s’interponga V Organo nel Canto Terno , oue fi àccetmà 
la modernattone degli Organi . 

P £r maggior cautela douemo qui auuertire , che l’Organo nel 
Canto Fermo del Vefpro ( e l’ ideilo fi può intendere nell’ al- 
tre Hore Canoniche) fi Tuoi Tuonare auanti, che fi dia principio ai 
Canto: & ogni volta, che da tutto il Coro fi hà dareplicareil 
Canto dell* Antifona , in luogo del quale fi Tuona l’ Organo , & in 
quel mentre l’Antifona fi replica da dueCantori ,ò Chierici , leg- 
gendoli in Tuono della Voce Corale, Te hanno voce puerile, ò vna 
Quarta , ò Quinta Torto, Tchannovocc virile, ò in altro Tuono, 
che facci buona conTonanza col Tuono dell’ Organo. 

Dopo il Capitolo del VeTpro fi Tuole interporre l’Organo Tpe- 
cialmentencl Canto dell’Hinno.edel Magnificatin vece dell’ al- 
tra parte del Coro, in maniera, che il primo Quaternario, ò Sena- 
rio deli’Hinno fi canti da tutto il Coro, e l’altro Quaternario li 
legga nel mentre che Tuona l’ Organo nel modo dell’ Antifone , e 
così vicendeuolmente fino al fine vn Quaternario fi canta dal Co- 
ro,e l’altro fi legge mentre Tuona l’ Organo . Similmente nel can- 
tare il Magnificat fi Tuole canure il primo VerTo da tutto il Co- 
ro , & 1 1 Teguente fi Tuona con l’ Organo , leggendoli fra tanto il 
«letto VerTo nel modo, che fi c detto dcll’Antifònc ;e coslalterna- 

tamen- 
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tatnente Gno al fine vn Verfo il Coro, e l’altro l’Organo, e i’ifteiro 
s’incenda in altre fomiglianti occafioni . 

Si che fi vede chiarcmente, che l’ Organo io vn modo &’ incerpo- 
ne nel Tuonare la Replica dell’ Antifone tra ilfine diciaTchedun 
Salmo, e l’Intuonatione dell’ Antìfona Tegnente: & in vn’ altro 
modo nel rifpondere al Canto dell’Hinno, c del Magnificat; e 
peròTecondo quelli due differenti modi deuefì faredifiereotefluo 
dio per l’ vno, e differente per l’altro . £ perche gli Organi di Ro- 
ma, e di altri Luoghi , che hanno imitati quelli di Roma, Tono 
Rati per maggior commodità de’ Cantori di Canto Figura to mo- 
dernamente abbacati quafi ,ò Teoza quafi vna Terza minore Tocco 
la comune Vocede gli altri Organi , li quali dal P. Stella Minori- 
tà Tono addimandati Organi Lombardi , à differenza de gli Orga- 
ni moderati, che li chiama Organi Romani: perciò dourà farfi 
anco differente fludio per la Voce Corale ne gli Organi Lombardi 
da quello de gli Organi Romani . 

OSSERVATIONE TERZA. 

Delf Accomodar il fuonoieW Organo alla Voce Corale per V Intuonation* 
deU'jinttfone , e de* Salmi . 

T Roppo difficuIcoTo farebbe il voler qui preferiuere in parti- 
colare il Modo di rifpondere giuflamente con l’ Organo alla 
Vece Corale dell’Antifone, e de Salmi : onde fia per bora bafteuo- 
la accennare Tolamcncein generale lo flile, che teneua à Tuoi tem^ 
pi il Tudetto P. Cornelio Seruita . 

Qi^eflo nella Suonata , che faceua auanti al principio del Vef- 
pro,lafciaua l’ Organo cosi bene in Tuono CoriÓa,che accennaua 
chiaramente all’Hcbdomadario la Voce da pigliare nel Deusin 
adiktormmt commoda al Coro , acciò a proporcìone di quell’ iflefla 
alteaza di V ucc s’ intuonafie la prima Antifona col Tuo Salmo . 

DipoiTuonaua la Replica dell’Antifone con vn’ artifitio cosi 
gracioTo, e mirabile, che nel principio della Suonata cornTpoa- 
deua puntualmente nell’ ili elfa Voce del Coro alla modulatione 
di quel Tuono, che fiera già cantato , e poi gentilmente (quafi 
Tenza che veruno Te n’accorgelle) faceua pallaggio dallaModu- 
latione del Tuono antecedente à quella dell’Antifona Teguente, 
end terminar la Suonata , laTciaua l’ Organo giuAo in quella.» 

voce p 
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nella quale fì doueua tntuonare la prima nota della dettu 
Antiiona fcgucntc, in guifa, che andafle à battere col Tenore ncK< 
la VoceCorale : di maniera tale » che imboccaua (per così dire) 
la pfiraa voce dell’ Antifona feguente a quello^ che la doueua in* 
tuonare: e per confequenza eilendofi pigliata , e cantata giuda- 
mente r Antifona , veniua a dar la voce anco per l’ Intuonationo 
del Salmo in conformità di quelle Regole T>rrfn»a(/rmMm. Se» 
-cufidus ad fecundam infra , con l'alfre fpiegate di fopra ; e così col fuo 
Suono dell* Organo guidaua , e teneua il Coro fempre io vna me- 
defìma altezza di voce« 

JModo in vero tanto artifitioro , e bello , che era grandemente 
comendato dalli più perfetiiOrganidi del Aiotempo^ e dourebb^ 
anco edere imitato da tutti quelli , che hanno per OfRtio di Tuo- 
nar l’Organo nel Canto Fermo: mà peròè necedario a chi lo vor* 
rà mettere in prattica ,d* hauer prima veduto, diche Tuono da ) 
« douc habbia principio ciafeuna Antifona da cantarfì : & à que* 
fìo potrebbonogiouare adai le noflrc Combinationi, dalle quali 
l*Organifta haura lume futUciente perfaper trouarc il Luogo giu- 
flo da terminar la Suonata per dar la voce a chi fta per intuooare 
^Antifona feguente . 

Quando poi l’ Organida non vogli far tal fatica , foggiungeua 
il mededmo P. Cornelio , che nel principiar à Tuonare la Replica 
dell’ Antifone d deue per ogni modo corriTpondere col Tuono del- 
l’Organo al Suono , ò Tuono della Voce Corale, ripigliando i 
proportionedieda la Modulationediquel Tuono, ò Aria , di cui 
cra.il Salmo già cantato, e nel terminar la S uonata laTciar có l’Or- 
gano per tutte le Repliche dell’ Antifone Tempre in vn* idedb luo- 
go , cioè , ò in ilamire , ò in gfolreut , ouero fi può anco Tempre la- 
iciare vna Quarta Totto a detto gfolrtut, cioè in Dfolre. 

llche Tara facilidìmo non Telo all'Organida, mà ancora allt 
Cantori ,che hanno da intuonare l’Antifone col riguardo di farle 
riufeire col loro Tenore in quell’ altezza di voce ài gfolreut , òdi 
alamire, come Sedia,e Refidenza della VoceCorale. 

E-quefl’ idedo modo fi può tenere reTpetiiuamente nel Tuonar^ 
le Repliche dell’Antifohe de’ Notturni, e delle Laudi. 

Nell’ Offitio poi Semidoppio con l’Organo l’Organida oder- 
uarà l’ idede Regole del Doppio : mali Cantori per intuonare i 
Salmi douranno hauer 1* occhio à quel tanto, che fi c detto qui To- 
ora nelCap.j Oder.vlt ima :£ tanto badi per il Modo di Tuonaré 
le Repliche dcll’Antifone . OS- 
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OSSERVATIONE QVARTA. 

t^U*aggiH^àre il Suono dell’ Organo alla Voce Corale nel ri/pondere 
«/ Canto dell' tìinno , e del Jaagnificat ^ 

L * Altro tnodoé’ interporfi ^Organo nel Canto Fermo è quando 
l’ Organo ferue per H i. Coro ; il che fì fuoie vlare conunune^ 
mente nel Canto deli’ Hinno, e del Magnificat . 

Circa il rifpondere dunque all’Hinnofi ofierui».che il Coro ba- 
ttendo la mira d’aggiudar il Tenore de Tuoni ad vna fola altezza 
di Voce, fpefib cantata vn’Hinno ( per efempio del u Tuono) 
con voce più alta di quella > che~<larebbe l’ Organo nel proprio 
luogo del Tuono ; & al contrario cantata vn' Hinno (per efempio 
del 7. Tuono ) più baffo di quello , che farebbe nelle fue proprie^ 
Corde; perciò l’ Organica non deuefemprelafciar le Suonate io 
quella Pofitione,ò Tallo, in cni finifee 1 * Hinno sù’l Libro, perche 
non farebbe fempre a proportione del Coro , come ben diceuail 
F. Cornelio; mà doura tal volta trafportar la Suonata , ò pera, 
ò. per ò per 4. ò per 5 . fatto , ò fbpra la Pofitione fina le del T no- 
no, conforme all’ occorrenze, acciò la terminationc dell’ Organo 
fia fatta àcorrifpondenza della Voce Corale,la quale, come fi dif- 
fc, ordinariamente nell’ Organo rifiede in gfolreuty ò in ztamhe . 

Quindi farebbe neceffario , che l’ Organifla foffe pratcico delle 
otto formule generali de’ Tuoni , per poter fare le cadenze con le 
Terze, Quarte , e Quinte proprie di quel T nono 5 che fi ha da fuo- 
naretrafportato, & oficruare ancora fe la Voce tenuta dal Coro 
fia giuda ,ò nò. 

In cafo dunque, che la Voce del Coro fia giuda , farebbe bene, 
che l’Organida procuraffe di corrifpondere à quella, acciò il Coro 
non haueffe da mutar voce , e per tal edetto dourà bauer qualche 
cognitione del Canto dell’Hinno, ò almeno offeruare attentamen- 
te l’Aria del primo Quaternario,ò Ternario,che fi canta dal Coro, 
5)cr poter più facilmente Tuonare, e terminare la Suonata in quella 
Voce ideda , nella quale il Coro ben retto finifee il Canto di detto 
Hinno. Mà fepoi l’Orgaoida (non effendo giuda la Voce dei 
Coro) hà da darli egli la Voce, c guidarlo con la terminatione.j 
della fua Suonata , canto maggiormente dourà hauer cognitione 
del Canto dell’ Hinno, acciò poda lafciar la fuonaca in Voce pro^ 
portioAata al Coro, nel che potrà tehere la fegueoce . 


lo 8 Ki rtité , 0MÌT9 Offeruàùoi^ 

1 {e^oUper taf dar /’ Organo in Tuono CoriflanelCantade gl’ Hitmi\ 

Quando l’ Hinnofaràdi prima Tuono, filafciconl’vno ,ccoa 
' r altro Organo in DA>/rf. 

• ' Gl’riinoi di primo Tuono fono> Beata nobd gattàia . Vexilla l{egk 
prodeuHt nel tempo diPaìfione. Tange lingua gloriofi . ^ueMarts 
(Iella . Te (ptendor^ ^ Ptrtus TatrU . Tlacare Chrtfle fcruulis : à qucfto 
ài Coro rìpi|li v'na voce più balTa della voce finale . 

Quando ura di x. Tuono , con l' Organo Lombardo fi lafcia ia 
D/o/re , ma il Coro farà vn poco ballo ; onde riufcirà più commo* 
dolafciare in Riami pacando Tempre per il Dicfixdi F/a«r. Coa 
1* Organo Romano poi fia bene lafciare in gfolreut per b molle . 

Gl’ Hinni di x. T uono Tono : Audi benigne Conditor . yt queant lài 
xhrefonare fibris . lefn corona yirgtnum . 

Quando l’Hinno farad! òdi 4. Tuono, fi lafcia con l’vno,s 
con l’altro Organo in E/itmiVdiifcreaciando però il Tuono del j-. 
Tuono da quello del 4% 

Gl’ Hinni di Tuono fono: Detu tuorum rtùlitum » SanBorum 
mentii inclita gaudia . Mirtina celebri piaudite nomini ^ Bfgalì folio for^ 
tislbena. CuSlodesbominumpfallmus Augelos-, '* > . 

Gl’ Hinni del 4. fono : Creator alme fy derum . Salutìs bumanafatóiii 
S^uodcumqtmorbe , Mirismodis. ExuUetorbisgaudijs , 

Qu^ando farà di ^.T uono, cól’ Organo Romano (là bene lafciar 
nel Tuo luogo proprio di Rfaut ; ma con i’ Organo Lombardo dter*- 
mina inC/àur , mà riufcirà più allegro in Dfolre pacando perii 
Diefis di Ffawr , cdìcfolfauti e quando l’Hinno folle di 5. Tuono 
mifio col 6 . come l’ Hinno di S. Franccfco per le Tue Religioni , (i: 
deue lafciare in Ffaut con l’ vno , e con l’ altro Organo . 

Quando l' Hinno Tara di d. Tuono fi lafcia con 1’ vmo,e con l!aU 
tro Orga no i n F/aar . 

Quando farà di 7. ò di 8. Tuono, con l’Organo Lombardo fi tei> 
mina ordinariamète in Dfolre pacando per il Oiefis di Ffaut^mi fa» 
rebbe più allegro lafciare in £/d>»r,fuonando per b molle nafcolloj, 
cioè perii talli negri : onero coni* vno, e con l’altro Organo fi può- 
terminare in Pfaut per b molle comune per quei Cori , che hanno 
le voci alte, come ne gl’Hmni Tegnenti. Ad regias agni dapet, 
t(fx [empì terne calitum , Crudelis Herodet . Lucis Creator optirae . yeoi 
Creator spiritut^ Te lueit ante tirmittumf & altri talL mà in alcuni 

, Hinni 


Hinm, die defcendaho vna Quarta^ ò Quinta fotto la Còrda fioa^ 
le , come I^e Confefior . Jam fol needit igneus , O Glortoja Virginum i 
cheòdiitTnonocrarportato, èneceflario lafdare cool’vnoyc 
eoa i* altro Organo ia gfilnut « 
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Circa poi al rifpondere al Magnificat fi richiede ancora foag« 
glor puntualità nel cerminare la Suonata , come quella , che hà da 
corrlTpondere non fok> alla Modulationc del Tuono fecondo I* ah* 
tezea della Voce Corale > mà di più alla tcrminatione del ( 4 tculorui^ 
maifimedeli.e5.e7.Tuono9 ne quali vi fi ricerca vn poco più 
d*arce» come dkeua il P. Cornelio, fecondo il quale nocaremo quà 
due Regole • 

Regola Prima . Quando l'Organiila deue andar dietro col Suò^ 
no dell’Organo alle voci del Coro, dourà ofieruare con buon*' 
orecchio quell’ altezza di Voce, nella quale ordinariamece rifiedè 
il Canto de* Salmi, e nel mentre, che s* intuona , c fi Canta il primo 
Verfo del Magnificatala ritroui sù la tafìatura dell'Organo,e poi 

Se il Magnificat farà di Primo, ò di 5, Tuono, lafci coni*Oc3 
gano vna evinta fotto di effa . 

Se farà dei a. ò dei 5. lafci vna Terza minore fòttolafadetu.^ 
yoce Corale. . 

Se farà del 4. ò del 7. ò dell* 8. lafci vna Quarta minore fotto la 
predetta Voce . 

Se farà del ò» lafci vna Terza maggiore fotto la medefima Voce; 
Màfeà force la cermination^ell* Organo vcnifleà cadere fopra'* 
vn ta fio negro, la porti nel bianco piti vicino . 

11 Coro poi deue ripigliare il principio dell* Intuonatione mag». 
giore del Verfo feguente in quefto modo : 

Scè di primo Tuono, ripigli vna Terza minore più alta della 
Voce lafciata con l’Organo. ^ 

Se i del x. ò del j.ò del 7. ricominci vna Voce più bafia di quella 
dell’ Organo : onero per il 7. lafciandola prima nota della detta 
Intuonatione maggiore , potrà ripigliare il Capouerfo vna Terza 
minore più alca di quella dell’ Organo , che farà l’ Intuonatione 
Pefiiua . 

Se è del 4, ripigli vna Quarta minore fopra la Voce lafcìau con 
porgano.; ^ ^ - 

Dd Se 
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Se h del f . ò del 6. ó deli* 8» ricoaùaci eoa l* iftelTa Voet^ che (i 
laicia con 1* Organo > 

Regola feconda ^ Quando poi 1* Organica deue dar egli la Vo- 
ce, e guidare col Suono dell* Organo le VocLdel Coro; ali* bora 
nel rifpondere a tutti li Veri! del Magnificat , cenere potrà la fe- 
guente Regola . 

Se il Canto del Magnificat è di primo Tuono termini coal*?no^ 
•con r altro Organo in D/o/re • 

Se è di a. òdi Tuono con 1* Organo Lombardo può lafciare 
in D/ó/re , ma farà più commodo per il Coro in Eiami pafiando 
Tempre fopra il Diefis di Efaut ; ma con l'Organo Romana farà 
meglio i n gfolreut per b molle . 

, Se è del 4 ^ Tuono con 1* vno . e 1* altro Organo deue terminare) 

^ Se è del Tuono con l'Organo Lombardo lafci inQfaut\ mà 
rìufcirebbe più allegro in Dfolre pafiaodo per il Diefis di Efémt , n 
di cfolfaut : con 1* Organo Romano lafci i n Eftut . 

Se è del 6 . Tuono lafci con 1* vno , e con l’alcr* Organo in Efaut ; 
mà con l'Organo Remano può lafciare anco in gfolrcut per ^ 
quadro pafiando per il Diefis in Efaut ^ 

Se ò del 7 » Tuono con l'Organo Lombardo termini in D/o/ir, 
eXarebbe più allegro in £Ì 4 t»/pa dando per il Diefis ò[E fanti mà 
col Romano lafci in Elamì , e potrebbe anco lafciare in Éfaut paf- 
fendo per li calti negri »/ : .r ' 

Se finalmente è deli’ S.Taono, con 1* Organo Lombardo lafci 
in Ufolrt padando per il Diefis di Efaut , ouero può lafciare con^ 
l*vno, e con l'alcr* Organo in Pfaut per b molle ^ 

Dopo il Magnificat doura l' Organiila fuonare la Replica del- 
l’antifona;/ e dopo!* Oracione rìfpondera al Beneduamns Domino à 
proportione del Canto, e douendofi cantacela òU 

j|rgM«C 4 Ù, con l’Organo rifponderà alia primain Dfoire, & all’al- 
tra in Bfaut . 

OSSERVATIONE QVINTA. 

Ltl làfciar l* Organo in TnonoCon{ta porli t^fpon/orif, per il Tc Deum » 

e per le Mepe ^ 

Q Vandoficantanolì Notturni con l'Organo, li Refponforij 
non fi cantano dai Coro > mà in fua vece fi fuolc fuonare 

- l’Or- 
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' l'Ocgano da due Chierici leggerG il Rcfponrociu f cóme fi diffe 
' d«U* Antifone) fino al Verfo^, il quale fi canta poi da due, òpih 
Cantori dopo terminato l'Organo: onde anco qui fabifognodi 
làfciar la Suonata iproportione delle voci del Curo* 

HegoUperlil{efpottforij. 

Per tutti li Refponrorij di qualunque Tuqno fi Ganof! può con 
l’Organo terminare Tempre nell’ altezza della Voce Corale, che 
negli Organi Lombardi farà , ò in ilam&e , ò in gfolreut , e ne i Ro- 
mani vn Tuono, ò vna Terza piò alto , 

Onero fi può terminare la Suonata in quella Voce , nella quale 
terminarebbe il Refponforio, fé fi cantane dal Coro, e cosi farebbe 
la medefìma termlnatìone , che G fà per il Canto de gl’Hinni . 

O' pure G termìnarà con l’ Organo in quella Voce, nella quale fi 
hà da cominciare il Càto del Verfo:e quefl’vltimo modo farà mol- 
to gioueuole alli Cantori; onde in conformità del principio di 
cìaTcun Verfo, accennato di fopra nella Par.Cap. j.Offer.;. 
cart. iip. per li Refponforij di primo Tuono con l’ Organo Lom- 
bardo G lalciarà in D/b/re : per quelli del a. Tuono in Riami: per 
quelli del del 4. del 5. e del 7.in ilamire: per quelli del 6, in F/b«r: 
C per quelli dell’ 8.^ in D/o/re, ò in Riami, Ma con l’Organo Ro« 
mano fi lafciari , ò vna Terza ,ò almeno vna Seconda più alto del 
Lombardo, come G ò detto altroue, 

1{egolàper ilTeteum, 

A\Te Deum con l’Organo G rifponde à vicenda in luogo deli* 
Coro, come G diflc de gl* Hinni,e del MagniGcat : onde vi fi richie- 
de mok’auuertenza , tanto più, che G mutano più volte letermi- 
iiationidell'OrganonelfuoCanco, il quale GtrouaelTeredi due 
forti : vno, che comincia in Riami, & è quel Te Oeam,che è notato 
sògli Antifonari) Romani; l’altro, che principia in D/o/re poco 
differente dal primo, & è quello, che ordinariamente G canta nel- 
la noGra Religione de Semi, quale G troua tutto diflefo nel noGro 
Cantorino latino da GamparG in breue ; e però folo di quello G ac- 
cennarannoi luoghi particolari , ne quali deue lafciarG la Voce 
dell' Organo, e farebbe aG'ai bene l'OrganìGa aitanti, che s’ intuo- 
ni, dar la voce con vna toccata di taflo iaÙ/olrt, acciò non Ga 
'h,. Dd 1 co- 
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cominciato nè piìi'alco» nèpHibafiTo, dimodo, che (t habbia poi 
da mutar voce ; ma ila ben* aggiudato ali* Organo sìi’l principig^ • 

Parlando dunque dell’ Organo'Lombardxfir Suono del Te Deitpn 
filafciain F/ 4 «/ dal primo Verfo fino a\SauSjm giunfiTuraclnuìn 
Spiritum , dopo il quale fi termina in Dfolre fino al Verta Tu Vatris 
fempiternut es FiIihs y il quale fi legge da ducChierici come gli altri 
Verfi ,nei modo, che fi dille delli V^erfidel Magnificat, e dopo di 
efio Verfo Tu Vatris fi torna alafciare eoa l’ Organo ih F^4Mr fino al 
y erto ludexereieris epe irenturusy dopo il quale di nuouofilafci^ 
in Dfolre» e cantandoli dal Coro Te ergequafumus» trt. con P Orga» 
DO fi Tuona l’ altro Verfo feguente AEterna fac cum fanflis tuis col 
terminare la Suonata in Cfaut,pcr dar la Voce al Coro, che fegue à 
cantare il Verfo 5aluuai,fac populumtunm Domine, &e, dopo il quale 
con l’Organo Tuonandoli Palerò Verfo Etrege eos, &c. fi terminar^ 
la Suonatain per dar la. Voce a Ili Cantori, che hanno da 

ineuonare il Verfoi Per /ingw/05 drer , e nelPiUelTo Ófo/re fi lafciarà 
con 1* Organo per li feguenti Verfi lino ai penultimo , per il quale 
(fuonan^fi l’Organo) filafciaràla Suonata in F/umt, per darla.» 
Voce al Coro , che canta V vltimo Verfo con la modulatione prcN 
pria del j. Tuono, terminando il Canto in Etami . In alcune Chie- 
le l’ vltimo Verfo del Te Deum non fi canta dal Coro , mi fi legge 
nel mentre , che fi Tuona l'Organo , col quale in tal cafo fi lafciari 
la Suonata còme ne glialtri Verfi antecedenti in Dfolre . 

Con gli Organi Romani, oue fi è detto, chefilafci inEfauty.ù 
lafciara in gfadreut, e doue fi terminaua in Dfolre» fi dourà termina- 
re in Elami; Se in vna parola , eoa l’ Organo Romano fi faranno- 
tutte le terminationi vna Seconda pili alta del Lombardo ^ 

negala per le TfJepe,. 


Al Canto Fermo delle Meflic Tuonandoli l’ Organo per la Repli* 
ca deli’ Introito , fi termina in quella Voce, che farà proportionar 
ta al Kyrie, come qui fot co . 

Al Kyrie Doppio di x. Clafie ,. che comincia in a/a«ire-, e feruo 
quafi in tutte le Chiefe per tutti li Doppi), & al Kyrie della Dome- 
nica che nella maggior parte de Luoghi li canta in tutti gli Orfi- 
ci; Semidoppi) , £c al Kyrie della- Madonna fi'lafcia<con;l'vno,.e con 
l’alcr’ Organo in Dfolre .. 

Al Kyrie dell’ Aduento, e Qhareficna^ che comincia ìaSfimtcon 
ambigli Organi fi Ufeia ìaBfauii 

^ Al 
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'Ai GlùrUinfxcelfis Doppio dix.CIafTe fi ternùnarcon l*vnot 4 
con 1* altro Organaro Riami r Te ben con 1* Organo Romano fi po« 
Crebbe lafciac anco in gfolreut per b molle . 

Clona tn extelfts dell» Domenica fi fuole terminare cò l’Orga- 
no Lombardo in Dfolre : mà farebbe più commodo al Coro lafcia- 
re m EUtmri e ehi fi dilettafle fiionare sù i talli oeri’^ riufckebbej 
afiai bene anco in ¥ fanti nià con l’Organo Romano fi lafciarà in 
gfolreut per b molle 

Ai Gloria in extelfìs della Madonna con KOrgamo Lombardo fi 
lafcia in Cfaut , e fi può lafciare anca in 'Dfolre pafiando per il Die- 
fis di Pfaut , mà con l’ Organo Romano fiarà benilQmo Jafeiarfi in 
Pfaut . 

All* altre* forti di Gloria ia-exeelpsi come anche zWAltbluìa fi rD» 
mette la terminatione dell’Organo algiuditio dcll’Organifta j 
pure la più facile per i'.Allelma fara lafciare có l’Organo nella Vo^ 
ce Corale, ouero-in Dfolre , che ftàquafi fempre à propofito . 

Al SanSlus Doppio di dalle fi lafcia con l’vno, e con l’ altr* Or^ 
gano ia Dfolre , e fi potrebbe anco lafciare in Efane,. 

Al SanElus della Domenica con l’Organo Lombardo fi lafcia iti 
Dfolre; mà col Romano farebbe più commodo al Coro in Riami m, 
ouero in gfolreut per b molle . 

Al SanStts della Madonna conJ* Organo Lombardo fi' lafcia in 
Cfaut, onero. anco ìnD/oire :.axà collimano , òin Dfolre», òifk 
Fjfaut . 

A ll’.><$nnj- Dei Doppio di x. dalle con 1* voo<>.e l*'altr'Organofi 
lafcia in Pfaut . 

All* ^gnus Dei: della Domenica » come al tooflus di dettn* 
giorno .. 

All’w'f^nMf Dei: della Madonna. , come ztSandus de^medflè- 
fima.^.. 
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li fine itili Quartu Titte^ 


Della Via fétta della Voce Corale ^ 

O V E R O 

DELL* OSSERVATION.I ; 

i. • ‘ 

. . iBCorao al recto efcrciuo 

; DEL 

CANTO FERMO. 

PARTE QVJNTA: 

, Della tnolciplicc Votone di tutti quelli , che cantano 
^ in Coro, Cap. 1. 

1 come pocogiouarebbe l’ incóminclar bene il viag- 
gio, fé poi li Viandanti, trouando diuerfì Capi dì 
fìrada , non s* accordalTero àprefeguir tutti alCetne 
vnitamcntc per quclvero, c folofentiero, «he condu- 
ce dirittamente aldefìato fine: cosi può accadere in 
irn Coro,quanda^dopoe(rerfi congiura Voce intuonato il Canto, 
trouandouifialtretaoti humori quante fono le tefiè, nonfiafiero 
punto vniti in tutto ciò, che concerne la diuota armonia della.* 
Cantilena . La pronuntia delle voci, del tempo, dell’ affetto , del- 
le fillabe , e delle parole , quando non è il tutto da tutti concorde- 
mente diretto al vero fine , che dcuono hauere tutti quelli , chcj 
cantano in Coro,‘fono come tanti Ca piftrade , che cagionano ira- 
prouifamente difunione ne i Cantanti, c fconcerto grande nel 
Canto rflclTo , Quindi è, che per ouuiare à tutto ciò, c fate riufeire 
la Cantilena di quell’ efficacia , che pretende Chiefa Santa , fi ri- 
chiede ne i Cantanti grand’ aurertenEa , e puntualirà'ncllo flare 
vniti in tutte le predette cofe , che bora in quella 5. Parte ad vna 
ad vna andaremo fpiegaado . 
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OSSERVATIONE ^RIMA. 

Dell* Vnhne delle Koci tf vanto alla: e^valità , e fcbiette^XÀ M Tvévo,, 
à Suono , e de glt Errori ^ebe in ciò fi. comettono . 

Rà l' altre cofe , che fono neceffarfe nel Canto Fermo , necef- 


fariiflima è l’egualiti delle Voci inguifa, che ciafcheduna 
nota fìa cantata egualmente^erchietcamente da tutti in va mede- 
fimo Suono t ò. Tuono rifonante con gran rifguardo » che non fia 
più intcofa f ò più alta » nè piàremifia » ò bada in bocca d' vno di 
quella , che è in bocca dell* altro ^ 

Nel che fogliono errare alcuni , li quali nó efiendo punto prat- 
cichi del Canto Fermo , vogliono nondimeno fare da prattichi ; 
onde ben fpefio auuiene> che buttano all* improuifo voci talmente 
falfe, che leuano giù di Tuono gli altri Cantanti : per il che fareb- 
' be necedario , che quelli fiadero vn poco più auuertiti , e circon- 
fpetti [di non formar le voci primade gli altri ». più. tofio fe- 
guirli,. 

Altri errano nel femituonarc» pronuntiando le voci Tempre al- 
terate, cioè • ò vn tantino più alte , ò più bade de gli altri , non di- 
feernendo. Te dano , ò in riga ,ò in fpatio ; dal che vien refa inetfi- 
cace l'armonia incominciata non fenza offefa dell* orecchio al* 
trui : onde quelli ancora dourebbono vfar più diligente attentio- 
ne , di accordarla, & vntrlì bene nelle voci con gli altri ; onero ef- 
rendocaritatiuamenteauuifatidel loro cattino orecchio, ò della 
poco buona voce , di quando in quando tacere qualche nota , pec 
rimetterli meglio con le voci de gli altri ^ 

Alcuni poi errano nel femituonare, non per il cattiuo orecchioj 
nè per la cattiua voce , màcon penderò di dir bene ; come quando 
in b/iitqmr vi d dourebbe dir mt , e vogliono farui la voce di fa ; co* 
me nell'Antifona di Compieta Mtfercre mihip»to\aH)rationen$ Ibpra 
l'è, dòuel'Octauo Tuono intrinfecamenteiui chiama il mi, non 
vi edendo alcun* occadonc di mettere iui il b molle : e però. Te vno 
vi dira fa , farà contra la propria natura del Tuono> e cagionar^ 
didonanza grande ad vn* altro, che volcde dir mi , come vera men- 
te d deue r e così fnerua l'Aria delia Cantilena ; onde per sfuggire 
quelle difuguaglianzc di voci , è necedario oderuare ,.qucl * che fi 
dice nella prima Par. Cap.4. Oli BS.eCap.ftOlLd. 




Si- 
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Similmente 2 )tanUut dells Meffa de* Morti nelle prime notè 
la, la, fol, cantano molti quel/«/ col Dieiìs , come fediceflero/tft/it, 
mi : onde fi viene à far dilTonanza nella prima nota del Vieni junt, 
13 'qualenonfi puòpoidir bene j per ellerfi cantata malamenteli 
Terza nota del fudetto SanQiis i si che farebbe necellario farci ben 
riflelfione nell* atto del cantare, acciò in auuenire nons’hauefle 
fiù da incorrere in tal*errore. 

Altri fogliono errare per cairfa del Canto ifiefib , che tal voka 
và fuori delle regole comuni con qualche nafcofto accidente , che 
altera la voce -della nota vn Semituono maggiore , ò per caufa di 
(Quinta falfa , ò di Tri tono nafcofio , ò del Tuono trafportato,ò 
per fpiegar più viuamente gli afietti delle parole, non ofiante,che 
non fi veda nel Libro di Canto nè figura, nè fcgno veruno, che ad- 
diti tale alteracionedi voce : onde ben fpeflo li Cantanti refiano 
tra lorodifcordanti nella voce , mentre alcuni buttaranno la voce 
conforme , che naturalmente li porta 1* iftefs’Aria , che cantano , 
fenzafarpiù, che tanto rifiefiione, fé la pronuntia della voce fia 
d’vna voce intiera, cioè d’vn T uono vocale perfetto, ò pure d* vna 
fola meza voce , cioè d*vn folo Scmituono , e con tutto ciò li verrà 
tal* bora ben fatto, non per fetenza, mààforte: Alcnni altri poi 
pretendendo di faper formare le vocigiu{le,faranRo particolarri« 
fiefiione,per formare la vocecòfòrme al nome comune della nota, 
fenza hauer confiderationealla durezza,ò languidezza della det- 
ta voce , che forfè guafiarà 1* efprcflìone de gli afietti , contenuti 
nella Cantilena : ecosiail*improuifo vn* ifiefia nota viene diuer- 
iamente pronuntiata, da alcuni vn Semicuono più intenfa,e da al- 
tri vn Scmituono più bafia non fenza diifonanza dell* armonia: 
come farebbe i quando nell’ Ffaut acuto volendo perle regole co- 
muni far la proiuintia del fa , fi douefie fare quella del mi có il Die- 
fis ^,bencbenon vi fiafegnato nel Libro, come nell* Antifona 
^ x.nota fopra la parola Damme: e nell* Antifona 
iìcognotàpetisme, & Tatrem mtum nella nota fopra la fillaba »m 
della parola meum , & in altre tali, come infegna l’Auella cap.d 4 . 
téó. Così anco fpefib in Ffaut graue fpetialmente nel 7 . e S* Tuo- 
no il fa fi pronuntia altcratocol Dicfis come fe folle vn con- 
forme afferma 1* Illuminato lib. cap. z^.e ^3 . c come fi è accen- 
nato nella prima Par.Cap.4.0ffer. 8. c Cap.5.01T.6. parlando del 
Tritono raddolcito, e nella 2 . Par. Cap.i.Ofi.j. fpiegando la for- 
inola del 7. e S. Tuono, Padmefitc in altriTuoni qualche nota 
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in'C/'jNfyin gfolreutyxn cfolfaut occorre taluolca il cafo,che fi babbia» 
da pronuntiar alterata col Diefis IS > come anco in Elami acuto, & 
in 1^ grane col b molle. Sì cheper pronuntiaregiuftamente tutte 
le note del Canto Fermo, Tara molto ben fatto prouare anticipata- 
mente la Cantilena più d’vna volta , offeruando à orecchio , fé vi 
fi fenta durezza , ò languidezza alcuna da emendarfi : e così farà 
manifefio, che quando nella pronuntia di qualche nota l’orecchia 
rella otfefo, e fi troua difficultà nel far bene la pronuntia della no- 
ta coi fuo nome ordinario ; all’ bora i fegno, che il Canto in quel- 
la nota và fuori delie regole comuni ; e però hà bifogno d’efler 
moderato con qualche accidente alteratiuo, ò di quadro già- 
cente,ò di b molle nafco(lo,ò comunemente del Diefis iHS : e quelle 
sì fatte note fottopolle à limili alterationi fi chiamano dal Poten- 
tino cap. x4.fem<r«on/ croniar/ci , e da alcuni Moderni fono dette 
T^ote forafltere , perche vanno fuori della comune regola della Ma- 
no di Guido ; fi olferuino dunque diligentemente con quel poco di 
luce, che fi è dato nella i. Par.Cap.4, Ofier. 8. acciò non fi cornet- 
ta difuguaglianza nelle voci . 

Si fuole ancora errare circa l’ egualità delle voci per caufa della 
Stampa , cioè , ò per caufa della Chiane , ò di qualche nota , ò di 
qualche Mollra mal polle; di modo, che d’improuifo vno prò- 
nuntiaràla aotafcguciice dopo laChiaue, ò dopo la Mollra im« 
vna voce,& vn’ altro in vn’ altra, e cosi reila fconcertato il Corot 
onde per fchiuare tali errori , fideuefempreriuedereilCantonel 
Libro anticipatamente , & oiferuare con ogni diligenza , fe vi fia^ 
qualche luogo pericolofo da errare', per poter poi sfuggirlo più 
francamente, quando fi canta in Coro ; del che non fi reilarà fenz4 
premio apprclfo à Dio . 

A quelli fudetti errori s* accoda vn’ altro abufo di alcuni, che 
formano in vna certa maniera le voci da vna nota all’ altra , come 
fe vi fopragiungedero altre note in mezo à quelle , che vi fono ; il 
che accade, quando fi canta vna nota dopo l’ altra gradatamente > 
e quando fi ra il Salto di Terza vuota : impercioebe volendo de^ 
fccndere dal la iìfol formano la voce del la , e poi cadano giù dri- 
fciandola nel fol , come fe vi folle vna nota attaccata al /« , e dopo 
hauer fatta quella drifeiata di voce dal lazi fol formano di nuouo 
il fol in quello modo laafol ; i’ideflb fanno dal fol al fa , così; 
foolfa, e così dell’ altre note : la qual cola è molto biafimata-t 
da’ buoni Cantori, & in fpetie dai PadreCornelio Seruita , perche 
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crafchedunaootahàda eflere proauatiata datarti canto rchret>^ 
taoiente, che Ha ben ftaccaco il fuono dcll'vna da quello dell’altra 
nota j altrimenti non potranno mai elfere eguali le voci in tutti! 
quelli, che cantano . 

Similméce nel cantare la Terza vuota, dopo hauer pronuntiata 
la prima nota eUrema, auanci,che arriuino a pronuntiar l’altra ef*r 
ere ma,vi fra pongono vn’altra voce,benche nò vi fia: per efempio, 
volendo cantare il Salto di Terza do mi , formano , e battono due 
volte con ilgucture la vocale o in quello modo, do o mi,c fanno tré 
voci articolate : cosi tiell*alcra,che dice re fa, formano , e battonoj 
con.il gutture due volte la vocale e in quello modo : re e fa , col far 
fentire tré voci di (linee, Udoue hanno da elfere due fole ; e l’ iftef*. 
(b fanno in altre Terze , si all’ insù , come anche all* ingiù ; e cosi 
vengano ad aggiungerai in mezo vna nota , che non v’è : quello 
fino in fpetie nel Kyrie della .Vladonna,che comincia re fa, oue per 
andare dal re al /4,pronuntiano tré volte la lettera jr, così, Kyyy rie'„ 
1* ideilo fanno nel Kyrie doppio di x. clalTe da iUmire al cfolfaut , &c 
in altri Umili luoghi ; di modo, che in vece di cantare vna Terza.» 
vuota, cantano vna Terza piena, e di più pretendano, che tal mo- 
do di cantare lia più bello , e vago , non s’ accorgendo ehi della di- 
Aiguaglianza delie voci, che ne rifulta , mentre clTi formano più 
voci de gli altri; cofa molto grandemente riprefa dall’Auella , e- 
dal Stella , e da altri buoni Autori . Se il Compofitorc, che fu 
S, Gregorio Papa , & altri Pontedei , che fuccelTiuamcnce hanno- 
ciformato il Canto Fermo , haueffero giudicato , cller meglio vna. 
Terza piena, non l’ ha urebbano fatta vna Terza vuota .. 

Vn’ altro errore Somigliante à quello li fa da molti nel fe- 
condo faculornm dell’ 8. Tuono , oue dopo la prima nota in.» 
cambio di farla voce di fa, e dire 
fé, fa, mi, fa, re, do, come qui appare 
defeendano giù vna Terza mino* 
re fino al re , e dicano fa, re, mi , 

/a » re , do » in quella maniera 
* Cofa molto biallmata dalla.» 
buona memoria del P. Cornelio 
Semita , e da altri buoni ProfclTori di Canto Fermo • 

Si che in còclulìonc bifogna accordarli tutti à formar cgualraen- 
te,e có ogni fchietezza le fole note, & in quella fola maniera,che li 
vedano fegnate nel Libro ,. quando però non fi conofeeiTe qualche 
nttiiifello errore di Stampa» .ò ^ Scrittura . OS- 
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OSSERVATIONE SECONDA. • i-n 

J>tW Vniont ielle Voci quanto alla fonoriti tiìr eli* affetto 
della Tronuntia . 


Q Vefta è vna delle più importami cofe , che fia necelTarla nel 
cantare, imperciocbe doue non v*è vnione nella fonori- 
tà delle voci , non vi può cffcre Armonia , nè tampoco Melo- 
dia . La Melodia efl cantus fuauitas ex apta "uocis modulatione , eiT' 
ftextiproueniens , cioè è vna foauità di Canio , che procede da vna 
ben' aggiuftata flcl&one, c modulatione di voce j e queflo è l’effet- 
to formale, che fa l’Armonia , la quale per appunto non è altro 
nel Canto Fermo, che vn ben’ aggiuflato portamento di voci fo« 
nore, &c affettuofe dal baffo all’ alto, e dall’ alto al bafso , che fac- 
cino all’orccchiobuona confonanza fenza alcuna minima offefa 
dell’ vdito'. Sì che per fare buon’ Armonia, tra l’altre cofe bifogna 
far rifuonarc puntualmente le voci con quell’ interno affetto, che 
richiede il fenfo delle parole, che fì cantano , come fi toccò nella.» 
prima Par.Cap.^.Ofscr. i. e nella 3 . Par.Cap.r.Ofser. i. 

11 modo poi di formare,e porgere le voci delle fei note della Sca- 
letta, e farle rifuonare con il Tuo proprio affetto interno, l’ infegna 
con vna dottrina fìngolare il P. Àuella nelCap.ao. oue dice,che le 
fei note dcllaScalctta in quattro luoghi dell’Organo del nodro cor 
pu có variato affetto fì formano : cioè l’»r, e il fol fì proferifeano in 
vn modo, & in vn luogo rifuonano ; rifuonaoo nel più bafbo luogo 
di ciafeheduna delle tré parti , graue , acuta, e fopracuta j fe fono 
graui ,nel più profondo della parte graue ;fe acute, nel più bafso 
luogo della parte acuta ; fe fopracute , nel luogo più folto della.» 
parte fopracuta, e deuono cfser proferite con terribilità > 

lire, &ÌI /4 fì proferifeano con affetto allegro, e giocondo,* 
rifuona il lor fuono nella lingua fra i denti . 

11 mi diuerfo dall’vi, e re fi proferifee con affetto delicatamente 
fdegnofo , e con vna collera amorofa , e con fiato gagliardo, che 
fpiri quali più per il nafo, che per la bocca . 

11 fa fì proferifee con fiato competentemente gagliardo , e non 
molto allegro, e có bocca aperta,& il fuo fuono rifuoni quali fuori 
della bocca con vn' affetto dolce, foaue, e delicato , roà fenza la^ 
guidezza, e finalmente ogni nou, tatuo femplice, guanto dq^ia 
... £e a deu’el* 
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deu* ersere pronunciata con tal viuace grauità,e rchiettezzaiche Ift 
fua voce ratsembri , e&erd naturalmente fpiccaca dalle vifccrej 
■ d’vn dinoto , & affetcuofo ( mà non affettato ) cuore : e fe il Can- 
tore non formarà le voci con cjuede diligenze di buona fonoricà 
efìerna , e di quei affetti interni , che richiedano i fenfi delle paro- 
le, dice il detto P. Auella^ che non fi potrà dire, che canti , mà che 
vrli : però fi deue notare con molta accortezza le qualità efierne f 
& interne della Pronuncia di ciafeheduna nota . 

Li Padi poi , e li Salci della voce , accennati nella prima Parco 
Cap. 5 . OlT.ji à tré foli modi di proferirli fi riducano, cioè , ò potette 
thp ò debiliùr^ òdulcitér . 


11 Semicuono minore- 
li Semidictono 
La Quarta minore 
La Seda minore 
La Settima minore 

11 Tuono vocale perfetto ’ 

La Terza maggiore > ò Dittono 
La Quarta maggiore, quando fi 
La Seda maggiore 
La Settima maggiore- 

L’Vnifono 

La Quinto-perfetex 

L'Ottaua 


I 

4 

l 


fi proferifeano Debilitèr 


fi proferifeano Votenth .. 


fi proferifeano DuUitir • 


Màquì fi auuerta queU che infegna il Banchieri, che quando il 
Salto è feguente ,. cioè , che non hà nè noce nè Paufe intermedie ; 
la prima nota del Salto conia voce tutta fi pronuntiarà , màcon 
la mence meza fi cantari , e P altra meza s* immaginarà all* altra 
vltima nota del Salto, fecondo che farà, ò di Ottaua ,òdi Quinta» 
òQuarca,ò altra: quando poi il Salto è interpofio dalla Paufa, 
la Paufa illelfa fara imaginabile località all’ altra nota del Salto , 
applicando Tempre la memoria anticipatamente alla nota feguen- 
te; che cosi la Pronuncia del Salto fi faràfrancamante giuda ,fo- 
Bora , e fpiritofa . Et accioche la Pronuncia canto de’ detti Salti , 
qqanto (Ù qualfiuoglia nota fi xnantenghi febietta, fonora, e foaue 
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wtutto il progreflb del Canto , (1 doari auuertire , di non princi- 
piare il Canto molto alto , perche come dice Cicerone nella Tut 
Rcttorica LiMduntur arteria^ hr canna pulmonis impeditUTf qual canna^ 
fecondo Alberto Magno à guifa di màtice attrahe, erende il fiato 
per formar la voce: nè (1 deue principiare molto bafib, perche à po* 
co i pocorifcaldandofi l'arterie,fi riempono di camo^ò humidità , 
che iui fi genera ; onde la voce nó può rifuonare,mà fi rende diflb- 
nante, e per quello in tutta la 4. Par. fi è dato il modo di pigliare 
la voce giullare proportionata al Coro per ogni forte di Canto. 

. Per far dunque la Pronuntia delle note^e de* Salti con fonoriti» 
e con affetto in guifa. che fi produchi buon’ armonia, farebbe cofa 
molto ben fatta . ofieruare li 4. modi di proferire le fei note j li tré 
modi di pronuntiare i Salti , e principiare il Canto con giuda al- 
tezza. e tenere l’orecchio ben’ attento, con ofieruare vicendeuol- 
mente l’vno la voce dell* altro, per fentire. fe confona bene, e pro- 
curare tutti vnitamente di farerifuonare fchiettamentela voce 
i nota per nota con quell’ interno affetto, che richiede la proprie- 
tà del Canto . in maniera, che facci all’ vdito buona , e foauecon- 
fonanza . e non mofirarfi nella Pronuntia del le note quali addor- 
mentato. come fpefio auuifaua il P. Cornelio Scruita • 

OSSERVATIONE TERZA. 

Dell* Fnime delie Veci quanto alla quanthd del tempo . 

Ichiede ancora il Canto Fermo nella Pronuntia dèlie vocìi 


vnagiuditiofa Dimora di tempo, chefia corri fpondente al 
fenfo. & all’ affetto delle parole, che fi cantano, acciò riefca a.ffet- 
tuofo. diuoto, ed attrattiuo . Che fe ben’è veriffimo, che il Canto 
Fermo per ciò fi eh iama Canto Fermo . perche fecondo il fuo prh 
ano inllituto , hà tutte le note d’vn’ifteflamifura di tempo > ctoò 
tutte hanno l’eguale valore d’vna battuta; nondimeno, sì come 
gliHumanidi nella Eh-onuntia d’vn’iftefia parola ritrouano.eco- 
jQofcano diuerfodiiferenze di tempo . lignificate da effi con gli ac- 
centi Graue. Acuto, e Circunfiefio , lenza le quali farebbe inetta , 
efenza gratia la lor Pronuntia vocale , come egreggiamentente 
Tpiega la Profodia fiolognefe : cosi ancora nel Canto Fermo per 
dar modo . e gratia . ed affetto naturale alla Pronuntia della filla- 
t>a grammaticale d* vn’ iftefia parola , è fiato pecooefio dall’Auto- 



rità 


211 PU rtitd y t^e. ó0tro OprudtM. 

rità Ecclcfìaftica , di poter dimorare vn poco più tempo delfolìto 
nel pronuntiarela jilUbajChc iU immediatamente auanti la filla* 
babreue , perpronuntiare poi vn poco più predo dei tempo ordi* 
nario la detta Hllaba breue j e tal volta in qualche altra nota i ò 
iìllaba particolare anco redupiicatamctc più del tempo confueto , 
per efprimerla con quell’ affetto , che li fi conuicne ; e per quedo 
ne* Libri moderni del Canto Fermo ben corretti, le note ( fpecial- 
mentc delle (ìllabe breui)fono date accommodate fecondo la Pro* 
nuntia della Profodia: & aquedo fine habbiamo di fopra afiegna* 
te le quatro note di differente figura , cioè Doppia , Longa , Bre* 
ue>e^emibreue ,e la Paufa . 

La Doppia ferue si nel principio , e nel mezo , come anco nel fi* 
ne del Canto. Nel principio , ùla prima nota, ò qualche altra 
appiedo la prima dourebbe edere Doppia , cioè di duplicata di* 
mora, per dare Buon fondamento al redante del Canto^ Nel cor- 
po delCantofi fa la Doppia in qualche nilaba,ò nota particolare, 
per efprimcre con dinota, e viuace grauitagli affetti, e i fend, che 
firapprefentano» Nel fine poi la penultima nota , onero 1’ ante- 
penultima adìemc con l' vltima in alcune occorrenze dourebbano 
edere Doppie di tempo , e taluolta almeno Longhe , cioè d’ va 
tempo , e mezo per dare compita , e gratiofa efficaciaalla termi- 
natione delia melodia . 

La Longa innanzi alla Semibreue ferueper dare modo» e gratta 
alla Pronuncia di quelle parole, che hanno la penultima fillaba 
breue : onde d auuerta bene di tenere l’antepenultima dllaba cóla 
nota Longa giudiciofamente fofpera, e fodentata tanto, chela pe- 
nulcinu dllababreue vcnghi poi pronuntiaca Tutto la nota Ton- 
da , ò Semibreue con vna certa prodezza pofata, e commoda , che 
faccia rtufcirepia , egrauela cadenza della Pronuntiadi tutta la 
parola.. 

Quindi d oderui , cbe la Fermidìone , ò Licenza Eccledadica di 
abbrcuiare il valore delle note di quelle fillabe, le quali nella.» 
Grammatica richiedano la Pronuncia breue, non è^t ampia »e lar* 
ga , come Tela fanno alcuni, li quali vogliono pronunciare tanto 
velocementelefillabe breui » che quad non d fente la loro artico- 
latione; onde à quedi d può mettere in condderatione il Motto 
d* vn’ Imprefa, che dice Feflina lenti . E chi sa, fe li Primi ScricTori 
de Libri Corali di Canto Fermo da fpetial lume fopranacurale il- 
lumioatiypreuedcado voa caie troppo preciphofa Fronuntia delle 
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fUiabcbrcui ,à bello ftudio fi moueficroà porre le Neume^ouero' 
(& è riftcllo) le note ligatc quafi fempre fopra le penulciine fiilabc 
brcuijCome Domi i ì i i inus, Gran Hi i ta, Glori ri ii ia>, facu mumu hìo, 
& altre tali , accioche i Poderi trouando in tali fillabe vna tanto 
prolida Dimora» argomentaifero» non edere conueniente pronun- 
ciare tali fillabe breui con vna edrema velocità ? 

Douemo dunque fare prudente riflellìone alla grauità» & vni- 
formicà di tempo , che poeta feco il Canto Fermo , nel preualerct 
della fudetta Permildone , ò Licenza Ecclcfi^dica ^ mediante la_* 
quale è dato difpodo » che fi cantino tutte quelle note ligate , non 
più fopra la penultima » mà fopra l’ antepenultima fillaba col va- 
lore d'vn*iotiera battuta ». fé ben* anco fodero noteSeroibreui» 
eccettuatone 1* vltima delle dette note ligate , la quale deue edere 
Longa » cioè tenuta forpefa vn tempo , e mezo » per pronuntiare^ 
poi fpeditamente in quell' altro mezo tempo fotto la feroplice no- 
ta Semibreue la fegueote fillaba breue» e cantare con grauità l’vl- 
tima fillaba della parola quando poi fi hanno da cantare feguita- 
mente due fillabe con la Pronuncia breue» fi cantano ( è. vero ) con 
due note Semibreui » alle quali fi permette il valore abbreuiato 
d* vna fola roeza battuta » ma la fillaba» che dàimroediatamente 
ananti a qucde»fi canta con la nota Quadra fenza gamba ,cioè col 
valore d’vna battuta. £ quantunque cale difTcrcnza di tempo 
tra le fudecte Semibreui ligate » e le Semibreui fciolte non fi troui 
dichiarata efpreflamentccon le parole nel Direfforium C/jori ; vi fi 
troua però molto ben pratticata con i fatti » mentre in cfso non fi 
vedano mai le note Semibreui ligate fopra vn’idefsa fillaba, mà 
fempre fi trouano fciolte, e folo fi vedano ligatcle Quadre . £‘ ben 
vero che ( come fi difse à car. ai. )li Credo » c le Lettioni de* Not- 
turni » come ancora le Sequenze delle Mede fi pufsono cantare an- 
co con le note del Canto Fratto,del quale ne fa mentione il P.Gio- 
fedo Stella Minorità dalia Mirandola nella x. Parte della fua.ln- 
firuttione Cap.i., 

Nel rimanente le note del puro Canto Fermo (ò Quadre»ò Ton» 
de» che fiano ) hanno da efsere d' vn* ifiefsa mifura di tempo, come 
fi caua dal fudetto Direfforiom Chorì , e come anco affermano, oltre 
il Zarlino» molti Autori moderni tra quali il P.D. Adriano Ban- 
chieri Oliuetano nellafua Cartella Muficaleà car.d 7 .dice»che/e 
note del Canto Fermo fi f cenano Brtue negre perche» com’egli dice, 
iè nei Canto Figurato ia fireue ^ che in.mezo> del fuo corpo appa-- 

rifee 
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rìfce biaoca« vale due battute^ eflfendo fatta totalmente negra.va- 
le vna fola battuta ; fegnandofi nel Canto Fermo Tempre Iciiote 
Breue negre , ne Tegue , che (ìano tutte eguali nel valore^ fe bene 
poi il detto Autore non fi mcntione alcuna del valore abbreuiato r 
della Semi breue. Mà piti chiaramente fpiega il tutto ilP.Gio- 
uanni d*Àuclla nelle Tue Regole di Mufìca nel Cap.<5p. e Te bene in 
vece della Longa egli pone la Quadra Tenza gamba con il punto; 
in quanto però alla Toflantialita del valore riefcc l' ifìclTo . 

Àncora nel ripigliare il fiato fi deue dare il tempo opportuno 
alla Paufa comune , la quale fi fa doue fi vede la Stanghetta , ò 
Sbarra , & anco più fpeflb , Te occorre , sì per ripigliare il fiato , sì 
anco per dare il iùo proprio fenfo alle parole, poiché particolarmò* 
te con le Paufe fi efprimano , e fi difiinguano i Tenfi delle parole . 

Parimente nel faJmeggiare fi auuerta di nó cominciare il Verfo 
léguente auanti , che fia finito , e terminato H Verfo antecedente » 
eflendo (limato da Canonifii grand' errore (come ofierua il Stella ) 
ripigliare vn Verfo prima, che fia finito l'altro ; mà tutti cocorde- 
mente dar tempo , ed afpettare, che fia pronuntiata 1* vltima (illa- 
ba del Verfo, auanti fi cominci l'altro . 

Per il che tuttHi Cantori deuono vfare ogni (ludio,di e(Tere vni- 
ti ,ed accordi nel dare U Tuo tempo proportionato alla Pronuntia 
delle voci , efillabe nel modo , qui (opra accennato , e ciò fi dice à 
tutti , perche vno folo , che non vada a tempo con gli altri, è Tuffi- 
cicnte a fconcertare la melodia. Se vno volefTe trafcorrere velo- 
cemente vna nota fopra la filUba , lunga per accento acuto ; ò vo- 
lefTe protrahere con longa dimora vna nota fopra la fillaba, breue 
per accento grane, ò à quello equiualente ; onero fcorrcr predo la 
voce d' vna (illaba, che richiede doppia dimora per qualche parti- 
colare efprelfione d'affetto; ò pure mentre gli altri fanno la debi- 
ta Paufa voJefie tirare innanzi Tenza paufare co gli altri, ò comin- 
ciare il Verfo Tegnente auanti fia finita l' vltima parola dall’ ante- 
cedente ; al certoin tali cali non potrebbe cagionare, fe non catti- 
uo effetto , e fneruare l'Armonia : e però t c^a molto necellaria^ 
nel Canto Fermo lo dare tutti vaiti nel portare le voci à tempo , 
sì ne* Canti Solenni, e Pedini , come anco ne* Feriali; di maniera « 
che il Tuono delle voci dipiùPcrfonc all'Vditore raficmbri tale^ 
come fc fo(Tc vfcko davo fol petto, c da vna fola bocca. Màquì, 
fi auuerta, che (e bene le medefime quattro forti di note , Doppia , 
Jitonga , Breue , eSemibreue fi ritrouano in ogni forte di Canto • 

cìoò 
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noi , tanto ne’ Canti Solenni, e Feftiui, quanto ne* Feriali: con 
ttittociò ( come afferma il Dir C/^ort) quanto piùSolenne 
farà la Feda , con altrettanta maggior grauita, e longhezza di 
tempo deueeffere tenuta , e fomentata la Voce delle dette note» 
ciafcuna però rerpettiuamenee nel modo detto di fopra : onde ne’ 
giorni Fefliui ordinarij il Canto dcue effer fatto con vn poco me- 
no di dimora , che ne’ giorni Solenni , & vn poco più de’ Feriali j 
auuertendo fopra U tutto di non cantare mai con troppa fretta» 
perche impedirebbe la dinota attentione, chefideue hauerenei- 
F atto del cantare ; oltre di che il cantare con molta celerità , per 
lo più porca foco pericolo di errare; mà il cantare adagio rendei 
più maeftà , e più facilmente attrahe alla diuotione gli Vditori ; 
però Tempre il tutto fia fatto con difereta dimora fecondo il pru- 
dente giudicio del Superiore, ò Vicario del Coro . >■ 

OSSERVATIONE QVARTA. 

V • 

Dell' Anione de' Cantanti quanto alla Ttonuntia delle fillade , 
e delle parole , 

Q Vando trà i Cantanti (ì fence vno pronunciare, e tenere faldo 
vna vocale ( per efempio l’ i ) & vn’ altro perfiftere nel fo- 
(lencar la voce invn’alcra (per efempio nelI*o)grandifturbo fi 
cagiona nella mence de gli Alianti ; onde in vece di effere allcttati 
à lodare Iddio , più collo fono prouocati à fcandalo , nel fentir^ 
quella pertinace difunione di diuerfe fillabe pronunciate, e canta- 
te nell’ illcfso tempo : perciò fa di mcllieri , che tutti vnicamente 
cantino l’ iHelfa vocale à fillaba per fìllaba, come fé tutte le voci 
etutte le lingue, e tutte le bocche, che fbnoinCoroà cantare, 
fofscro vna fui voce, vna fol lingua,& vna fol bocca ; efsendo que-' 
Ila vna proprijùimaconditione del Canto Fermo, che lofàclsere* 
differente dal Figurato : cola, che hoggidì daalcuni è molto poco’ 
ofseruata, volendo cantare conforme, che gli falca il capriccio 
fenza zelo alcuno di accordarli con gli altri nel portarle vocali , 
elelìllabeturtifottolcmedelìme noce; per efempio nell’Hinnok 
Tofige lingua del Sacramento nelle parole mt}lertum,preni,femine,SiC 
altre tali, nell’ illefso Coro vi farà alcuno, che dirà mfleriu uuum, 
fretiuuuum, fentineeee; &c vn’ altro nel medelimo tempo dirà 
myyy y(leriu0, pte e e etikntffe e e emine , Così ancora nel V crf. Gio<f . 
. Ff ria, 
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ria f & honore coronaci eum » vno dirà eeeee eum ; & vn* altro dirà 
euuHuuum'f il che (là molto male» e fà vn brutto fcntire per 
caufa di quella difunione , che (ifente nel pronuntiare > chi vna». 
c chi vn* altra (illaba vocale nel mcdciìmo tempo » 

Per fuggir dunque tali mancamenti ^ ènecefsarioj, che tattili 
Cantanti (lana diuotamente vniti> e concordi in direte cantare^ • 
tutti in vn medefimo modo , cioè, ò determinatamente dire tutti 
prece etiumz ò determinatamente pretta tpu «i», e così dell’ altre pa* 
rolc refpettiuamcnte ; c per maggior cautela , ogn’ vno dourà an- 
dar dietro, 6l accordarG con il principal Cantore , il quale deue in 
ciò efser molto cauto , e puntuale in ofseruar Tempre , ò^L* antica » 
ouero la moderna confuetudine del Luogo , e non cantare à bene- 
placito , bora in vn modo , & bora in vn* altro , come anco ù. diTsè 
inquefta 4 . Par. Gap. i.Ofs.j. 

Queflt medefimi mancamenti (ì comettono in alcune parole^ 
monofilla becche pare fìano due Gllabc,come /ausj ceu, aut, e Gmili, 
le quali alcuni le vogliono pronunciare con due note, dicendo 
la ut, ceutiaut ,&c altri con vna fola . La regola più Gcura ailegna- 
ta dall* Auella cap. 84 . è , che nelli Canti metrici , come nelle Se- 
quenze, & Hinni, per neceffìtà del Verfo, ò metro di non darli vna 
iìllaba di più, G deuano pronùtiare di vna fola Gllaba,come Sir laut 
piena y che Te il diceGe 5ir di due fillabc , non farebbe giuflo il 
Verfo : così il Verfo Sìt taus Dea Vatrt ; c 1* altro , ceu turbo nafientet 
rofas ; e l’altro c 6 r/ 7 ?«»« datura aut fan^uinemiouc le parole, laut, ceu, 
aut, fi pronuntiano di vna fola lillaba per caufa del Verfo,che così 
il richiede» Ma ne’ Canti profatici (ìarà meglio pronunciare tali 
parole con due Gltabe, e due note, non vi eUcndo bifognodi quan- 
tità determinata di piedi, ò fillabe » 

. Vi fono anco le parole trifillabc, che ne gl’ Hinni (per ragione 
di detti piedi) Gdcuono pronunciare bifillabe , come nell* Hinno 
della TrasGguratione la parola ocuiot deucG proferire nel cantar- 
la come fefoife di due fìllabe; e la parola cheèquadri- 

fillaba ,(ì deue pronunciare di tré (illabefole^ cofaperò, che non 
il deue fare nella profa ; ma tutti pronunciare diflintamente, e po- 
fatamente tutte le Gllabe con le fuenote. 

Nafce ancora difunione in quei Canti , che hanno per vltima^ 
parola Alleluia, oue perche nel tempo Quadragefimale non fi dice 
jiltelma, alcuni Cantori giunti, che (bnoaqueir vltima parola 
yilMuia, la mutano in quefl” altre Duitùommus , ouero in atemum 

per. 
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p^rempire quelle note, che fono fopra ì’^lleltiia: altri poi neh 
ì’iftelTo Coro fono di contrario renfo,& altri perpleflì, non rapen- 
do in che modo habbino da finire il Canto . Ma l’ Illuminato 1. 
c.ai.neafiegnala viadimezo: che quando il Canto nell’vltima 
parola innanzi finifee nella medefima Pofitione , nella 
quale termina efib jtllelma, all’ bora nó fi deue dire, nò Ditti ùomi- 
iMr,nè iK4teran: màlarciareiuttequelle note fopra VjtUeluia fComz 
fé non vi fbfiero , e terminare il Canto con l’ vltima nota , che è 
fopra l’vltima parola innanzi detto Allelma : ma fé l’vltima parola 
terminafle in vn luogo, c ['Alleimi in vn’ altro , ò che ncWAllelttià 
vi fbflie qualche Diapente , òDiatefiaron fpettantialTuonoial- 
l' bora u può dire in luogo dcìl* Alleluia Ditti Dominuità tn titernumi 
oucro portare l’ vltima vocale della parola inmnzi l'Alleluia pce 
infino al fine : & io quefto ancora è necelTario,che tutti fiaoo con- 
tenti di andar dietro, & efiere totalmente voiti con il principale 
Cantore . 

Nafce ancora errore dal non guardare sh*l Libro attentamentCp 
t dal non voler partirli dalla Sedia con prctenfione di faper canta- 
re à mente , poiché cosi non fi può mai accordarli totalmente con 
gli altri : onde ciafeuno Cantante deue ad honor di Dio feuroo- 
darfi, & andaredinanzi al Libro, e guardargli su attentamente 
per vnirlì meglio con tutti gli altri à lodare il Signore > 

OSSERVATIONE QVINTA. > 

Dell’ Famedi Cantanti quanto alalie intento nel emtàf» 

incoro, 

1 1 

D ice il Filorofb,che il fine è il primo nell’ intentione , mi l’vl« 
timo nell’ cllernacfecutione, e nell’ effetto; onde fé bene il 
fine , quanto all' intentione è cofa interna , & occulta ; nondime- 
no molto efficacemente influifce alla retta produttione dell'opera 
elleriore. Hor il fine principale di quefia retta Via del cantare 
in Coro di Canto Fermo è primieramente di bonorare > e riuerire, 
lodare , e ringratiare diuotamente il Sommo Iddio , c pregare in- 
fieme la Tua dolce Bontà , a concederci gratie , e fauori : feconda- 
riamente poi è di allettare , & eccitare à fare l’ ifteflò ancototci 
gliVditori. *' 

Qifindi è , che lo fpìrito maligno , nemico di Dìo , c d’ ogni no- 
llro bene , continuamente $' affatica di feminar nel facro Campo 
‘ r ' Ff k . . - • . del 
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cfelCorola zizaniadirupcrbia, di atobitioae » di vanagloria , dt 
fenfuale compiacenza , e-di mili’ altre perucrficà , per far fufibcare 
la vera Temenza della buona Tanta intensione , che deuono vnn 
camente hauere tutti quelli, che Tono dedicati ali'eTercitiodel 
Canto ficclefiaftico , accioche non produchino<qucfti buoni frutti 
di honore,e gloria,di lode,e ringratiamentodiDio,Tapendoegli 
beniiU no, che doue manca la buona intentione, e direttioneà 
Dio , non vi puòelTere atto meritorio apprelToSuaDiuinaMae- 
ftà, Hante l*^Ailioma comune morale . 

QiàiqMti agant bomines, intentio indie at omnet , 

Per hauer dunque,e mantenere la buona, e Tanta intentione, che 
ciaTcuno deue prefiggerli nella mente prima d’andare in Coro i 
guelfo AngelicoeTercitio del Canto Fermo , farà coTa molto lode- 
vole , di fare anticipatamente alcuni atti preparatori;, come mezi 
opportuni ( anzi ncce(Iari))perco»Tcguire il Topradetto fine,acciò 
il Demonio nó habbia parte veruna con noi in sì Tanto eTcrcitio » 

Primo . Riuedere puntualmente,, e fiudiare( bìTognando) di- 
ligentemente tutto quello, che fi hà da cantare , e pregare Nollro 
Signore Iddio, li faccia fare coTa grata auanttilTuo diuinilfimo 
conTpetto, innanzi al quale procurata di comparire Tempre con U 
conTcienza netta , e purgata da ogni nucchia di colpa y almeno 
con la vera contritionc . 

a.Qjando fi Tente la Campanella, ò Squilla, che chiama al 
Coro , confiderare , che quellaè la voce dr Dio che c* inuita i 
corte^iarlu , e Teruirlo nel Tuo Tacro Tempio -, e però lo douemo 
in quelnicntre pregare, che egli Tolo (Via continuamente nel no- 
Aro cuore , nella nofira lingua , e nelle nofire labbra , per potere 
con l’aiuto Tuo pronunciare aperta, c diAincamentele voci, eie 
parole dello Spirito Santo , per opera delqualeè Aatoordinato U 
Canto Ecclcfiafiico. 

: 5. Confiderare , che il Coro rapprefenta la ChieTa trionfante ; 
C però quando andiamo in Coro,douemo imagi narci d’ hauere da 
Aarc alla preTenza Tpetiale di Dio , e di hauere in noAra compa- 
gnia Giesù ChriAo, la Tua Santilfima Madre Maria Vergine , e 
tutti li Santi del Cielo, li quali d’ intorno à noi Tennpre ci affi Aano, 
& à Tuo modo aTcoltano il noAro Canto , conforme al detto del 
Sauio Ornici aufcultanttfac me audire pocem tnam ; e l’altro, Sonet -»ox 
t»é in aunbus mas ; vox enim tua dnlcis : e confiderare, che habbia mo 
da cantarcepn gli altri noAri Compagni in terra , come Tc foffimo 
in compagnia de gli Aog^i io ^ielo . 4. In 
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■ la tutto quel tempojche fi hanno da cantare le Diuiae Lodi» 
propunerli ferinamente nel penfìero». di voler (lare in Corocooi» 
ogni forte di riucrence modelliate nella coropofìtione efteriorc 
della perfona , ene’gcfti ,e nclrifpcttarcieompagni ,cncl traf*. 
ferirfi (bifognando) da vn luogo all'altro, e ncli'oUcruare feropre il 
filcncio, tanto ne Otfitj)-, quanto nelle Meffe , & in fomma fare 

Colo quel tanto ^ebe conuiene alLuogo , che c Stanza ,e Refiden- 
aa propria del vero Iddio • 

5. Rifoluerfi con tutto l' animo di voler ftareà cantare in Coro 
con la miglior attcntionc, che fia poiBbilc, come richiede vn si 
eccellente elTercitio perche come dice Tomafo de Kempis ne* 
fuoi Opufculi De Difaplina ClaH^raliitmcap. 8. Vro quoUhet verbo at» 
tenUptoUtaiudo premio non prìiuberis: qaidquidetinm negUgentir por>- 
lolueris , tndè dtdriSle puniiris : non enim efl lene peccatnm , in prefentià 
Dei , ianHofunt vagfhcorde flure , ^ adfacra verbapnrum attendere : 

heù quanta irrruerentia ed* ibi mania diRay velfaRa reuoluerc, vbi ow»i- 
bus pratermiljis negotqi folùm diuinis congruìt intendere aRionibm, &fe~ 
tretis, E per tal’ effetto dar bando ("entrando in Coro) ad ogni 
vano , ò mondano penfiero con le pai-ole , che foleua dire S. Bcnar- 
do, quando era vicino alla Porta della Chiefa , ò del Coro : cioè , 
XxpeRatebk eogitationes mal* y & affeRus cordisi al che alludano 
SueftiVerfr. 

Quid facis extra Chorum y qui dtbìtorOfficiorttm 
Esdtnmorimi curmduiiaRavagorumt i 

I . Define flore foras, quia ChnRks ponderai borati 

Et numero moras difiinguit quahttr eros . 

Tane orant bora , cum corde canuntur,/^ ore , 

Sideueperóanuertire, che tré forti drattentiooi alle Lodi dì 
Dio alTegnano i Teologi con S. Tomafo . 

La prima è di (lac attento in proferir bene le voci delle note» 
che non fi erri in verun modo . 

La x.èdi attendere al fenfo,6( al fignifìcato delle parole, &ab> 
Ja qualità dell’Aria , ò Tuono , che fi canta . 

* La è di attendere nel cantare, à tener fempre il cuore eleuatò 
in Dio, conforme à quei due Verfi ^ 

Cum Domino pfalles, p fallendo tu tria fernet , . < > 

' Dirige cor jìireùm , bené profety refpice fenfum . 

Perche speculator adfìat defuper , qui nos diebns onnihut^aQufqi noftros 
profpìcitdlHttprìmaiayefptrHtn, 

£ di 
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/ E di quefte crè forti di actentioni la prima è buona » anzi eflen-' 
tialoientc noccllaria j la feconda infìcoiecon la prima è migliorei 
inala terza, e per renella, e molto più alfieme con 1* altre due è 
ottima; anzièilfioevltimato del Canto Fermo . Sì che dunque 
'per arriuare più facilmente , e rettamente a queOo sì nobil fine» 
e cofa molto conueniente , e gioueuole , auanti lì venghi à quello 
■sì degno cfcrcitio , fare li fopradetti cinque atti prcparatorij : che 
così il line della Via retta dei Canto Fermo li trouara vnitamente 
in tutti li Cantanti Vriwo neli’intentione , & anco Vltimo neiref- 
terna efecutione, e nell' effetto : altrimenti li correrà gran perico< 
lo, di tirarfì adoflb quella tremenda fentenza MalediGus homo , qiA 
fiat opus Dei neglifientèr, ed à qucAa s'accoAano altri due Verlì tro- 
vati già fopra la Porta d’vna Chìefa in Spagna, che diceuano , 
luflo Dei iuiitio ftnè verbo montur 
jQw in Dmno Officio negUgeutìr loqmwr^ 

Deir Hebdomadarìo , e de* Cantori deputati • 

: Cap. II. 

S in qui li è olTeroato tutto quello, che dourebbe fapere , 
operare ciafeheduno Cantore,per efercitare il Canto Fermo 
con ogni rettitudine ; conuiene bora olTeruare qualche al* 
tra cofa circa gli OAìti j , ò Cariche particolari del Canto Corale , 
che fecondo il oireSorium cbori fono due , cioè i* Hebdomadario ^ 
c li Cantori deputati à fare la Cantorìa • 

' osserVatione prima. 

/ * 

Di quel, che s* appartiene alV Hebdomadario circa il Cauto Fermo • 

P RcfuppoRo per bora tutto quello, che tocca all’ Hebdoma- 
dario circa i Riti, e Cerimonie, diremo breuemente , che in-, 
quanto al Canto l’ Hebdomadario deuedar principio all* OfBtio 
con quell’ aggiultamento di voce, che li è già di fopra affegnata 
nell a 4. Fa r. Ca p. Oller. i . 

Et oltre di ciò deue auuertire di far differenza da vn*OfRtiq 
all' altro in quanto alla longhezza, ò preOezza del Canto; pet 
efempio , in vna FcAa Solenne li guardi di non intuonare il Deus in 

adm- 


Dtì Càvt» Verno» Vèrte arfr 

ÉÌintotì»m tanto predo , come fé fode vo Doppio ordinario , ò vn 
Semidoppio, òvna Feria: màdia ben* auuertito difare l’intuo* 
nacione , ò più , ò meno adagio fecondo la conditiune della Feda, 
òdell* OfHtiOjChe fi fa, come fi dide nel fine dell* Ofier.j. del Cap. 
antecedente . 

Nel cantare poi il Capitolo, 1* AdbIutione,e FOratione, deuo 
parimente far differenza da vn* OfRiio all'altro nel dir più, ò 
meno adagio: nell'incuonare poi la prima Antifona, l’Hinno, 
l’Antifona dd Magnificat, òBenediftns,dcueoderuare quel tan* 
to , che fi è notato nelFOlTcr. \^. del fopradeito Cap. e pergogni 
buon rifpetto dourebbe defiderare , anzi con modeda humilià 
pregare altri, che l'auatfino di quel tanto,in che egli potefle man* 
care circa le fendette cofe .. 

•OSSERVATIONE SECONDA. 

I 

Di quel I thè $* afpettu alti Cantori deputati circa il dare , ò preintuonàrè 
l*jintifoiieti!r altri Canti all' HeòdfWadariOf & ad altri del Coro • 

S vuole in molti Luoghi appartenere alti due Cantori deputati 
allaCantorìa , il dare, ò preintuonarel* Antifone: & inaltri 
Luoghi fi fogliono dedinare altre perfone, che faccino queda pai> 
ticolar funtione . 

Si coduma ancora in alcune Chiefe, di dare 1* Antifona folo con 
le parole fenza Canto, & in altre Chiefe fi fuolepreintuonare^ 
l’Antifona con il Canto; il che dourebbe oderuarfidapertutto, 
perche la Preintuonatione de’ Preintuonan:i ( fupponcndofi fatta 
con voce giuda) facilmente fara ripigliata dall’ Inuicato con.» 
l’ ideila voce. Quando dunque fi ha da dare l’Antifone con il 
Canto , il Cantore primo con il fuo Compagno , fatte le debite ri» 
ucrenze, e cerimonie, infegnatenelli Cerimoniali, & auuicina- 
tofi a qucllo,al quale deue dare l’Antifona , glie la preintuoni con 
voce nonrvehemente nè gagliarda, maalquantofommelfa , mà 
però giuda , ben modulata, e proportionata al Coro conforme al» 
le regole del pigliar la voce ;acciochee(fendopoi bene, e giuda» 
mence iutuonata , podi cifere ancora dal Coro ben profeguita , e 
terminata ; douendo poi dare l’ Antifona fenza Canto, ladijcon 
vocefommelTa , e bada , tanto quanto podieder fentito commo» 
damente, prefuppofte fempre le debite riuereo^e . 

Dal* 


hix ritta , tf’c. omo Vferudmtà 

I Dall’ altra parte l’ Inuitato accettando dal Cantore riucreìitc-^ 
snente l’inuieo, e ringratiandolo con interno affetto, che l’ habbis 
detto à lodare il Signore nella Fefta,ò nel Sàto,dieui (ifà l’OffitiOt 
andando riucrentemente auanti al Libro di Canto , ò ffando faldo 
in piedi nel fuo Pollo, intuoni l'Antifona , ò altro Canto , che li (à 
preintuonato Gno à due , ò uè parole al più . £ fé per forte 1 * Inui-' 
tato ad intuonare non foGc molto .prauico .del modo di pigliarej 
la prima-voce àcorrifpondenza dell’altezza della Voce Corale^ 
deue à maggiore honor di Dio , e fuo , farG dar la voce dal Sopra» 
intendente del Coro ; e fe anco fo'ffe poco atcoàfare taleintuo- 
natione,per fuohonore deuefar cenno al principal Cantore del 
Coro^xhe la facci lui; & il Cantore fenza,che la dia ad alcun’altro 
intuoni quell* Antifona da per fe flello di buona voglia con pace,e 
carità ; c he cosi G sfiiggirà quello , che fuole ordire l’ Inimico del 
culto Dluino^ cioè riG , drilrattioni, & irreuerenza ;dcl Luogo 
facro» 

OSSEKVATIONfi TERZA. • . i 

• 1 * * * 

Di quel tanto i che deuono cantare da per fe (le[p li Cantori 

deputati dilla Cantoria^ 

L e funtionì particolari de*Cantorl> deputati alla Cantorìa, fo« 
no le qui infraferitte . 

1. Intuonare tutti li Salmi ,(e li Cantici Taognificat , e BenediShis , 
con la puntuale direttione di quelle regole , che G fono aGegnacc 
nella4.Par.Cap«i. 

a.-Cantare tutti li Verfetti, che G dicano dopo 1 * vltima Antifo*' 
ua di ciafeun N otturno : dopo l’ Hinno delle Laudi, e del Vcfpro, 
cdopoleComemorationi . ■: 

5. Cantare 1 * Inuitatorio, & il Slìmo Venite exultemus^ *' 

4.Cantare il Benedicatnus Domino nel Gne del Vcfpro, e MatutinOf 
c Laudi. ^ » 

5. Cantare li Refponforij breui dell’ Horc[diurnc , ^ anco li 
Verfetti de* Refponforij de* Notturni con fpctiale riguardo d’ ag« 
giullare ciafchedunacofa all’altezza della Voce Corale. 

6. Quando non è Feda Solenne, tocca alli Cantori intuonare 
V Hinno del Maturino , delle Laudi , e del Vcfpro in quel modo» 
che G è notato nella 4. Parte Cap.^.Offer.i j. Ma quando l’OGìtio 
è Solenne , dcuoqo dare ^ ò preintuonare, oltre la prima Antifona 
. ' del- 
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<JeIl'OtHtiO( e quella del Magnificat, ò Benediélus , anco THìnno 
all’ Hebdomadario apf^ajrato : e tutte quelle fopradette cofe le de- 
uono fare tutti due li Cantori tnfieme, quando c l’Ofiìtio Doppio, 
eScmidoppio; mà quando l' Ofiìtio è Semplice, òdi Feria, ò Vi- 
gilia, vn iblo Cantore farà le Topradette funtioni; cosi anco nel Se- 
inidoppiofi fà l’intuonatione de’ Salmi da vn folo Cantore* 

7. Deuono ancora li Cantori intuonare tutte quelle Antìfone , 
che feguono dopo la prima, sì nelli Motturni, e nelle Laudi , còme 
anche nel Vefpro, ciafeuna però <la vn folo Cantore in quello 
modo . -Qu^ando tra li due Cantori non fi da precedenza , e l’ 
tio è Doppio , eflendofi già intuonata , e replicata la prima An- 
tifona dalla banda del primoCoro, il Cantore, che Ha dalla banda 
del 3. Coro intuona,. e dopo il Salmo replica la x. Antifona; il 
Cantore dalla parte del primo Coro intuona,e replica la dì nuo- 
uo il Cantore del X. Coro ia 4. & il Cantore del primoCoro la 5. 
Antifona . Mà quando trà li due Cantori fi da precedenza, il Can- 
tore, che precede intuona la 2. Antifona, e l’altro la il primo 
la 4. & il X. la 5 . Se poi 1 ’ Offitìo è Semidoppio , douendofi intuo- 
nare il a.Salmo dalla banda del 2 . Coro, deue il Cantore del primo 
Coro replicare dopo il Salmo la prima Antifona,e quella cantata, 
intuonare la x. & il Cantore del 3. Coro intuona il 3. Salmo, dopo 
il quale replica la x. Antifona, e quella cantata, intuona la j, & il 
Cantore del primo Coro intuona il Salmo, dopo il quale replica 
la 5. Antifona , quale cantata , intuona la 4. & il Cantore del s. 
Coro Intuona il 4. Salmo , dopo il quale replica la 4. Antifona , « 
quella cantata , intuona la Ac il Cantore del primo Coro intao- 
na il ^.Salino, dopo il quale replica la detta 5. Antifona . In alcuni 
Luoghi però fi Tuoi dare , ò preintuonare tutte l’Antifone a gli A* 
llanti del Coro, vna per vno di mano in roano fecondo la loro prcr 
cedenza . 

Deue anco il Cantore del primo Coro jntuooare le Comemora-] 
tioni , che occorrono farti . 

Mà in tutte quelle Intuonationi, quelli, che le fanno, procura- 
ranno con ogni polfibilmodo d’aggiudarle ad vna medefiroa al- 
tezza di Voce Corale , feruendofi per tal’ effetto delle nollreCoio- 
binationi polle nel Cap. 5. della 4. Parte . Et auuertino Tempre di 
.tenere foUcntata la voce, ò più, òmeno, fecondo la qualità del- 
J’ Officio , ò Felliuità , che fi celebra . 
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OSSERVATIONE QVARTA. 

C9me fi debbano portare ti due Cantori t quando fianno aceompàj^Àti per- 
intuonare tò principiare irn Canto Salmo ambtdue infieme . 

Q Vondo li dueCantori hanno da incuonare vn Salmo, ò alxro< 
Canto, deue fempre per ogni buona ragione quello,il quale 
è^maggioreiafufHcieaza , elTere il primo à dar principio all'Ina 
tuonatioue, e fubico il Compagno fcguitare la Toce dall’altro, 
già pccfa . E fé li Cantori fodero eguali in fut^icienza , deue edere 
il primo à pigliar la voce quel Cantore , che da da quella parte , 
dalla quale fi hà da cominciare il Salmo , ò altro Canto , e l’ altro, 
fcguitare la voce già prefa da quello: impercioche è necedario, 
che Tempre vno fi compiaccia di fcguitare la voce dell’altro: al- 
trimenti feciafcuno di loro pretende di non voler cedere al Com- 
pagno, accaderafpedoy.cbe vno pigli la voce, òpiùalta , òpih. 
bad^a dell’altro , e volendo ogn’ vno di elfi tener faido l’Intuona- 
rione, eia voce fiia , venirebbono à fare vna didonanza molto dif> 
piaccuole all’ vditode gii Adanti, li quali fentendo, chequei De- 
putati alle Oiuine Lodi fanno pih conto della propria efidimatio* 
ne, che dell’ honor di Dio, in vece di edere eccitati alla diuotione, 
&.alle Oiuine Lodi, più todoredarebbano con molta ragione^ 
fcandalizati : onde farà cofa molto lodeuole,. che li dueCantori. 
anticipatamente redino d'accordo, chi di loro habbia da edere 
determinatamente il primo à pigliar la voce in tutte l’Intuona- 
rioni, che bauranno da fare,accioche il tutto riefchi fatto con ogni 
e/attezza à maggior honore di Dio, e fodisfattione de gli Vdiiori , , 
Ckfenzà che V’ habbia parte il nodro comun Nemico.. 

Del.Corifla,,ò‘Dirctcore<iclCoro.. Cap.ni.'. t 

S Empre fu codnme % dopo che S. Gregorio didribul il Canto > . 
, che in ciafehedun Coro, oltre l*Hebdomadario,e li due Can- 
tori, vi fia vnCorida ,,il quale-habbia fòpraintendenza i 
tutti, e tutti diano foggettiallafuadircttione, e corrrttionein 
tutto ciò, che occorre nel Canto Corale : per il che fia bene accen.^ 
nare ancora tutto quello, che a Jui s’ appartiene • . 

' OS* 
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OSSERVATIONE PRIMA. 

Di: quello, tbedeue fafere il Corica perfe^effo. 

L vero Direttore del .Coro deue cflcre come la Guida , checon- 
JL duce il Viandante per il retto fcnticro: come il Nocchiero , 
•che regge ,'eguida la Nauc: come 1* Intelligenza , chcdàil mora, 
àCieli: come l’Anima ,che dati viuerc al Corpo ; come il Capov 
al quale hanno corrifpondenza tutte le membca'dcl Corpo: cgiiL 
è chiaro, che fé il Capo languifce y tutte le membra redano infer*i 
me: fé manca l’Anima, nó ha piìi vita il Corpo: fe l’Intelligenza nó 
■opra ,cefla il moto de’ Cieli : fc fi ferma immobile il Nocchiero> 
la Naues’ affondai: e fe erra nel viaggio la Guida» tofto il Vian- 
dante refia fmarrico» e confufo. Qutndiè, che il buonCoriAaL.» 
deue hauere bene habituata nell’ ioccUetto, e ben’ efercitata eoo. 
le potcozeeflerne la Rettitudine del Canto Fermo, conforme ù. 
fpiega intuite le y. Parti drqueft’Opcra. , 

in oltre deue hauere vn poco di cognitione del fuonare 1* Orga- 
no , ò almeno fapecconofccre, cdifcernerc io qual TaAo, ò Luogo 
rcAt la Suonata ,quando termina l’Organo, & infìeme doue fi hab- 
bt da lafciar l’Organo per qualfiuoglia Canto , per fapere quando 
l’Organo è lafciato a proportione della Voce Corale ,c quando nò. 
Deue hauere parimente cognitione della qualità delle voci, che 
foDoinCoro, per dirponcreilGantoincanueniente altezza: ha- 
ncre anco prattica de* Riti, e Ccremoinc,che A vfano nelle funtio- 
ni dclCanto Corale : altrimenti ^bAendo vero, che nemodatquod 
non babet 3 non potrebbe mai il CoriAa ben reggere , e foAentarcil 
Coro, & emendare gli errori * M. Tulio hebbe adire lib. x.of£ 
che Ts^ee Mediti , oec Imperatores » nec Oratores , quamuts ariis pracepti 
ferceperint,qkidqtiam na^na laude fine >/ut exeratauortt<onfe^^ 

qui pofiuut . L’cfercitio dà l’ Anima, t la Vita a tutte le Profclfionj; 
Vn Medico, che non ha prattica, auuenga , chefappìa tutti i pre« 
cetti della Medicina , non farà mai buon Mt^iico , V-nCapitano > 
ebe habbia Audiato per molt’ anni l’Arte Militare', /c non è Aato 
mai alla guerra, non può fare imprefa degna di lode . Vn’ Orato- 
re , che Aa il maggior Rettoricodel Mondo, fc non A è efercitato 
bene nel recitare , non potrà mai dir A di grand’eloquenza : Co^ 
nel Cafo noAro : Non farà mai veruno vn buon Direttore del Co- 
ro>fe prima non fi fiahabituatò , e perfettionato con la prattica , 
c retto efercicio nd CaotoFermo» òtioialtrcr cole concernenti al 
dato Canto. Gg x OS- 
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OSSERVATIONE SECONDA. , 

-V Dell’ Offitio del Corifla. f 

S I conici* OtEcio deiCorifta hà pcrfcopo, e fine priocipale la-^ 
Retcicudine del Canto Fermo; cosi il Corifia ifiefio operar 
deuc in Coro tutte quelle co(c , che polTono cller mezi proportio- 
nati , & efficaci per confeguir tal fine . 

Prima . Dcue efier femprc intento con 1 * occhio al Libro , con 
L’orecchio alle voci de’ Circoftanti , e col cuore iDio . 

-X. Dcue principiare ,.ouero darla voccad altriper principiare 
li Canti con le regole (piegate nella 4. Parte : profeguire con giu- 
da voce li già incominciati, canto fenz* Organo , quanto con 1 * in-- 
terpolitionc dell'Organo: tener su. in tuono-con la vocefuale 
voci altrui , acciò non vadino fuoti di Tuono . . 

-3. Ouuiarequantosà , epuóà gli errori, che dubita, fi pollìao 
comettere in progrelTo del Canto dalli non molto prattichi , com. 
auuifarli piaceuolmcnte , e con fraterno amore prima di comin- 
ciare il Canto li luoghi , ò le note , oue è pericolo di errare : com- 
patire con caritali difietti , e fuppiire ài mancamenti già nel can- 
tare commefii . 

4. Procuri ancora con ogni efattezza , che ilCoro dia in voce 
alta, ben fodcntata,.e.non fiacca, c che fi facci differenza dal Can- 
to delle Fede Solenni da quello de gKOffitij ordinari j, cdaquedl 
daquello di Feria ; c perche molte volte fi fente, che l’ Hebdoma- 
dano in vn* Otfitio ordinario intuonaràil Deus in adiutorÌMm, tanto- 
adagio , come fe folle vna Feda Solenne , ò al contrario in vna Fe- 
da Solenne intaoaara il Deuttn aiiiuomm tanto predo , come 
fofie vn’ Offitio ordinario, ò.Scmpiice,ò Feriale; e per lo più il 
Cororifponde con l’ ideila predezza-, ò longhezza ; perciò farà 
^tìale incumbenza del Corida , di ripigliare fubito il Canto con 
quellalonghezza^òioiediocrità, ò predezza di tempo , che con- 
viene alla Feda ,ò all’ Offitio, che fifa ; e nel medefirao tempo far 
cenno a tutti gli altri del Coro, che nell' idedo modo profeguifea» 
DO tutti d' accordo con lui , come fi è detto qui fopra nelCapit.t. 
Oder.j. 

5. Deue con gran circonfpettione rimettere il Coro in buona 
‘voce» ogni voJu, che và fuori di Tuono } e quando fofle vn Semi-, 
' ‘s <■> tuono 
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tuono pìb baffo , ò più alto della voce lafciata dall* Organo , deue* 
ripigliare la voce corrifpondence a quella dell'Organo, come fì dif- 
fe nella 4,Par. Cap.5.01f.i . e 4. & in fomma non mancar mai d'in- 
uigiiare , e d* adoprarli , che tutti cantino , con accompagnare Ir 
deboli, far corraggio ài vacillanti; farftare li buoni appresoli 
poco pràttici ; accoftarfi da per fé (leffo là , doue può dubitare di 
qualche errore e finalmente alfiere con gran diligenza , e riue> 
cenza alle vocidi tutti , acciò fi poifino terminare li Canti con^ 
buona fonoriti à laude , e gloria di Dio , & edificatione de* f e* 
deli .. 

GSSERVATIONE TERZA. 

r ' 

> Come il Coùil» debba gouemàrfind dare ad alfriUprìmà voce. . 

A vanti , chefivenghi alle particolarftà , douemo prima pre* 
fupporre , che quando fi celebra l'Ofiìtio.Solenne con gli 
Apparati, fogliono elfere defiinati per Hebdomadario,e per Can> 
tori Perfone verfate , e proueite , e però non foggette alla Direi- 
tione del Gorilla', il quafe in fimili occorrenze deue lafciare in li- 
bertà de gli Apparati il pigliar le prime voci di tutto ciò, che fi hà 
da cannre , & anco lafciare P incumbenza alli medefimi di dare > 
e pigliare le Freintuonationi,.e folodourà ripigliare, e profeguire 
l'Intuonationi , già da elfi Cantori Apparati fatte nel modo ,che 
hor-hora diremo : quando poi non fi fanno gli.Apparati ^^gliono 
cllere defiinati fpetialmente da’ Regolari nel Coro per Uebdo- 
juadario vn Sacerdote Giouine, e per Cantori due Chierici, H 
quali Cantori deuono in fpetie fiar (oggetti in tutto , e per tutto 
alla Direttione del Corifia ; mà l' Hebdomadario , benché Gioui- 
ne non è ordinariamente foggetto al Corifia: mà con tutto ciò, 
in cafo , che fia poco prattico , dourebbe per vna certa decenza i 
& anco per maggior riuerenza di Dio , pregare da fé fielTo il Cori- 
fìa, che gli dia la prima voce, acciò riefchi megliol’Intuonatio- 
cc ; e cosi anco dourebbono fare gli Apparati in cafo,che non Cof- 
fero molto prattichi , farli dare la Voce dal Corifia , & il Corifia 
eflendone richiefiu, facci qpefto ofiìtiodi accenargliela con riue- 
lente piaceuolezza, e benigna carità . 

r Prefuppofio tutto quello: il Corifia nel darla prima voce del- 
Plntuonationi da farli da Cantori Chierici , deue ofleruare refi* 
petciuamcnte quel unto» che fi è detto nella 4. Parte: oltre^ 

•. . ^ciò. 
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di ciò > quando anco li Chierici foflcro* molto deboli dcuc’pdf^ 
tarfi con loro nel darli la voce in guifa della “Nutrice , quan-^ 
doiofegnacaminare al Bambino^ che prima tenendolo lei fotta 
le di lui braccia , acciò vadi ficuro , lo guida due » tré , quattra> 
cpììi-pafii, poi lo lafcia'vn- tantino /per 'Vedere ^fe fi (oftienc^ 
dafc;.poi di-nuouo lo ripiglia , e di belnuouovn* altro poco loia* 
feia , fin che à poco y à poco fi fia alficurato di foftentarfi da per fe 
Hello ; in fomigliante maniera deue fare il GorLfta con -li due 
Chierici deputati alla Cantoria, quando fono deboli ( benché non 
fi dourebbono mai deputare ,* fe non fon buoni da sé , per nòn far 
diuentare la Chiefa vna Scuola., pur che vene fiano de’ buoni ) 
deue aiutare/ e guidare con la voce fua la voce loro, e tal volta la* 
fciarlicantare quàlthc^oota da loro ftefli ,• di poi ' profeguirc , al- 
meno fotto voce qualche altra nota inficme con elfi ; & in fomma 
vfare ogni diligenza in farli animo con la voce , con i cenni , e fc- 
gni piaccuoli ,inmodo.,;cheric(ca>beneiK>n folo V Intuonatiooéi^ 
.mà tutto il Canta* 
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Come debba portar fi il Corìfla nel ripigliare i Canti yineormtKMti 

daàltrU 


C lrfBwl ripigliare i Canti , deue il Cofifia hauere naolti , c di» 
uerfi riguardi, conforme alle diucrfe conditioni diquelli,chc 
-hanno fatto l' Intuonatione. .Sarà vn Cantore, non (oggetto al 
Coriìfia., il quale darà principio all* Intuonatione d* yn’Antifona, 
onero a Uro Canto) auuenga, chciutta 1* Iniuonatione fia falla , 
dicel'llluxnìaato lib. ^.c. 50. che il Gorilla non deue ripigliarci! 
"Canto, fino, che non è terminata l’Intuonaiionc, perche d’vn ma- 
le ne farebbe duc/priina verrebbe à fare drflbnanza, c poi darebbe 
diftiirbo all*fftcffa‘Cantorc , màdafeiando sminare l’dntuona- 
tione /come ogni doucr compória^pcrcllere del Cantore /quanto 
più falfa farà (lata 1* Intuonatione , ^tanto maggiore honorc farà 
poi del Gorilla, in ripigliare la-nota Seguente dell* Intuonationc in 

voce giuda. 

• Sarà vn'altro Cantore j'* pure nonToggcttoàl Corida , il quale 
farà vn* imuonatione , che non farà falla , mà folo farà vn poco 
alia y ò alquanto bada y diceilfudctto Autore /che quando 1 * in« 
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twnarìone può padare , il Cori (là dene ripigliarla , e profcguirla 
nell' iftedo Tuono , che fu prefa : e non in altra voce , per non di- 
fturbarc il Cantore, che l’hà fatta: è ben vero, che dopo canta- 
ta 1 * Antifona , intuonata dal detto Cantore, può, anzi deue il 
Corifta fcnz'altro>rlguardo pigliare , onero dare ad altri, la_^ 
voce più giuda per intuonare il Salmo dopo detta Antifona , & in 
fpctic, quando è del 7. Tuono, per l’ Intuonatione del quale ben 
rpeilobiiognavfcire dalle regole date nel Gap. i.. della 4. Par. per 
rimettere il Salmo , e la Voce Corale in più conueniente altezza^ 
Ma fé per forte l’ intuunatione , che fece il fudctto Cantorcjfotfcf, 
Q eflremamente alta , ò difocbitaotemente bada : all* hora lìafì pur 
^ua da qualunque Cantore (ì voglia , che il Gorilla dourà con 
i>.uona pace del detto Cantore ripigliarla con altra voce più giu- 
da , e proportionata al Coro : e le l'Antifona , ò altro Canto farà 
iutuonato da mo de' Cantori Chierici, foggetti al Corida , potrà 
il Coridaàfuo beneplacito ripigliarlo, e profeguirlo nel modo , , 
che più gii parerà clpediente . . 

OSSERVATIONE.QVINTA.. 

Del prudente riguardo douato d gii udfìanti dal Corifìa nei mantener fem» 
pre in Tuono il Coro | e dei nuerente rifpetto donato al Corifìa 
da gli filanti in tutte lefuntioni del Canto Fermo ; 

G Ran prudenza richiedeli nel Córida, per ben reggere , man- 
tenere, e rimettere in Tuono il Coro con fodisfattione di tut- 
ti: & altresì gran riuerenza,e rifpetto deuono modrarc gir Aflan- 
ti al Corida , acciò riefea lafuntione del Càntoad hooore di Dio , 
efenza che V habbia parte veruna il nodro comun Nemico . . 

Dourebbe il Corida per mantenere, e fodentare il Coro, haue- 
re vna voce tanto buona , che foauemente fuperade , e tiralfe feco 
tutte l' altre vocrdelCoro ; mà perche non Tempre pnòelTer tale , 
e molte volte fuccede, che altri di cacti ua voce, e di poca prattica 
nel cantare fuperano la voce del Corida , e con buttar voci falfe 
fannoandare il Coro fuori di Tuono: farà per ciò Officio del Co- 
rida di rimetterlo iabuona voce ; il che può occorrere io varie , e . 
diuerfeoccadoni. 

Prima. Nel cantare le Cantilene lunghe j eprolide, come li 
Credi, le Sequenze , li Refponforij li Graduali > .elìmili : in tali 

cali 
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cafi.quaDcIo 1* accorto Corifta s* auuede V che il Coro ftà perrade^ 
>re 4 ò che è già caduto ( per così dire ) à terra , deue con riuerenci 
• maniere far cenno à tutti gli Aranci y che taccino per lo fpatio 
d’vnrìpigliamento di fiato i in quel (llentio ripigliare la nota 
. fcgucnte in voce giuda y e profeguirà da per fc folo anco vn* altra 
nota>ncUa voce della quale fubito feguitaranno tutti gli altriiche 
così farà rimeilo il Coro fcnzadifiurbo ; òuerofenza far fate fileni 
vtio afpetti 1* occafione di.qualche nota nel Tenore y ò vicino ad ef- 
,(Oy e con bel modo vn tantino prima de gli altri la pigli con voce ' 
fonora , e giuda , di maniera y che gli altri ancora fi rimettino i 
quella > e ritornino in T uono . ' ì 

X. Nel cantare PAntifone ,ò altri Canti breuh il Corida facci 
come fopra ., e ripigli la voce giuda^ mà quando la cofa fi vedeife 
irreparabile 9 meglio Tara feguitare il 'Canto così mal compodo 
.per quel poco > che refla , fenza guardare fé fia 9 ò per t] quadro , ò 
per b . molle, per non cagionare nuoua coofufione j e finita che farà 
( benché malamente ) l’Antifona y occorrendo dopo di edaintuo- 
nare il Salmò, ò Verfetto , fia cauto il Corida in rimettere il Coro 
col dar la voce giuda dell’Intuonatione,e fé non bada dar la vocct 
intuoni da per fé defio giufiamentc il Salmo , ò Verfetto , che fia ; 
quando però non vi fono li Cantori Apparati ben prauichi, per- 
che in quedocafotoccarebbc à loro pigliare l’ Intuonatione del 
Salmo giuda, ouero far motco^l Corida# chegli alfida # ò li dia la 
voce, ò che fupplifca lui in vece loro . 

Nel cantare li Salmi, cioè, quando àpoco à pocofi và calan- 
do, ò crefeendo per caufa delle voci falfe, ò per altre inauertenze, 
in maniera , che alla fine del Salmo fi è alzata , ò abbadata molto 
la Voce Corale : in-tali cafi per replicare l’Antifona ( fe non v’è 
l’ Organo ) deue il Corida ripigliarla , non già fecondo, che diia^ 
mal’ vltima voce del /àcu/orum ; mà in tal modo, che ritorni col 
Tenore nella folita altezza di voce proportionata al Coro • 

4« Nell’ iotuonare li Salmi, cioè , quando nella pau(à di mezo , 
ònel fare la prima volta la finitione dei fiteuiorunì fi và fuori di 
Tuono ^ ò che fi è principiata , ó anco del tutto fatta l’Intuona- 
tione del Salmo d’ vn* altro Tuono diuerfo da quello , che fi doue- 
ua : in tali cafi il Corida deue edere molto circonfpetto : fc 1 * In- 
tuonatione del Salmo è principiata bene , e la paufa di mezo fia 
mal fatta : confideri, fc gli bada l’animo di profeguire tale lotuo* 
nacioncconrimeuerlandfuoproprio/^cWorMin; fc si? la facci; 
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mà fé dabita di non riufcire »piùtoAoprofeguirca col faculorum di 
quel Tuono , che gli verrà in pronto y & in tal Tuono prefo facci 
cantare tutto il Salmo: così anco facci l’ iAeflo , quando per ina- 
uertenza fi è principiata l’intuonatione del Salmo di diuerfo Tuo- 
no da quello, che fi richiedeua i fé vede efiere difficile da rimediar- 
ui , facci profeguire tutto il Salmo in quel Tuono diuerfo , che fi è 
incominciato , e gli Aftanti refiino contenti diobedire al Gon- 
fia renzarepugnanza,efenza motiuo alcuno , perche, come affer- 
mano molte Perfone faggie , il Nofiro Signor Iddio ama , e gradi- 
fee più la quiete , e la tranquillità vnanime delle diuote voci , ohe 
non fa la materiale puntualità di cantare il Salmo di quel Tuono, 
che fi doueua ; tanto più che il Popolo afcoltante refiarà aflai più 
fodisfatto nel fentircàprofeguire il Canto fenza interrompimen- 
to, che non farebbe nell* vdireà troncare quell' Aria del Tuono 
già incominciato , & entrare ftentatamente , e con firepito in vn* 
altr’Aria diuerfa . 

Per quella, e per altre degne caufe ,che per breuità fi tralafcia- 
oo , conuiene, cne tutti quelli , che fono in Coro , diano immedia- 
tamente foggetti, e portino fempre riuerenterifpettualCorifia, 
coinequello,cbein materia del Canto tiene il luogo del Superio- 
re i e tra l’ altre cofe il Corifia da gli Afianti non deue efier prece- 
duto nel formare le voci, non ripigliato, nè tampoco corretto, 
e fé per inauertenza comettefie qualche errore , potrà auuifarlo 
con benigna fommillione , e carità qualcheduno de' principali 
Cantori , ò più prateichi , ò più degni del Coro, e quando fi fià per 
cominciare qualche Canto , come Introito , Alleluia , Credo, e fi- 
mili, niunoardifea difarfi fentire conlavoce, nè meno farli at- 
torno all* orecchie fulTurri , fer parere di fa perne tanto, ò più di 
lui; roà fi deue dare totalmente infilentio, elafciare il pende- 
rò à lui di pigliare , ò dar« la voce giuda , e froportionata al 
Coro ì e quando è cominciato il Canto , ogn' vno vadi dietro alla 
voce di lui, ò adagio, ò predo, ò con paufa, òfenza, conforme eflo 
Corifia accenna , e dilpone ; che cosi richiede il buon’ ordine 
di quefio Tanto efercitio, di lodare col Canto Fermo la Sommai 
Bontà di Dio , ad honore di cui fia fempre tutto ciò che fin qui d è 
detto. 
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Rccapitulationcdi cutca l' Opera, ouc fi tocca rOrIginei 
il progreflo , le lodi , egli cffccci del Canto- 
fermo. Gap. IV.. 

P Er fódisfire in qualche parte aHi Curiod , che non s*acquie> 
cano alle femplici regole , e puri documenti prattici , lenza 
fentirne le caufe, e li principi; ; pare qui molto conueniente- 
accennare in quell' vitimo Capitolo qualche cofi dell’ origine, e 
progrelTo del Canto con quclla inaggiore lìncerità, che fi è potuto, 
trouare .. 

Trima Innentione , & Origine .. 

Parlandodunque dei Canto in generale , narra il Garzoni , che- 
la Tua prima Inuentione da diuerfi Autori à diuerfi. Soggetti viene 
alTcgnata . Plinio trà.gentili nel Tuo 5. libro fi crede , che la tro* 
^ ualTe Amphione, d’Antiopa, e di Gioue creduto figlio . Li Greci 
fecondo Eufebio nell’ vndecimo ir prnpiratione Euangeltca t.ittrì- 
buifcono l’ Inuentione diquella aDionilìo: ma. elfo nel decimo, 
della predetta Opera vuole, che Zetho, & Amphione fratelli, che 
i tempo di Cadmo furono, di quella Difcipiina foUero veramente 
gl’ Inuentori. Solin • vuole, che quell’ Arte da Candia la prima., 
origine Tua tra belfe . Polibio nel 4. libro allegna a gli Arcadi il 
principio di quella Prufeiliono. E Diodorp nel primo vuole, che 
Mercurio il primo trouaiie le voci dell’ Armonia . Pilollrato nel 
libro dell’ Imagini ,. e Gregorio Giraldi De Diji gentium nel Sin- 
tagma nono s’accordano con Diodoro, facendone pur Mercurio 
l’inuentore. CamcleonePontico giudica (come riferifce Athe* 
neo nel nono libro de Dipnofofifli) che ella trabeflelf origine Tua 
dal canto de gli Vccelli : fino a.qui il.Garzoni . 

principio pi à certo , . 

Mà ciò , che li fia di quelli ,. habbiamo. noi Fedeli affai piti alto 
principio, dii quella .Scienza^ percioche nel 4. libro della Sacra.» 
Genefi ,. doue fi fa mentione d’ alcuni Inuentori delle cofe artifi- 
ciali ,fi.)eggc, che Tubai figliuolo di Lamech ( il quale fìi nella.* 
.fella geoeratione dopo Adamo) fìi il Padre, cioò il Primo di quelli, 

che 
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<che cantano al Tuono della Citara,e dell’Organo ; nó che egli foflè 
r Inuentore di quelli Indromenti-, macbe eflo fìi il primo a dar le 
tegole , e’I modo<di cantare armonicamente^ come poi lì è vfato in 
cantare al fuonode’-Topradetti lnflromenti , sì di corda , come di 
£ato : il che eglifece ( dice il Tòllato.) ;per folleuare l’ animo de* 
Pallori da quel tedio , che Tuole fcco apportare la cura de gli Ar- 
menti . Et aggiunge l’illeiro Dottore > che ellendo publica voce , 
e fama in quell’età» che douelTc venire vndiluoio d’acqua, e di 
fuoco, per didruggere il Mondo , foleuanogli huomini ingegnoli 
per delìderio,che leloro inurntioni li conferualTero perpetuamenr 
te , fcolpire in colonne di mattoni , e di marmo, 1* vno de quali re- 
fide al moco , e l’ altro all' acqua : onde T ubai volendo , che le Tue 
regole di canto li conferualTero , in due colonne come di fopra le 
intagliò , e venendo il dilpuio dell’ acqua al tempo di Noè , la co-' 
lonna di mattone fu dall’ acque confumata , e redò quella di mar- 
mo, chedkonotrouarli ancora nella'Sorìa . 

Ma dopoquedo,che tutto s'è detto in generale,il primo Hinno, 
onero Canzone ( dice Origene fopra l’ Efodo) che li lìa mai nel 
Mondo trouata , e per le Storie sì facre, come profane fe n* habbia 
hauuto notitia , è quella , che il Santo Seruo di Dio Mosè illumi-, 
nato dallo Spirito Santo compofe, e cantò iniieme col Popolo He- 
breoair hora., che liberi palfandofl Mar Rodo viddero indietro 
•edere li Netnici fommeffi nell’ acque có tutto l’ Efercito loro : on- 
de per rendere ’gratie à Dio, cominciò Catemut Domino glortosè enim 
magnifteatMS efi, &c. c nell' idedo Cap. li legge, che la Sorella di lui 
chiamata Maria , anch’ ella pigliando i Timpani , & altri limili 
dromenti , che dall’ Egitto per volontà di Dio haueuano con loro 
iportaci, feguita dalle Donne del detto Popolo^cominciò à cantare 
l’ idede parole, che dalfratello haueua fentite-. Sì che ( come ben 
dice FiloneHebreo ) tutta quella gente li era in dueCori didinta, 
& vnitaroente con <voci acute , e graui facendo Toaue melodia j 
rendeuano gratic à Dio, loro Liberatore . Di qua poi feguitò quel 
codumeappredo gli Hebrei , che non foto gli Huomini , ma le^ 
Donne ancora publicamente con voci , & Indromenti cantauano 
le lodi à Dio, sì come li comprende dal Salmo 67. parole Inmedio 
■iuutncularum ty tnpant fi riar unt ycl'odcrua Genebrardo Efpofitore. 

Impararono poi dal S.Mosè gli altri Amici di Dio a rendergra- 
tie à S. D. M. col canto per li riceuuti benefitij , come Anna Ma<» 
•dre di Samuelle , per hauerriceuutovn figliuolo : Delbora per la 
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vittoria contra gl' inimici di Dio : Giuditta per hauer confeguit» 
la libcracione della fua Patria da Holofcrne: Li tré Fanciulli di 
Babilonia» mentre dal fuoco vedendoli miracolofamente liberati». 
con liete » e fcambieuoli voci inuitauano tutte le Creature à bene- 
dire il Signore : Il Santo Ré Dauid con i Tuoi Salmi» & altri» come: 
fi può vedere nella Scrittura : mà quali fòlTero poi le regole » che 
teneuano quelli buoni Hebrei amici di Dio ne’ loroCanti » dice 
ìLP. Auella»che nonfen'é hauuta maÌTcgok » fc non quclla»che- 
vfano nella Grammatica loro à Putti per impararli gli accenti» 
de quali altri lì accentuano fenza canto » & altri cantando ad v» 
modofenzaKliuerlìtà di Tuoni» e modi di cantare » e crede egli», 
che quello modo dì canto fòfiit cooferito. dall* vib de getter atitnei» 
generati otiem*. 

tAltro Immtorc',. 

Per il che Ilidoro nel ;; libro delle Tue Etimologie » per parere 
d’altri» emaHimedi Boetiolib, i.cap. io. afferma » che Pitagora 
folle il primo » che di nuouoinucntade il Canto » e la Muficadal* 
Tuono de* Martelli» e dalla percullìone delle corde ditlefe: poiché 
hauendo egli (come dice Laertio citato da Fedele Honofrio) ri- 
tfouato» e donato à Greci li peli, e le mifure» fentito vn difordina* 
to rimbombo di piìi martelli » determinò di ridurlo col Tuo Tapere^ 
& ingegno à qualche deiìato concento ; onde li biladciò nella.» 
bottega di Pan Malleatorc » & ad vno diede il pefo ( per efempio )> 
di quattro» ad vn* altro di Tei» & ad altri altro pefo, come li parue 
à propollco» c facendoli ribattere nell’ incudine ».ritrouò» rifultar- 
ne da el&Toaue armonia; e con tal* arte ritrouò fette Voci diuerTe>. 
enonpiìi» e le nominò con fette letteregreche» che nella noflra 
lingua Tono A,B»C»D,£»P,G, con le quali ne formò il primo Mo- 
nocordo ; ccon quelle fette Voci » e Corde ne furono poi formate 
( come recita l'Auella cap. 49. e 50. ) fette diuerfe Melodie » dopo 
le quali TolomeOjVnode'Tette Rè d’Egitto»dall’illeire Tette Voci» 
eCordenecauòvn* altra Melodia diuerfa da tutte 1* altre Tette.» 
fudette ; e quell* erano i loro 8. modi generali di cantare» de quali 
però Te bene non Te n’è trouata » nè veduta mai regola alcuna ; To- 
no alcuni d'opinione» che almeno in quanto al Nome Tianoquei 
medefimi» che noi chiamiamo Dorio» Frigio» Lidio» Milloli- 
dio » con li Tuoi Compagni . 
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Troftffbri t & *dutor$ •- 

E queflo Aidetto Monocordo con li Tuoi modi di cantare fli te* 
nuto , c feguito da Platone Difcepolo di Pitagora , e da Ariftote- 
le Difcepolo di Piatone . Mà Ariftotelc poi , come quello , che in 
tutte l’ altre fcienze fìi contrario al fuo Maeftro Platone , che co- 
minciaua>come Pitagora dall^Aye finii>a col Granché inqueft’ar- 
le infegnò , che* la prima delle fette Voci , e Corde , hauefle da co- 
minciare dalla lettera B , e fìnifse nell’ A • in quella maniera B, C , 
Dy E, Fi G, A’: onde fi publicarono in Athene le due celebri Aca- 
demic de’ Platonici , e de* Peripatetici , ò Ariftotelici } mà Tolo- 
meo*, chcera (lato Difcepolo di Platone , fuhrito , che fìi fatto Rè 
d* Egitto , comandò fotto pena della vita, che tutti cantaflero alla 
Platonica, col cominciare la prima Corda, e Voce dalla lettera A, 
e nò dal B : morto Tolomeo ogn’ vno tornò al fuo primo inftituto, 
cantando li Seguaci d’Arillotele alla Peripatetica > e gli Allieui di 
Platone alla Platonica .. 

jtnmnto-. 

Et in progrefiodi tempo gli Allieui dell’ vna, e P altra Accade- 
mia, che pur erano gran Pilofofi, fopra le fudette fette Voci.c Cor- 
de ne ritrouorono , & aggiunfero fett’ altre più intenfe delle pri- 
me nell' acutezza , mà perche erano refpcttiuamcutc li medefime 
delle prime fette nella fonorità ; perciò le fegnorono ancora con 
le medefime prime fette lettere ; c così formorono vn’ altro Mono- 
cordo di quattordiciCorde fopra fette righe, c fette fpatij , diui- 
dendoloindue parti, cioè le prime fette Corde le fegnorono con 
fette lettere di forma maiufcola-, e le chiamorono graui , c l’ altre 
fette fegnorono cò le medefime fette lettere, mà di forma piccola , 
e le nominorono acute } mà con quella differenza, che li Platonici 
cominciauano la prima voce nello fpatio dalla lettera A j eli Pe- 
ripatetici principtauano nella prima riga fopra tal fpatio dalla_> 
lettera B i gli vni, e gli altri però s’ accordauanq nell’ hauere que- 
lle 14. Corde fegnate con fette fole lettere ; le prime fett? di forma 
maiufcola, e l’ altre dì forma piccola . 

Dipoialtri Allieui dell’ vna, e dell’altra Accademia vnirono 
infieme il Monocordo Platonico, che principia dall’ A nel primo 
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fpatio , c finifce nel g nell’ vltima , >e fuprema riga con quello dò* 
Peripatetici , -ò Arinqteljci che<;ominciadalB nella prima riga 
(opra. l’A, c finifce nell’ a nell’^vltimo, c fupremo fpatio di fuori e 
flc formoronoi/np perfettO'di quindici Voci Corde, delle quali 

ne compofero anco la Mano Greca j riferita dal Zarlino, e da^ 
franchino, edopo clIìdaJl’llluniioatoJib.a.cap. i.nclfegucnM 
jnodo . * t» 

-Za ìiafto Creci . 

•f b{] trite fynemenon pòràmefe . 

10 Ctritedie^ugmenoncMm pera»» 
atte fynemenon . 

11 dparanetetUe^^ngmenoncumne» 

te fynemenon . 

Il e nete die^ugmeno» . 

15 f trite byperboleon . 

14 g para» e te hyperboleoH . j 

J5 a nete byperboleon , 

Ùiuer^tà de* modi di cantare-, 

E fopra quell’ vltimo Monocordo -inuentorono di nuouo quat- 
tro Modi generali di cantare, nominati >da loro TrotuSf Denterus $ 
Trttni, ÒL Tmardus, cheinlinguamollra^ l’ ifteflo, che dire Primo, 
Secondo, Terzo ,-e Quarto, ! quali 4. Modi, -ò Tuoni termina* 
uano C comenfcnfcc l’Aoella cap. i ) in D, E, F, G, come li no- 
itri,ot baueuano in tuttoil corpo delia loro comoofìtione vn Dia- 
pente in mezo à due Diateffaron , cioè vn Diateffaron di fopra , e 
J’altrodifotto al detto Diapente, e fu feguitato à cantarli con 
quelli quattroTuoni gran«mpo nella Chiefa , come ferine l’Il- 
luminato, 

Ma , perche pcr la '^and’ afeefa ,-c difeefa loro erano molto 
fcommodi, c faticofi alli Cantanti, & apportauano a gli Audienti 
tedio , e faltidio, per CIÒ d| quattro Tuoni, che'crano, ne furono 
tatti otco-con quello limite , che ciafeun Tuono non douclTe ira- 
pature la larghezza di otto Corde, come raccontano molti Auto- 
ri : E ben vero, che in diuerfe Chiefe , e da diuerfe Nationi ,& in 
diucrfi tempi diucrfamentc fi cantaua : impcrciochc, comeferiue 
4 Auelia cap.44, li Greci, si Platonici, come Peripatetici faceuano 

in 


X A proflamhanomenon.. 
a Bi^hypate bypatoa 
•5 C parbypate bypaton , 1 

4 D iycbanos bypaton . 

5 E by paté me fon., 

6 P paibypate me fon , 

7 G Iycbanos mefen., 

9 zmefe. 


DtlCànto Firmi, Périt^ulntd,, X47 

in ogQÌ Corda fpeffo due voci diuerfe di quantità e qualità da Se* 
mituono y à Semi^uono , dit)ìcili(&mey e brucciffime , che hoggi ia 
parte ve ne fono reliquie nelle loroCbiefe , e quefto modo di can- 
tare fi chiamò Diatonico fi ita, ^Touos », chcvuol dire , due voci 
differenti in vn’idelTa Corda .. 

Li Mormanni. cantauano con altro modo fpetiale , e contanti 
fegni di Semituoniy.di.Commey.e di Scifonivche era vna confufioney , 
fitiinpotlibile adimparare y e fapernel’ origine y cflcndofi perfoil 
filo de’ primi Maedri'y e pere he quello Canto haucua tanti y edi- 
uerfi fegni di quattroCommeydi due y e di piìi y edi meno, fichia* 
mó Cromatico.. Croma in greco, dicePapia, vuol dir colore, e^ 
così Cromatico vorrà dir colorito 

1 Longobardi poi canuuano diuerfamente, dicendo PidelTa no- 
ta gradatamente in diuerfeCorde> facendo Tempre l’iddio Tuono : 
ouero cantauano falcando da fpctie, à fpetie , di Terza,.*!! Quarta, 
di Quinta ,ò.aicra Gmile ,e l’vnu, el’ altro di quedi modi , perche 
non baueua armonia y cioè fequela di note l’ vna dopo l'altra , fù 
chiamato Canto Enarmonico, ide/2 (ine Harmonìaffeù ^mphonìa . 

Et altre Nationi in altre maniere cantauano, etra Paltre, S.A- 
godinoy parlandodellaChiefa AlelTandrina ,.doue era Vefruuo 
S. Atanagio, dice, che folca nel cantare! Salmi, piegare , e variare 
tanto pòco la. voce dall’ordinario, che piii rodo parca, che leggef* 

Te y che cantadc. il qual modo afferma Ifìdoro edere dato in codu* , 
me ne’ principi; dellaChiefa ;,e tal modo fi crede , fodc chiamato 
Canto ^emplìccyò in.vnifonoypercheera quali fenza variationc di 
voce. Nell’ Oriente poi cantauano (come dice il medelìmo) con 
maggior varietà di voci,edi Tuoni,d’onde fi gudaua ancora mjg* 
por dolcezza da gli.animi de gli Audicnti e quedo douettc eder 
detto Canto Variato y.edendoui in elio la varietà ddle-voci. Io 
Roma lino dal. principio di quella Santa Sede G pigliò vn modo di 
mezo,.cìoè non tocalmentc come jn Aledandria , nè come nell' O- 
riente , mà temperatamente, participando dell’ voo . edellvaltro , 
ilqualmodomczano.fùpoifeguito dalla Chiefa^Af'ricana , doue 
fu VéfcouoS. Agodinoy Come-da vna.fua Lettera 6 comprender; 

In Antiochia (come narraSocrate Scrittore EccIcGadico ) daS. 
Ignatio G cominciò' Gno al tempo de gli A podoli a cantarealtcr- 
naciuamente. à ducCori y e G può credere, che quedo modo fi. 
oomioade Canto Corale • 
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limentiouedelCémtoGregoriàno. 

Quindi S. Gregorio Magno , che fedè nella Sedia di S. Pietro 
dal 5po. in circa fino al 6 o^, defiderando d* introdurre l’ Vnifor- 
roità dei Canto in tutte leCbiefe, e non (limando bene di anoihi* 
lare veruno de* predetti modi dicantare,compofe l’Antifonario, 
■& il Graduale con vn nuouo , & ammirabil modo » chiamato Ar- 
monico, dentro del quale cedano cóferuati tutti li fudetti modi : il 
Diatonico, per che in hfat^mi fpedo fi dicono due voci didercnti,ben- 
ohe con note interpoAe ; l’vna mi, e l’ altra /li : il Cromatico , perche 
ben fpeflo fi vedono li fegni del b molle , e del Squadro : l'Enarmo^ 
nicOf perche fpeflilfimo falta da edremoàedremodi ^.dii^.di^. 
e di 8. fenza note frameze : il Semplice, come nel Deus in adiutonum i 
nell* Epidola, nell’Oratione, nel Vangelo, ouelècondo l’ vfo Ro- 
mano , ò nulla , ò poco fi varia la voce : il Variato , come nell’Alle- 
luia. Graduali, Refponfurij, & altri tali :il 7tfe:^4Mo,comeilCan« 
to de’Salmi : il Corate, come nel medefimo Canto de'Salmi,e d* al- 
tre cofe» come fi vede intuitele Chiefe 1 * vfo del primo, e del x. 
Coro : quindi non à cafo i) Canto Gregoriano è cosi dilctteuole , 
e non à cafo fà tante ordinate variationi nel dio corfo ; che il tutto 
è dato per conferuare le reliquie di quei primi Inuentofi , C'per 
fpiegareviuamente gli adetti f e fenfi delle parole facce, che però 
vien detto Cauto Armonico^ e quel che ancora è di maggior mo- 
mento, quedafcienza del Canto, dice il P.Guido Aretino nel 
libro della Tua Mufica, & Euiebio nelle Tue Croniche, riferiti dal- 
PAuella cap. 74. che S. Gregorio 1 * hebbe diuinamente , non con- 
dando, come conda dell' altre feienze, chi gli hauefle infegnato 
di Canto : di modo , che il Canto Gregoriano , fi può dire , che fia 
cofa diuina, dettata dallo Spirito Santo, e come tale contiene in (è 
granmiderij, e modi profondi, peri quali SuaDiuina Maedàii 
compiace d'elfer lodata . ' 

Inuentione della Mano di Guido Memo . 

Mà perche le quindici lettere, e fillabe, e voci , e corde de^Gre- 
ci,fopra delle quali era fondato iJfudetto Graduale, At Antifona- 
rio, erano molto didìciliai Latini, bifbgnando (lare non poco 
tempo , auanti , che vn Spirito gentile potede imparare à cantare 

alcu; 
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alcuna cofa } di qui è, che il predetto Graduale , & Antifonario fu 
dato al P. Guido Aretino, Monaco di S.Benedecto, con fpetiale in~ 
cumbenza,chc procura de (come narra il fudetto Éufebio'nelle Tue 
Croniche, & il medesimo P. Guido ouc Copra ) di ritrouarc alcune 
fillabe, che fodero facili ài Latini , per in parare à cantare: Per 
canto quedo buon Padre (ì pufe all* oratione (come ferine 1 * Illu- 
minato lib. i.cap.^.) pregando S. D. M. l’ illuminane di quanto 
deCdcraua,ed ecco, che Dio per fua benignità li pofe in cuore, che 
douede guardare all'Hinno di S.Gio.Battida , qual dice: yt ijueant 
laxts : vtf prdna fillaba : refonare fibris : re , feconda fillaba ; mira 
geftòrHtn : mi , terza fìllaba :/d/yiA// tuorum : fa , quarta dllaba : faine 
polluti :fol, quinta fìllaba: labij reatum:la, feda fìllaba: SanQe toan* 
nes : e con quede fei fillabe, >f, re, mi, fa, fol, la , ne compofe vn’ or- 
dine , chiamato da Mufici Édacordodi Guido; di poi Icride lefo- 
pranominate quindici lettere greche in latino , c gli ne aggiunfe 
quatte' altre dalla parte di Copra , cioè fc| , c , d , e , & vna greca di 
Cotto, che è il Gamma, per dar 1* honore à Greci primi Inuentori ; 
ch( in tutto fono venti, e lediCpofenel modo, che fi dide nel prin- 
cipio di qued’ Opera, alle quali vinti lettere didribuì poi le fu- 
dette fei fillabc con quei'artidci j , che iui habbiamo accennato , e 
oe compofe la Mano comune, dentro la quale vi gionfe il b tondo 
nella a. e;. Parte 7 e lo pofe nella danza del t) quadro , e cosi in 
eda n contengono li due Ordini generali di noce, cioè di t| quadro 
comune , e di b molle comune , alli quali poi Boctio congiunfe gli 
altri due Ordini , ò Sentieri nafeodi di note , cioè di t) quadro gia- 
cente, e di b molle nafeodo, il primo lo tolfe da Platone,e lo giun- 
fe al ^quadro comune: 1 * altro lo tolfe da Aridoccle, e logiunfe 
al b molle comune, el’vno, e l’ altro ferue nel Canto Fermo per 
sfuggire le durezze de’ pa(& cattiui, e nell’ Organo, per trafporta- 
re le Suonate del detto Canto Fermo, ò più alte,ò più bade, fecon- 
do l’altezza delle Voci del Coro; oltre dì che in eda Mano vi fi có- 
tengono tutte le Proprietà , tutte le Mutationi*; tutti li Paifi, e 
e tutti li Salti, òCongiuntioni , che può fare la Voce,comefiac- 
cennò nel Cap.4. e 5. della Prima Parte . 

HjdHttione degli otto Tuoni , e del Canto Gregoriano alla Tanno 
Latina di Guido. 

£ con l’ordinato fondamento di detta Mano ridude le formole 
di tutti gli otto Tuòni à miglior' perlettioDC, difponcndo il Dia- 

li pcnic 
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pente col Diateflaron.di fupra per li quattro Dirpari all* insti , e li' 
chiamò Autentici; e l'iftcOb Diapente col DiatcHaron difotto^ 
per li quattro Pari all*ingiù,,e li chiamò Placali ; e perche li Can- 
ti di molti Tuoni terminauano in altre Pofìtioni: fiiori.delle quat- 
tro dette di fopra » &in rpetie li Canti del Quarto, che finiuano* 
in Are, e quelli del Settimo in Gammaw,ò inC/liMr, & alcuni altri 
del Primo, e del 2. e del;, e dell’ 8; che fininano in altri Luoghi;, 
quindi è,chetrarportandoli dal Tuo Luogo di prima ,ji ridude al- 
le quattro comuni terminationi D , E ,F , G', mediante le quali li 
efprimano meglio li mpdi,le formole,le qualità, e glUttìetti di ciaf- 
chedun Tuono, & alcuni Canti , che non (ìpoceaano cosìtfSntf 
efprimcre nelle fudette quattro Cordeli tra fportòdalla parte gri- 
ueail’ acuta, ò dall’acuta alla grafie, conforme giud icòrichie* 
dere l’ordine della Tua Manolatina, e quello li chiamò irregolari,, 
come il tuttolìèfuilìcientemente dichiarato nella a. Parte; cotf 
dare ancora le fue Regole per cohofcerli , come nella ;; Parte; e 
con accomodare ctiandio i’ Intuonationi de*^Salmi à più facil re- 
gola d* intuonargli giullamente , e fonorameote f cojme lì accennò, 
nel Cap. i. della 4. Parte , oltre l’altre Regole , date iui.da noi pec 
l a .V oce Corale . ” » . t . . 

Dilatationc det Cant».Gregoriatto , , 

Et in fine coachiufe , che per non contradire all* Autoriti. 
Eccle(ìa(lica,fì deue lafciar da parte ogn’ altra forte di Canto , & 
abbracciare efcrcitare quello di6. Gregorio, & introdurlo, 
come Canto Diuino.in tutta la Chiefa lite maxime aat boritati Ecclf 
fis contraduit (ferine il detto P.Guido, riferito dall’Auella cap. 74.) 
qui propler aiios .Cantus Diutnutn Beati Gugorif panitùs pratermittH : 
& in effetto in breue tempo lì dilatò (fi può dire) damper tutto,, 
poiché, compollo il Canto del Graduale, e dell’Antifonario , e ri- 
cfouato il modo^acile della Mano latina per impararlo; quello 
Santo Pontefice errile in Rc^a.voa Scuola di detto Canto , e de- 
putò Cantori, con darli entrata, e ftanze fufiicienti pertal’eferci- 
tio, dalla qual Scuola tutta l’ Italia ne rellò imbuita, e poi la Prà- 
cia,e la Germania ne pigliorno efempio per accomodarne leChie- 
feloro; e la Chiefalnglefe (come raccontano Beda, e Tornalo 
yualdenfe» chefudiqueiPaelì ) perellcre ammaellrata nelle<re- 
gole del Canto Romano unne quefio mezo ; Benedetto Abbate 

della 
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'della Chiefa di S. Pietro in Bertagna, trouandofì in Roma riceuu* 
tocon molta carità da Papa Agatone , che gouernò-la Chiefa Ro* 
mana nel <58o. da quello impetrò di códurre nella detta Tua Ghie* 
faGiouanni MaeftrodiCapelladi S. Pietro, & Abbate di S. Mar< 
tino, acciò nel Tuo Monaflerio la maniera del Canto di tutto l’An-> 
■o infegnalTe , come in S. Pietro di Roma fì coftumaua : c cosi fii 
efequito , e da quello principio à poco , a poco per tutto quel Fae- 
fe il Canto della Chiefa Romana lifparfe, e di mano in mano lì 
■dilatò in altri Luoghi, ePaelì, eccetto nella Chiefa di Milano > 
douegià S. Ambrogio era Vefcouo, e diligentilfimo intorno al 
Canto Ecclelìallico , la maniera del quale fìi da elio tolta dalle^ 
Chiefe Orientali, conàe da S. AgoQino lì comprende : c nelle Ghie- 
to di Spagna , mal&me in Toleto > oue lì oflcrua l' Inllituto di Sant* 
llìdoro. 

Titoli , t!r tffetti mirabili del Canto Gregoriano . 

> ' E non è da mafauigliarlì , che così facilmente s* introduceflfe^ 

]' Vniformità di quello Canto Gregoriano quali da per tutto, per- 
che egli è ornato di si eccellenti , & inligni titoli , che d’auantagio 
non fi potrebbe imaginare . 

Primieramente vien chiamato dal predetto P. Guido nelle fo- 
pracitate parole Canto piuinot e con giuditio , llante che S. Grego« 
^« rio lo compofecol dettame dello Spirito Diuino , che in forma di 
Colomba ben fpelfo fìi veduto fopra del fuo Capo ; tanto più , che 
non colla t chi gli habbiainfegnato di Canto, & anche perche in 
«ilo vi lì racchiudono Millerij Diuini : oltre di che, quando il No- 
■flro Signore , Maellro , e Capo di S. Chiefa , compita la Cena con 
gli Apoiloli , per render gratie al Padre , quiui cantò vn* ninno / 
tf‘ Hymno di6lo ( dice S. xMatteo ) oue dimollra S. Agollino , che> 
quella parola Hynmns lignifica quella lode, che fi da a Dio cantan* 
do , in maniera ,che fe non v’ interuiene il Canto j non fi può dire 
veramente Hinno, vi è opinione, che quel Canto, che fece all* ho* 
ra Chrillo con gii Apoiloli in quell* vltima Cena , folle fomiglian* 
te à quello di S. Gregorio . 

2 . £' anche dettur<mto Angelico , poiché molti fono di parére » 
che quel Canto Celetle SanSIifSt SanttMSf SanSut Dominus Deus exerti" 
ruumt che fecero quei Serafini diParadifo, veduti da Ifaiaald. 
d' intorno all* altilfimo Trono della Maellà Diuina ; e quell’ altro 
Canto, che fecero gli Angeli G/ort4 in meZ/ìr Z>e9 > & in terra p»x 
> 1 i z homi- 
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hominibus bang vo/MKMf» nella Nocte-facra d i Natale del Signore» 
foffc nella mcdefima forma di quello di S»Grcgorio : al clic fi con-» 
fa alfai quel , che fcrilfe Socrate Scrittore Eccìefiafiico , parlando 
della Cliicfa d’A.ntiocliia ,oue dice, che Sant’ Igoatio, Coetaneo 
degli Sportoli, e Vcfcouo di quella Citta , hcbbevna Cclclle vi- 
fionc di Angeli, da quali fcnti con voci rifpondenti l’vna all’altra, 
àCoro, à Coro cantare le lodi della Santifs. Trinità , e fecondo 
quella maniera ordinò il modo del cantare nella Tua Chiefa . E Fi<* 
Ione Hcbreo , il quale fu in Roma al tempo di S, Piétro ApoAolo, 
& hebbe feco lunghi ragionamenti, e molta domellichezza (come 
affcrina S.Girulamo) fcriuendo i collumi di quei primi Chrilliani^ 
nominati da lui Elfeni , oucro Efici dalla Santità della vita fecon- 
do S. Gio. Grifollonao , onero, perche vnagran raoltifadinc de gli 
ElTeni antichi Hcbrei fodero venuti alla Fede Chrilliana,. dice, 
che la mattina leuandofi veniuano in vn’ Oratorio , detto all* bo- 
ra Cenacolo, e qui faceuano due Cori , vno d’ Huomini , e l’ altro 
di Donne ,ciafcuno de’ quali, hauendoi^fuo Direttore, guidaua 
il tutto con ordine marauigliofo: e l’ illelfo elTer fiato in collume 
appreiToli primi Chrilliani, afferma Giuftino FUofofo, che fii poi 
Chriftiano, c Martire: cosi anco Clemente Alellandrino, e Ci- 
priano; ma Bafilio Santo nell* Epifiola òp. deferiue così bene, c 
minutamente l’vfo del cantare àCoro nell’ bora del Maturino, 
e d’ altri tempi , che pare proprio , che habbia veduto , c fentito il 
Coro delle Chiefe Catcdrali , e dc’Rcligiofide’noftritcmpi, af- 
fermando, che guefio fi cofiumaua apprelfoi Fedeli dell’ Egitto 
nell’ vua , c nell’ altra Libia , apprelfo i Tbebei, i Paleltini, i Feni- 
ci, i Siri, e quegli, che habitauano vicino all’ Eufrate . 

Ouefinoti occafionalmente, che in quei tempi due cofe erano 
invfo per queir antica fimplicità : la prima, che i Laici d’ogni età, 
c conditione fi metteuano à cantare col Clero : la i. che le Donne 
infieme con gli huomini nella Chiefa folcuano cantare : qùella fe- 
conda, per togliere al Denionio,& alla malitia de gli huomini ogni 
occafione di male, fìi tolta , come fi hà ne’ Decreti del Sinodo An- 
tiocheno : la prima ancora fù vietata , come fi hà dal Decreto del 
^ncilioLaodiceno, percioche da quella mefcolanza nafceua_* 
tal’ bora tanta confufione di voci (per elferui di quelli , che del 
cantare erano ignoranti ) che s’impediua , e dillurbaua quel- 
la foauiti Angelica del Canto, che Tuoi muouere l’ animo a Di- 
ttotione . 


Per 
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Per quefto fì trouano ne’ Dottori facri, naadime io S.Gio.Griib> 
flomo, in S.CIcincntc Aleflandrino, in S.Girolanoo, & in altri mol- 
te riprenfioni contra quelli , che nella Chicfa cantando fcnz’ ordi- 
ne , e difcrettione , fenza modedia » e regola alcuna , didurbauano 
lanaclodia , e dolcezza delle diuine lodi , che fi efprimeuano da 
quei buoni Chridiani con quel loro Canto a Coro a Coro impara- 
to da gli Angeli, e fimile a quedo nodro Gregoriano . 

^ J. S'intitola in oltre dal fudetto P. Guido Cauto piano t perche 
richiede di Tua natura elTer cantato adagio , pofato , e con dinota 
^rauità>come fidifsenel Cap. i.di queda 5. Par. OlT. e poi an- 
che, perche ci rende piana, facile , & ageuole la drada per portar* 
ci col nodro effetto in Dio , leuandoci quel fadidio , e tedio , che 
tal volta gli Animi nodri fogliono fenttre ne’ Diuini Oditi; per la 
loro continuatione quotidiana , percioche , come dice S. Ifidoro , 
si cornei' ofatione ci fodenta, cosi il falraeggiarc cidiletta , per- 
che (dice egli ) la dolcezza del Canto de* Salmi ricrea gli Animi 
addolorati , follieua gl’ infadiditi , fueglia i fonnolenti , & inulta 
ad vna dolce compuntionc il peccatore ; e perciò fé la laude voca- 
le iodata giudicata nccelTaria ( come dice S. Tomafo ) per muoue- 
re l’affetto dell* huorao in Dio j cosi fu conueniente quedo Canto, 
per mantenerlo fuegliato , e ( per cosi dire^ alato ,e fempre follc- 
uato, e diretto verfo S. D. M. 

. 4. E non fenza giuditio vien’ anche chiamato comunemente^ 
Canto Fermo i perche tutti li Cantanti deuono fermare la lor voce 
nel medefimo tempo fopra l’ ideffa nota, coraegii fi dille altroue, 
à differenza dei Canto Figurato, in cui nell’ ideffo tempo altri al- 
zano, & altri abballano la voce alficme col Tuono . Si può con tale 
occafione notare , che apprefib S. Giudino Martire , S. Clemente 
Aleffandrino, eS. Agodino , il primo de’quali ville 1 ’ Anno i j 
ila, l’Anno ipd. e l'altro l'Anno 415. fi troua , che i loro te rapo 
sonerà ancora in vfo il cantare fopra il Tuono de gl’ Indrumenti 
nè da Corde, nc da fiato , come fi fi nel Canto Figurato, e ne anco 
fitroua,che fi viaffealtempodiS. Gregorio, che viffe fino al tfoy. 
9 nzinc meno ai tempo di S. Tomafo d' Aquino, che viueua nel- 
l’Anno del Signore come il Caietano fopra la Tua x. Parte,. 

& il Nauarro de Horts Canonicis dottamente dalle Tue parole racco- 
gliono , e la ragione fi può dall’ ideilo cauare : perche gli Antichi 
Chridiani reputauano, che per eccitare, c tenere fuegliato gli 
Animi alla diuotione , folle mezo pih. che fufhciente il Canto 

Eccle- 
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>Eccldlaftlco puro fenz* altro aiuto d* Indromenti^ò di contrapuu^ 
*to,eilendo che ( come dice il medefìmo, citando Àrifìotele) il Tuo 
noxlc gl* Inflromenti omoua perTua natura adai più à delettatio- 
<ne del Corpo , al piacere del fenfo » che ad altra buona difpofir 
tione dell*' Animo » come farebbe alla Diuotione: la doue il Canto 
’ Fermo» compodo da S. Gregorio» ha vn non sò che di più efficacia 
nell* eccitare alla Diuotione » che non hà il Figurato » perche nel 
cantare bene» e puntualmente il Canto Fermò » vi d fente vna dol- 
cezza dinota» lontana da ogni vanità» pcouocatiua alla modedia^ 
nlla temperanza » òl alia fapienza» & in fomma viene rimodb oc* 
cultamente l'affetto homano dalle co£c terrene » e foauemente fol- 
leuatoinDio. Fet quedo nella Capella del Sommo.Pontefìce^ 

( cQmefoggiungonoil Caì^tano » & il Nauarro ) non vi fono per 
anco dati introdotti li Stromen'ti » nè tampoco il proprio Canto 
Figurato: fi può dunque probabilmétc credere» che il Canto Gre- 
goriano hauede il titolo di Canto Fermo folo nel temp( 5 »che fi co- 
minciò à introdurfi il Canto Figurato » ledi cui otto forti di notCf 
fecondo » che riferifce per traditione d^ altri il Banchieri nella Aia ' 
Cartella à car.^o. furono inuentate in Parigi da vn Filofofo F^n- 
cefe detto Giouàni de Muris l’ anno i ^5 Mà fi dice ancora Canto 
Fermo » perche nello dare in Coro à cantare delie ogn* vno ferma- 
re il cuore »*e la mente in 'Dio con tutte quelle forti di attentioni , 
ót intcntionl»cheiifono rpiegatenélCap.iX>ir.5.di queda J.Par* 
effendo quedo il fine dcl Canto Fcrmo^ 

5. Si denomina finalmente Canto Jirmonico à differenza del 
Canto Diatonico »Cromatico » 6 c Enarmonico» perche in edo vi 
s* includono mideriofamentc molte forti d* Armonie » che follieua- 
no 1* huomo» e lo.portano » ed attrahono foauemente:con 1* adetto 
in Dio fuo Creatore: in prima vi s'include ilfignificato di quel 
mirabile ordine »ò temperamento» che Iddio hà infetto in tutte 
k cofe » per il quale pare » che tutte fi nucrifeano » « fi conferuino ; 
oonedendocofa vfcicadalla mano di Dio fenz’ Armonia» la quale 
fù trouata da Pitagonci nelle SfcrcCeledi »e non fono mancati di 
quelli » che didero » i Cieli tra loro far marauigliofe Confonanze , 
Qonrperò conofciute»nè auucrtiteda gli buomini peril lungo vfo» 
e confuetudincj'che vi hanno fatto con l'orecchio ; & altri didero, 
chefe ne gli Elcmcniinon vi folle ordine » e confonanza » tutto il 
Mondo andarebbe in ruina ; mà fingolarmcte ci rapprefenta quel- 
la perfetti^ma Asmonta »-che ii uouanc]l'>huoma»'c ‘quanto al 
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corpo, e quanto all' Anima, comel'ofleruò il Cauallier Mariti' 
tra Moderni nelle Tue Dicerie facre j la quale Te nel corpo fì diffol- 
ue^fuccedonoKinfirmicà, e fé nell'animo, mille viti) , ediUolu» 
tionidicoftumi. Si che il CancoArmonico trouandolì occulta- 
mente ih tutte le cofe ^mà perfetti(Iimamente.nell'huomo , come * 
quello, che.è.fatto ad imagine,e fiinilitudinedi Dio;nó farà mara- 
glia, che habbia virtìi etHcace , di attrahere occultamente 1* aflfet* 
to humano al Cielo , & à Dio Creatore del tutto ; e molto ben lo > 
prouòAgollino Santo, quando nel principio, che vennealla S.Fe- 
àCi con grand'^ardùre fcriue dì fé medefìmo, quanto (i compungefle * 
in fentendo cantare nella Chiefa i Diuini Oifiti;, e quante lagrime 
di dolcezza rpargede. O' quanto pianfi( dicelib.tf.Conf.cap.tf.): 
quando nella tua Chiefa ( Signore) fentij foauemcte cantare i Sal- 
mi,e gl’ Hinni in lode tua : quelle voci pènetrauano da gli orecchi . 
miei all' intimo del cuore; e quiui illuminandomi la tua verità^, 
ardeua i'afTctto, e da gli occhi fcorreuano lagrime conmioincre- 
dibiledìletto . Et altroue dice: Quando (Signore) mi ricordo delle 
lagrime, cheiohò fparfe in fentendo cantare! Diuini Oihcijnel 
principio della.miaCóuerllone;confc(ro edere in quella pia cófue- 
tudinedi cantare grandUQme vcilità;fin qui S.Agotlino: ond’ hcb- 
be molto ragione S.Gio. Grifod. nelSalmo 4 i. diefortarei fuot 
Popoli à si nobile efercitiocó tali parole ; Niuna cofa è, che tanto 
bene follieui l’Animo dalla terra ; lo fepari da vincoli del fcnfo;, 
raifettionlallecofe Celelli, e gli faccia difpreggiare ogni cofa ter- 
rena , quanto le Diuine Laudii cantate condolce melodia ; per-' 
ciochePideda natura nudra per la conuenienza , e proportione 
grande,che hàcon i Vertì,e col Canto, ne piglia tanto diletto, che 
fìnoi teneri Bambini, mentre- pendono dal petto, e dalle poppe- 
della Madre, fe piangano ,ò lìano da alcuna cofa trauagliati, con « 
niun’.altramaniera lì quietano, econfolano, che colCanto . Lo 
Nutrici al lìcuro perquello , che lì vede ad ogn' bora , non altra- 
mente , che cancando.parole vezzofe , e puerili, qua è là per cafa.» 
portandO|li,lidannoripofo,egli tanno pigliare il fonno . I Vian-- 
danti, có lantare diuerfe cofe,(i allegerifcono la moledra del viag- 
gio . .1 ContandinL, quando danno nel campo, ò potando le viti, ò < 
vendemmiando l'vue, ò calcandole nel Torchio , in che modo paf- 
fano la noia delle fatiche , fe'non cantando ? 1 N auigantl mentre 
faticano col Remo,e le Dòne,quando nel telTere,& accomodare le 
Tele occupano tutto il giorno,nó d vanno cófolando col cantare ? . 

è don- 
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è donde quefto , fe non perche P Animo noflro per Tua natura dal* 
l’vdirc il Vcrfo, Se. il Canto, fubito fcntc confolationc ,c piacere? 
dunque lo Spirito Santo , acciochc li Demoni; non introduceilero 
trànci Canzoni lafciue, che ogni virtù diftruggono; volle che ci 
fodero i Salmi , i quali eflendo cantati , ci apportadero , e piacere 
all' orecchio, e giouamento allo Spirito; e fono quelle parole di 
S. Gio. Grifollomo . 

Conobbe tutto quefto quel Seruo di Dio dell' Ordine di S. Fran* 
cefeo in Salamanca chiamato F. Gio. Hortolano, quando ad va 
Curiofo rifpofe: Dalla Terra al Cielo edendoui vnfpatio molto 
grande, l'Animo pieno di cofe terrene hà bifogno ,che pian piano 
fircarichidapenfiericuriofitilcheconfeguendofi facilmente col 
Canco,iì troua poi atto à follcuarlì , & vnirft con Dio . 

Quindi nò è da ftupirlì;chc i Demoni;, come nemici dell* Volo* 
ne, e della Concordia , habbino Tempre perfeguitato , e perfeguiti* 
no il Canto Armonico , honefto , e pio , mentre cagionando edb si 
buoni effetti, lo fuggono comecofa àloroodiolìdìma ; e con ragio- 
ne , perche il Canto Armonico maffime di parole facre ra pprelcn* 
cando alla loro memoria l’ A rmonia di Paradifo , gli r iduce-al pen- 
derò, quando hauendugli Iddiocreati con gli Angeli buoni , efu- 
bito fatto di eili vn belli iQmu concerto, ordinando, che le loro vo*' 
lontà, come tante voci in vari; modi dvniftero, &accordaflero 
con la Diuina; quelli come fuperbi elTendo vfeiti di Voce , e di 
Tuono, nè volendo humiliard in domandar di nnouolsvoceà 
Dio, come Corifeo del concerto,furono nell'abiffo precipitati, do- 
ue con perpetuo difordine, cconfudone viuendo s'ingegnano Tem- 
pre quanto poffono, di perfeguitare non folo l'Armonia interiore, 
che fanno i Giudi con le loro volontà vnitc, e conformate à Dio: 
mà ancora il Canto Armonico cfterno nella Chiefa, e ne'Diuini 
Oditi; , operando con mille fuggeftioni , di confondere , e diftrug- 
gere l'Armonia nella lode di Dio ; anzi s* afiaticano di diuertire in 
varie maniere l'animo, c l'inclina tione di quelli,chcfono dedicati 
al Coro , dallo ftudio di cosi meritorio , e gioucuolt efèrcitiodel 
Canto Gregoriano . Piaccia dunque alclementiifimo Iddio d'ac- 
cendere nel cuore di tutti gli Eccleiiaftici vnfanto,& ardente zelo 
d'intraprendere il camino in quella Via retta della VoceCorale,có 
(Indiare , e pratticare con ogni diuota , e puntuale maniera quelle 
Ofseruationi del Canto Fermo à maggior lode , honore , e gloria 
di S. D. M. delia Vergine, e di tutta la Corte del Cielo 
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TAVOLA 

DE* CAPITOLI, ET OSSERVATIONI, 

\ Che G còncengono in rotte le cinque Patti 

di quell'opera. 

-f ‘ . PARTE PRIMA. i 

■ ' ■ k' 

D E'Princìpij fondamepcali del Canto Fermo contenuti nella 
Mano di Guido Aretino. Cap.I, 

Ofier,\, Dell’ Ordine delle fette lettere . itti 

0 (ìer.x. Della difpofitione delle ‘penti lettere . X 

Ofler.j. Delle ^ghe^e Spatijjopra di cuiftà fegnàto il Cato Termo jui.^je^ 
Offer.4. Come le dieci t^tghe fi reHringono in qnattro righe fole con la ditti'- 
[ione dell'alfabeto del Canto, poRo nella Trtano di Guido . ini, y . 6. e 7 
Ofjer*^. Delle Cbiant vninerfalt , e particolari del Canto Fermo $ contenute 
nella TiJano di Guido , ini. e 8 

Ojjer. 6. Come fi polfi trouare il nome di tutte le l{igbe > e di tutti li Spatif 
convna Chiane fola, ò al più con due , p.io.ii.eix 

Selle Note del Canto Fermo , regnate nella Mano di Guido. 

Gap. II. 13 

Oper. prima. Del T^ome dell e Voci , e 7(ote poRe d grufa di Scaletti . ini 
Ofier.z. Della diRributione delle fei fillahe i ciafeheduna delle ao. lettere, 
oue fi dà >na facili ffima diebiaratiom iella Titano di Guido. 1 4. 1 5. e 1 
Figura della Titano di Guido . 1 7 

Ofier.^. Del valore, e itila quantità delle T^ote del Canto Termo, 18. 15^ 
exo. 

Ofser.q. Quando fii (olito >farft nel Canto Termo ciàfeuna ielle quattri 
Tqote, 20. e zi 

Ofser.^, Della Tiìolìra,§ del i^efpiro,òTaufa ,cbefi*fanelCantoTermo, 
pag, lui. e 2X 

Delle Proprietà del Canto FermOf con cui fi profeguifee la dichia^ 
ratione della Mano di Guido. Gap. III. x; 

i^ser. prima. Delle tri ^Proprietà ‘umuerfalt del Canto Fermo, cioè di qua» 
dro, di b tondo, e di natura . iui. e 14 

Ofier.z. Delle Troprietà particolari dei CantoFermo rìfpetto alluogo.iiùi 
oxft Kk Efem- ^ 
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• 

Efempto delle fette Scalette . ■*i 

Ofier.^. Dell’ Ordine t con cui fono concatenate interne le fette Scalette; 
e delta cauft, per cui alle 20. lettere fono diflrtbnite diuerf amente te fei 
ftllabe. *3^ 

rignre dne della concatenatione delle fette Scalette . aS. g jp 

0[ler.4. C ome fi conofca » di qual Troprtetifia ùalcuna ftllaba 1 ò Tqota, 
che dà fotto -pna medefima lettera . jo. e 3 1_ 

Tabelle per conofcere le Tqote di qual Vroprietà fiano . 32, 

^.-^.Del m odo di dare il nome proprio alle (et Tqote della Scalettati 2. e^J 
Delle Mutaciooi vfate odlCanco Fermo, C’ap.lV. 

Ofìer. prima. Che cofafia, e quando fi debba fare la Mutatione nel Canto 
Fermo. ' \ ^34 

Offer.x. Q uante forti di Mutarmi fi trouìno , 

Ofier.;. In quanti luoghi fi vfi ciafcuna forte di Mutatione . ^6 

Efempt di tutte te Mutationi di Quarta^ e di Quinta , g 6 . % 1 , e 

Pfier.4. M ere l{egQte pià breui per pratticar te Mutationi, con ti fuoi efem^ 
pi. 39 .C 40 

Ofier.%. Come s’intenda quel Verfo di Guido ( Vti re, mifcandnnt,fa,fol, 
la , quoque defcendunt ) dal quale trahe l* origine la pegola delle Muta' 
tioni. 41. C4X 

Figura dell* Ordine di ^quadro comune . 43^ 

Figura dell’ Ordine di b motte comune . 44 

ojier.6. Di alcune altre particolarità circa il dare il nome alle Tdote per yta 
di Mutatione . 4^ 

Trattithe delle Mutationi , , 46. e 41 

Cfler.-i, C ome fopta del la non fe mprefìd eue dire fa . 48 

Offer.%. Di altn due Ordini di ^ote , thè Fanno fuori della Mano comune 
.idiGutdo, "■ .. 4 p_ 

Figura dell’ Ordine di II] quadro ffacento i < 1 . 5 ^ 

Figura di b molte nafcoflo , $t_ 

Canti di quadro giacente , ' .1^ ^1.^53 

Delle Cungiuntioni» eConfonanzedel Canto Fermo. Cap.V. SA. 
Offer.prima. In quanti modi fi pojfa uanar la Foce . ^ 5 jL/ 5 Ì_ 

Ofier.t. Dell’ Fnifono . 

Offer.^^Det Tuono vocale, e del Semituono . 57 

BlempidelTuono,e delSemituono . 5 ^ 

dilfer.4. P el Salto di Terga, cio^ Dittono, eSemidittonol 5 P_ 

Trattica de’ Salti di Terga . % 60 

Cffcr.y Del Diate fiaron^ onero Salto di Quarta minore ^ . .. 6t 


T jt V O I a!: 

^ràttieà de* tatti dì Quarta • 

^Ser.ó. D et TrttfmOf curro Quarti magt^iore . 

^iJer.j. Del Diapentr perfetto, che è tl Salto dì Quinti « 
Tfuttifbt de’ Salti di Quinta. 

Ofter.S. Del Salto di SeSìa, e di Settima . 

Ofttr. 9. J^el Diapafon, thè Ut Salto di Ottauà, 
T^atticad^ Salti di Ottaua. 

PARTE SECONDA:. 


iui 

6t. 6j. e 64 
6 $ 
66 
61 

S^.e69, 

70 


79 

80 

81 
8% 


De* Tuoni del CantoPermo. Cap.i. 71 

Ofier. prima. In quanti modi » ò figmficati fi può pigliare quella parola 
Tuono. iHÌ 

OHer.x. Quanti fi duo li Tuoni, A* onde deriuano, e come fi chiamino ,..7% 
Ojfer.q. Della formolo generale di tiafthedunTuouo fecondo la difpofi- 
tione di Guido . 7 e 74 

Figure, ò Formoleii tutti gli otto Tuoni, 75.? 76 

Ofier. q. Della Terminatione de* Tuoni , 

Ofier. S. Della Terfettione, ^ Imperftttione de* Tuoni . . * ' : 

Ofier.6. Della Mifìione de’ Tuoni . 

Ofier 7. Della Commiihone de’ Tuoni, 

Ofier. 'A. De* Tuoni irregolari, e trafportati 
Ofier. 9. Compendio di lutto il Capitolo , 

Della Naturale Qualità de* Tuonile Tuoi occulti e(rctci.Cap.II.8j 
Ofier. prima, Come ciafcheduoTuono hà >na particolare qualità intrm^ 
' feca , con la quale immuta gli hutnoti naturali de gli Vdi tori . 8 g 

Ofier. z. Ter qual confa fofse introdotto il Canto nella Chiefa . 84. e 8$ 

ofier. 3 . Delle Qiialità particolari di ciafcbedun Tuono • 86.087 

ojfer.q,Che leT^pte non fono poSie à cafo , òà capriccio nelle Cantilene 
(atre . 88 

Della Corrirpondenza de* Principi j de* Tuoni con Peuouae. 

Gap. III. 89 

Ofser. prima. Che co/a fignifichi P e u o u a e . iui 

Oficr.z. Della Conneffione , che hanno infieme il Trincipio , la Differenza , 
&• il Saculorum del Canto dell’.Antifane . 90 

Offer,g. De’ Trincipij del Trimo » e r. Tuono con le fue Differenze , e fuoi 
Saculorum. pi 

Offer.q. De* Trincipij del q. e q. Tuono » e fue Differenze > e Finali prinei- 
pili. 9 ^.e 9 ì 

Ofier.'S . De* Trincipij del $. 6. 7. e S.Tuono , ctmlefue Differenze , e fuoi 
• Sdculornm, 94 -^ 9 % 
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PARTE terza: 

Del conofccre i Canti di qual Tuono fiano . Gap. I. ‘ 97 , 

Ofier. prima. In quante maniere occorra di conofcere t T noni : ìm 

Ofier.x. Delconofcere iTnoni col pedere folamtnte le parole in eantàrfi ,• 
pS.epp. 

OPer.^. Del conofcere i Tuoni eoi vedere folo il prtnetpto del Canto . i OO 
Ofier.q. Del conofcere vn Canto di qual Tuono fin , veduto tutto eccetto U' 
fuaterminatione .. loi.eioz 

Del conofcere , quando il Tuono fia Autentico, quando Placale, 
e quando i^i ilo. Gap. 11 . » • ‘ . **•' toj 

Offer. prima. Del conofcere i Tuoni femplici perfetti , 104 

Ofjer.x, Del conofcere iTuonimiBi perfetti. loy. tOdrfio 7 

ojfer.q. Del conofcere 1 Tuont imperfètti con la MifUone imperfetta . 108, 
e lop. 

Oper.^. Del giudicare i C anti di poca afu fai ò di poche note . 1 IO 

OfJer.S. Di alcune Eccetthni,chc cadono fopra le regole fudette. itlXHl 
óper.6. Della cognttione de' Tuoni comrmfiit e de> Tuoni irregolari . itg. 
^* 14 - 

Del modo più comune di conofcere i Tuoni • Cap.lll. 1 

OBer.prìma. Del conofcere ìTuoni de gl* Introiti'. ini 

ojfer.i.Del conofcere iTuoni de’ Graduali , Alleluia , Tratti f tf altre 
Cantilene delle Mepe . Il6.eii7 

OPer. j. Del conofcere i Trioni de* l{efponforii . 118 

Tabella per la eognutone de* Tuoni de* Effponforifm 1 1 P 

offer Del conofcere i Tuoni deU’ Antifone . HO 

Tabelle per la cagni tione de* Tuoni dell* Antifone . li l 

PARTE QVARTA: 

Del pigliare giuEamente la voce di tutte l’ Intuonationi • Gap. I. 

pag. .... 

offer. prima. Di quante forti pano l* Intuonationi de* Salmi', 1 a -4 

offer. z. Delle prime note dell* Intuonationi de* Salmi . . . *** 

Offer.q, Delle Regole di pigliar bene la prima voce dell* Intuonationi, ixj 
oper.q. Della diligetiT^a j che p deue vfare nel pronuntiare puntualmente 
tutte t e le fole note con le fue ligaturct e pllabe breui , affegnate nell* i«- 
frafcritteTabelle dell* Intuonationi . 

OPer.$. Del modo di cantare le parole monopllabe , ^ behr alche nel fare 
la TUediatione, ò Taufa ptincipale in ogni Verfo del Salmo .- 1 xj. e I x8 
Tabelle dell* Intuonationi PePiue fopra tutti gli 8,TuoHÌ.l2p.pnoal 1^6 
Tabelle dell* Intuonationi Maggiori , 1 S 7 * e 
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Téhelle dell* Maonótioni Ferfoii fedeli' In exitu .■ 1 58. e 9 

Del vero Modo di pigliare la voce giuda; e proportiooata al Coro 
nell* incuonare l’Aotifone . Cap. IL 140 

OQer.pttma. Della Voce Cotale » e [ua . ini 

Offer.u DelTeuore de' Tuoni f che in fpetiefoggiaeer iene élla Foce Co- 
rale^ 14K 

Offer.^. Della diuerliti delì^ alte:^‘7^a , che hanno liTenori da' Tuoni, 1 4% 
Ofler.4. Della neeejfità di ridurteeutti li Tenori de' Tuoni ad vna [ola ah» 
tex[^a di Foce , e 144 

OfitrJS. Del modo di ridurre il Tenore de^ Tuoni all'imieà alleila della 
Foce Corale. 145 

Practica , e Modo d* aggiuftare tutto il Canto del Vefpro Doppio 
fenz* Órglino fotto la roedefìma altezza di voce . Cap. 111 . 146 
Ofser. prima. Cornei debba fare per cominciar bene il Canto del Fefpro . 

pag. 146.(147 

Ofser.^, Del modo diprofeguire nella medejtma allegra di voce l'incomiu* 
ciato Canto del Fefpro Doppio feu^^ Organo . 14S. (ino al i$t 

Ofìer.^, Vr attiche d' intuonare l'yintifoney che feguouo dopo quelle di Tri» 
moTuoao. t$2, 

Practica prima. Delle Combinationi tràil Trino, e TrimoTuono . lui 
[prima ■) Cfaut. ini 

Combin. ^ qnando l'jtmif.feguente comincia in ^ 

{^quarta J J 

Practica x. Delle Combinationi tra il Trino ,e%. Tuono . tue 

rprima T Are. itti 

Combin. feconda v qua n do l'Jdntif. feguente comincia in C D/o/re . ini 

\ , .j ... . *T4 

Practica Delle C ombtnationi trailTrino ,eg. Tuono-, nèi 

Combinatione prima , quando l'jlntifona feguente comincia in Elami . iui 
Combinatione tfuando l' .Antifona feguente comtnciain ^folrtui . itti 

Practica 4. Delle Combtnationi tra il Trmo, e 4. Tuono. 1 y 5 

Combinatione prima, quando l’Untifona feguente comincia in 'D/olre, lui 
Combinatione 1. quando V yintifcna feguente comincia lu Ffaui, ini 
Practica 5. Delle Combinationi tra il Tiimo > e 7. Tuono . iui 

rprima ^ ^ gfolreut.iqS 

Qombiu. ^ quando l'Mtif. feguente comintiain ^ tfa^7. iS 

L> ^quarta J . . f i . . . .1.. .. . . diafolre. iui 

^ Kk ^ Prat- 
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Pratci ca 6, Delle Comhinationi trà il Vrimo^ e 1*9. Tuòno • 157" 

r prima /T\ C^folre, lil 

Caitbin. j ^ qHindal'Mtif.fegHtutecomiMcit in -j 

. - J ì^cf9lfaut,i^9 

Qfser,^ Trattiched*intuonàrel* Antifone t ebe jeguono dopo quelle dii. 
Tuono * ' «i 

Practica prima. Delle Combmatiord tràilx.e Vrim Tuono . fié 

Cprima .> tD/òlre» ini 

ComOin» < feeonda^ quando TAutiffeguente eomintu m A Bfintr, i S9 
Cttr^a ) l^olreutn mi 

Prattica x. Delle combinntkm trà H z. e a. Tuono • ^ ' M 

rprima *1 - CCfant. ini 

roitóia. .j j, <}»mdofMt!f./igaente comincia in ^ ^U^i^^ini 

\jqujrea J. , ^ {Jèfaut. ini 

Fruztìcu q. Delle CombinationitrdH t, e q. Tuono , ' ' ■ ini 

Combinatione prima f quando l*Antif,feguente eommeia in Riami • • ini 

Comidnatione x. quando l*Antif [eguente comincia in gfolreut . i6l 
Praccica 4. Delle Combmamnitrdil 2. e 7. Tuono • ^ mi 

Combinatione prima , quando l* Antif, feguente comincia tu gjolreut, 

■ ****• 

Combinatione 2 , quando t*Aàitf. fegUente comineia^in zlamire • iui 

f rSitlicÀ Delle CombinatioHi tra Ut, e VB, Tuono , I6x^ 

rprima • CFfautl ini 

Xombin. j ^ quando lUntif.Jcguentccominciaiu j 

ijquartaJ {jcfolfaur.ìóg 

Ofser,q, Trattiche d* intuonare l* Antifone , ebe feguono dopo quelle di 
\ Tuono . rui 

Prattica prima* Delle Combinationi trà il g. e Trimo Tuono . iui 

? Rprima > CCfautu iui 

Combino ^feconda> quando l* Antif feguenteprheipia in <Dfolre. i<54 
eterea > ggfolreutjui 

Prattica x? Delle Combinationi trà il Tuono . iui 

Combinatione prima , quando l* Antifona feguente principia in gfolreut • 
iui, 

Combinatione t, quando l* Antif. feguente prtncìpta'in cfolfaut. I 

Pra ttica g. Oejle Combìnatiom trà il g, e q. Tuono . w * ^ 

- . ‘ " Com* 
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Offrimi "TI rCfoMt, t6f 

etmbin. j ( ^Màfido l*antif./igHt»teiomitciain ) jjj 

{^ifHdrtaj l66 

Pratcica 4. DeBe CombinMtioui tri il }• e 7. Tuono. ini 

.tprin$M f rgfoireot.ini 

Comlin. < fecondai qnnndoPjtntif.fegnentecoimnciain ^ b/atfmi. ini 
eterea j \^c(olftM.\6n 

Prattica 5^ Delle Combinationi tri ili. ' ^'«obo . /«< 

rpnma T rDfolre. ini 

Combia. I [ quAndol'Mtif.fegnente comincia in j 

C<inarta J {jcfolfant. ini 

Oft.6,Vr attiche iUntnonare t.Ant,cbefegHono dopo tfuelle di ^.Tnono.iòB 
Prattica prima . Delle Combinat ioni triti e "Primo Tuono , 
Combmatione prima, quando l‘.Anttf. feguente comincia in Dfolrè \ 
Combinatione x. quando L'Anttf. feguente comincia in ¥faut . 

Pratcica a . Delle Combinationi tri il 4. e a. Tuono . 

Combinatione prima, quando l‘Anttf, feguente comincia in DJolre . 
Combinatione i. quando l’Antif. feguente comincia in Ffaur . 

Prattica g. Delle Combinationi trà ti 4. e j. Tuono. 

Combinatione vnica , quando t^Antif.leguente comincia in gfolreut . 
Pratcica 4. Delle Combmationi trà 114.04. Tuono . 

Combinatione prima, quando l'Antif. feguente comincia in Dfelre . 
Combinatione x. quando l'Anttf. feguente comincia in Elami . 

Pratcica 5 . Delle Combinatiom triti 4. e $. Tuono . 

Combinatone prima, quando l'Antif. feguente comincia in Ffaut , 
Combinatione x. quando Anttf. feguente comincia in atamire . 

Prattica 6. Delle Combmationi trà il 4. r <S. T uono . 

Combmatione unica, quando l*Antif, feguente comincia in Ffaut", . 
Prattica 7. DfUe Combmationi trà il 4. e 7. Tuono . 


un 

iiii 

ini 

iui 

tóp 

ini 

HI» 

iui 

iui 

170 
iui 
iui 
mi 
iui 

171 
iui 
iui 


re.folreut, iui 


rpnma * ' . . . 

[^quarta J ‘ * 

Prattica 8. Delle Combiuatioui trà il 4. e l'%, Tuono . 


ijàlafolre. iui 
iui 


Cprima “ì 


rFfaut. 


IUI 


Combin. < feconda L quando l’Antif.fegucute comincia in à gfolreut. iui 
J (^folfaut* iui 

OJser. 
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iOfser.'j^'Pràttìcbe it intuonar l’»^utifone , che feguono dopn quelle dì S. 

Tuono. 17 j 

Praccica prima. Delle Comhinationi tri il %.ex. Tuono, in 

Combinatiooe mtcoy tjuando l'jinttf. feguente comincia in Dfolre . ini 
Practica i. Delle Combmatiomtrd il ^.^q.Tuono . ini 

fomhmatione >nicn, quando VAntif. Jeguente comincid in Ffnut. ini 

Prattica 3 . Delle Combinationi tra il^.e ÓJTuono . 1 74 

Combinatioui , quando l*jdnttf. feguente comincia , òin Ffaut , din Ela^ 
mi . ini 

Prattica q._^Ue Combinàtionì tri il 5 .^ q. Tuono , ità 

Combtnatione vnica, quando l*.4ntif. feguente commeià in àlafolre . ini 

Ofser. 8 , Tratticbe intuonare V,Antif. cbe feg nono dopo quelle di 


no, 


Practica prima. Delie Combinationi tràil 6 . ex . Tuono . 

Combinatiqne vnica, quando l‘u4ntif. feguente comincia in Dfolre , 
Prattica 2 . Delle Combinationi trd il 6 i^ 3 ._Tuono . 

Combinatione prima , quando l’,4ntif. feguente comincia in EJami • 
Combtnatione i._quando l*,4nttf. feguente cominciain gfolreut , 

Prattica ^.J^lle Combinàtionì trd il < 5 jc q.J'uono . 

Combinatione prima, quando l‘.Antif. feguente cominciain "Dfolre, 
Combinatione z.jjuando l’.Antif, feguente comincia in Elami, 
Vcsitùci4.^elle Combinàtionì ird il ó.A 6 jruotto . 

Combinatione vnica, quando l‘./tntif. feguente comincia in Ffaut, 
Prattica %. Delle Combinàtionì tra il 6 . e l’ 8 . Tuono . . 

Combinatione vnica, quando l'.4ntif. feguente comincia in gfolreut . 
Ofier. Tratticbe d' intuonare l’,4ntifone , che feguono dopo quelle di 7 . 

Tuonq. iut 

Practica prima. Delle Combinationi trd il 7.^ Trimo Tuono, ini 
r prima CCfaut» iui 

Combin, 4 feconda V quando l*jintif. feguente cominciain < Dfolre. l yH 
I * J iJEfaut. iui 

Prattica x. Delle c omhinationi tra ilq,e a.Txono . i iui 

C prima T 


tut 

iui 

* 71 - 

jui 

ini 

m 

Vj6 

iui 

iui 

iui 

iui 

* 77 - 

iui 


»r / . CCfaut, . iu( 

Combin. ^ feconda > quando l*jfntif.feguente cornine ra in < Dfolre. i fp 
j ^ [_^Ffaut, iui 

Prattica j. Delle Comb'matìOni tra il 7.^ q. Tuono, ■ hi 

Combinatione prima, quando l'.Antif. feguente comincia in Riami , iui 

Combinatione 2 . quando l’.Ant:f. feguente comincia in gfclreut , iut 

Bractica q.Oefle Combiuationi trd il q.e^q. Tuono , . - j 1 Eo 

Com- 
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' rDfolre,tSo 


' ’ Xprima J 
fombin. < fecondai qt$Mio V^ntif. feguente comincia in ^ Pfaut. ini 
eterea J (^gfolrentjni 

Fratcica 5. DeUe Combinathni trà il i,e%. Tuono. ìui 

Combinati one prima, quando V^nttf. feguente comincia in Pfauc> 1 8x 

Comb 'tnatione x. quando l'Antif. [cguente comincta tu gfolreut . ini 

Practica 6 . Delie Combinatioui trd tl 7. e 6 . Tuono , nw 

Combinatione vnica , quando l'Anttf, feguente comincia in Pfaut. iui 

Pratcica Delle Combinationt trà il 7. e 7. Tuono . ini 

C prima *1 Cgfolreut.iBx 

Combm.< feconda V quando l'Antif. feguente cominciain 4 bfaì^mi. ini 
{^terT^a j (^dla/olre. iui 

Practica 8. Delle Combinationitràil 7.c/’8. Tuono . iui 

rprima "1 ' rafani, iui 

Combin. i ^ quando fAntif. feguente comincia in j 

{...quarta j {jcfolfaut. iui 

Ofter.iD» Tratticbe d‘intuonare tAntif, che feguono dopo quelle di 8 .‘Tuo~ 
no . iui 

Pratcica x . DeBe Combinationi trd /' 8. e Trimo Tuono , iui 

rprima *1 rCfaut. 184 

Combm. ^ quando l'Antif. feguente comincia in ^ YfMtl' /«i* 

{^quarta J (jg/olrcut. iui 

Practica 2. Delle Combinàtioni trd CS. e z» Tuono , i8f 

Cprima > €Cfaut. iui 

Combin, < feconda^ quando l'Antif, feguente comincia in < Dfolre, iui 
C*fr 7 ^a 3 i,Pfaut. iui 

Pratcica j. Delle Combinationi trdVS.ej. Tuono , 1 86 

Combinatione v nica, quando l’Antif. feguente comincia in gfolreut , iui 

Practica 4. Delle Combinatioui trd l\ 8 ,e^Tuono . iui 

Cprima > CDfolre. iui 

Combin. < fecondai quando l^Antif. feguente comincid in < Elamt, iui 
i,ter 7 ^a j c^faut. iui 

Pratcica s. Delle Combindtioni trd 1 * 8 . e q. Tuono, 187 

rprima l HI gfolreut.ini 

Combin. d feconda V quando l’Antif. feguente comincia in S Alamire, iui 
(^ter:^a j J cfolfaut. iui 

Pratcica 6 . Delle Combinationi trd l’ 8 . e 6 . Tuono 0 ini 

Com- 
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Xomhinatìofle vnleà, quando l'ointif. ftgutnte comindà m Pfa»ì. 1 87 

^ Praccica 7. Delle Xambinationi trà 1 ‘ 8. e 7. Tuom> . |8ft 

Cftma *1 r^folreut.im 

Coubin. ^ j quando f^ti/.feguenteeoiineiain | jf| 

^quarta J . .. (^dUjolre.ì^Sf 

Pratcica 8. Delie Combinétioni tri /'8. e 8* Tuono . ini 

.Tfirima rPfautl ini, 

Combtn. ^ ^ quando tMf.feguente comincia in ^ 

(_^quarta j {jcfolfaut. itti 

Offer. 1 1 . Del modo di feruirp delle già notate Combinationi . 190 

O per. \ 2. D' alcune dtfficultd arca P y^o delle fudette Combinationi, isfl 
e ipx 

Ofser.i i. Del modo di pigliar bene la roce nel cantare il Capitolo, & il 
rcflante del Fefpro Doppio fen:^ Organo , e nel cantare l’altro Hore Ca- 
nonube . 

Ojser. 1 4. Del cantare il Vefpro Semidoppio fen:^ Organo, oue fi tocca anco 
il Feriale. ipj 

Del pigliare la Voce giuda , e proporcionata al Coro nelle Can* 
lileue delle Mede, e nel replicare gl’ Introiti, e l’ Antifone^ . 
Cap.lV. 196 

Ofier. i . Del principiar bene li Canti di molta afeefa, e difeefa . 1 P 7 

Ofser.x. Dell’ mtuonare altri Canti ordinarti delle Triefte . Jp8 

Ofier.^. Della cornfpondenga tra il Canto del Celebrante , e quello del Co» 
ro» ipp 

OJier.4. Della B^lieatione de gl' Introiti , che ferue anche perl'yéutifone. 

pag. xoo 

Oficr.^. Della I{epliea dei Canti di q.Tuono. xoi.eiox 

Pratiica, e Modo di cantare tutto il Vefpro Doppio con l'Organo 
in vna fola altezza di Voce. Cap.V. aoj 

Ojffer. I . Della reciproca Corrif pendenza trà li Cantori di Canto Fermo , e 
l’ Organica . ini 

Offer. 2. In quante maniere s' interponga l'Organo nel Canto Fermo , oue fi 
accenna la modernatione de gli Organi • X04 

Ofier.^. Dell’ accomodare il [nono dell’ Organo alla FoceCorale peri’ In» 
tuonaitoni dell' Antifone, e de' Salmi . a 05 . r xod 

Ofser.q. Dell’ aggtuflare il Suono dell' Organo alla Voce Corale net rifpon» 
dere al Cct nto dell' Umno, e del Magnificat • 107 

-t ne- 
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1{efole per làfeiire P Organo in Taomo Corica nel Canto de gP Ninni . ao8 
ti/gole due per nf paniere con P Organo al Canto del Magnificat . xop 

Ofier.^. Della/aare Porgano tnTnonoCoriHa per li l{efpoufor^ , per il 


TeDcum ^eper leMefie , xio 

Hegolaperlt f{efponforii . xii 

tegola per il Te De um. ini 

Regola per le Meke, %iue aij 

PARTE QVINTA; 

Pdla molciplice Vaione di tutti quelli , che cantano in Coro 
Cap.I. X14 

Ofser. i.DelPf'nione delle Voci quanto alP egualità , e fchiette^x* 


Tuano^ ò Suono, e degli Errori 1 che in ad fi comettono. a i a X6. a 17. 

>C3l8. 

Ofser. X. DelP Vmone delle Voci, quanto alla [onoriti, & alP affetto delli 
TroitjmrM . xip. e xxo 

Ofser. DelP Vnione delle Voci , quanto alla quantità del tempo . axi. 

X2X. 2XJ.«XX4 

Ofser. q. DelP Votone de’ Cantanti, quanto alla Trouuntia delle fìllabe , « 
delle parole, xxj.ciitf 

X>fser,^. DelP Vnione de’ Cantanti , quinto al fine intento nel cantare m 
Coro. XX7. axS.raip 

Dell’ Hcbdotnadarioj e de* Cantori Deputati. Cap.ll, xjo 
Ofser. 1 . Di quel che P appartiene all* Hebdomaiarh circa il Canto Fer^ 
mo . »“* 

Ofser. 2 . Di quel che P afpetta alti Cantori Deputati circa il dare) , ò prein^ 
tuonare Pjtnttf. & altri Canti all’ Hebdomadario, & ad altri del Coro . 
pag. *5* 

Ofser. g. Di quel tanto , che deuono eantare^ da perfe Heffi li Cantori Depu- 
tati alla Cantoria . ^3^-^ ^3 ì 

Ofser .q. Come fi debbano portare li due Cantori , quando Ranno accompa- 
gnati per intuonare, è principiare vn Canto , ò Salmo ambidue infieme . 


pag. 

Del Corffta ,ò Direttore del Coro. Cap. III. itU 

Ofser. 1 . Di quello , che deue fapere il Corifta perfe Rejso , a 5 5 

Ofser. 2 , DelP Offitto del Corica, ^ %3Ó 

OJser.j. Come il CoriRa debba gouernarfi nel dare ad nitrì la primi Voce . 

pag. ^ . ^3 

Pfser.q. Come debba portarfi il CoriRa nel ripigliare t Coati tocominciati. 
daaltri, ~ 


168 
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Ofser.$, Del prudente riguardo^ douuto i gli ^ fièni dal Conili f nel NNb- 
tenere fempre in Tuono il Coro ; e del rtuerente rifpetto , douuto al Cori* 
fia dagli jiHanti in tutte lefuntioni del Canto Fermo , a jp. 140. ^041 
Hecapitulatione di tutta l’Opera , oue fi tocca Porigine , il pro> 
grcflò, le lodi, e titoli , & ^etti del Canto Fermo. Cap JV. X4X 
“Prima InuentionefCr Ortgine, ini 

Trmeipio pii certo, ini, e 14J 

Mtro Inuentore . i "9 ” ' - X44 

Trofe/iorifCr Untori, .... ; sj; ; /'/ a:.. 

Unmento . * m 

LaTaanoCreei. * àu ' 

Diuerfitide* modidi eiutàrèl ^ ^ : hri.ei 47 

Inuentione del Canto Gregoriano', .h 

jnuentione della ttano di Guido Uretino _ mi 

l{iduteione de gli otto Tuoni , e del Canto Cregòriiino illi Hino Latina di 
Guido . 

^^^KÈ^ione del Cinto Gregoriano . 

& fffttti mir abili del Canto Gregoriano , 


*1 
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Errori notahili tràfeorfi nella Stampi, 


. V 


*50 

MI 


il .1 




Errori . 

I. Hn. 1. efcrcititio 


a» 4' ^ 

15. odia 

6. a. le regole 

20. Odor. 10. 

16. S« mancano qaeSe 

parole 

p. ioqueirpatlo 
al. 13. nelCap.17.Ofr.}. 

xj, a4« intuctoii Cap.7. 

57. 20. Tuono 

90. 33. mancano quelle 

parole 

251. 1. OSS. SESTA . 

• Vv 


Correttioni, ' 

ereccitio 
C 

nelle 
le righe 
Offer.p. 

Al cc effendo volte due fillabe>/i^ 
fatta quel fpatio diraffi cc/oifa, 
in quella riga 
nella f.Par. Cap.i. Off.5* 
nella 2. Par-Cap.z., 

Suono 

ò che Uà vna Quhua Copta 

0 

iOSSER. TERZA . 


Alui Ibolti errori di lettere (cambiate , ò d’ Ortografia» fi timeitOBO ili* 
'‘Correttiooe d*l beoigoo Lettore t 



PARTE terza: ■ 

Del conofcerei Canti di qual Tuono Sano. Gap. L ' ■' 1^' . 
Ofìer, primi» hLquante matere occorra di conofcere i T uoni . wi* » * 

Opcr.z, Del conof cere t Tuoni col vedere [olamtnte le parole da cantàrfi^ *- 

Oper.^, Del conofcere i Tuoni col vedere folo il principio del Caiito , i Qg 
Oper,^. Del conofcere vn Canto di qual Tuono pa , veduto tutto eccetto U' 
fuaterminatione ^ loi. gioir 

Del conofcere , quando il Tuono fia Autentico , quando Placale, 
c quando i^iftoo .Gap. II» i lo^ 

Offer, prima. Del conofcere i Tuoni femplici perfetti » . ' * 104 

Offer.x, Del conofcere i Tuoni fniHi’perfetti . loy, lOó^eAdy 

ojfer.q. Del conofcere i Tuoni imperfetti con la MiSUone imperfetta . I08, 

0 /?gr.4. pel f^iudic arei Canti di poca afte fai ò di poche note , lìO 

Offer S, D i alcune Eccettionuchc cadono (opra le regole fudette, ìJ_L^ liz 
OPer, 6 , Della cogninone de* Tuoni commiiii, e de* Tuoni irregolari . i Ij. 


e 1 ^ . 

Del modo più comune di conofcere i Tuoni • Cap.III. iJX 

offer, prima* Del conofcere iTuoni de gl* Introiti ; iut 

offer. 2, Del conofcere iTuoni de* Graduali y Alleluia ^ Tratti y & altre 
Cantilene delle Meffe . tJ'T 

Oper.i^Del conofcere iTtioni de* ^fponforij , . » 1 X 8 ^ 

Tabella per la eognitione de* Tuoni de* 1 {efponforijm ' UdL 

offer Del conofcere iTuoni dell* Antifone , . . HO 

Tabelleper la cognitione de* Tuoni dell* Antifone , XXX 

PARTE QVARTA; 

Del pigliare giudamente la voce di tutte l’ Intuonationi • Gap. 
pag. 

offer, prima. Di quante forti pano V Intuonationi de* Salmi\ . 
ojfer.z. Delle prime note dell* ÌJituonattoni de* Salmi . ^ tut 

Offer»^m Delle fregole di pigliar bene la prima voce dell* Intuonationi. 1x5 
Offer. q. Della dtligeni^a , cbepdeue vfare nel pronuntiare puntualmente 
tutte y e le fole note con le fue ligaturey e pllabe breui » affegnate nell* in-, 
fraferitte Tabelle dell* Intuonationi . 

Offer. Del modo di cantare le parole monopllabe y & hehr alche nel farcii 
la MediationCy ò Vaufa principale in ogni Verfo del Sal mo, 1 ^ 2 -* e Xi8^ 
Tabelle dell* Intuonationi Peffiue fopra tutti glt Tuoni, l t9.puo a l 13^ 
Tabelle dell* Intuonationi Maggiori , xj 7. ^ 


t 
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T Aitile dell' IntKoniihttt FeriAi , e dell* In exitu . i j8. e i; 9 

Del vero Modo di pigliare la voce giuftajeproportìooau al Coro 
nell' incuonarc l’Aoùfonc . Cap. II. 140 

Ojjer. prima. Della Voce Corale, e fua ^Ue^^a . ‘ lat 

Offer.uDelTeuore de* Tuoni, che in fpetie foggiacer iene élla Vote Co- 
rale. 141 

Offer.^. Della diuerfitÀ delP alte:^7^a , che hanno liTenori de* Tuoni, 142» 
Ofler.4. Della nece jjirà di ridurre tutti It Tenori de* Tuone ad pna fola aU 
di Voce , 14;. e 144 

Ofier.$. Del nodo di ridurre il Tenere de* Tuoni Al* unità Ate:^a della 
Voce Corale. 14$ 

Practica , e Modo d* aggiuAare tutto il Canto del Vefpro Doppio 
fcnz* Organo rottola niedefìma altezza di voce. Cap.lll. 14^ 
Ofter. prima .Come (i debba fare per comintiar bene il Canto del Vefpro . 

pag. I 4 < 5 .ei 47 

0 /rer.a^ Del nodo di prefeguire nella medefina alte^^a di Voce l’incomm- 
ciato Canto del Vefpro Doppio/ea:^ Organo. 148. fino al 

Ofier.g.Vrattkbe d* intuonare l* Antifone, che feguono dopo quelle di Tri* 
moTuono. 15^ 

Prattica prima. Delle Combinatiani triti Trino, e TrimoTuono . tui 
' f prima "J Cfaut. ini 

(ombin. ^ l*Antif. feguente comincia in J- 

• J J 

Prattica 1. Delle Conbinationi tri il Trino ,ez. Tuono . tui 

Cprima T Are. iw 

Conbin. < feconda v qua n do l’Antif. feguente comincia in C Dfolre . ini 

■ . J *54 

Prattica Delle Combinationi tri ilTrino , e g,Tuono\ tièi 

Combinatione prima , quando l* Antifona feguente comincia in Elani . tui 
Combinatione 3i quando l* Antifona feguente cominaam %fulrtui . iùi 
Prattica 4. £)r//e C ombm ottoni tri tl Trmo,e q.Tnono . 1^5 

Combinatione prima, quando l*Antifona feguente comincia in "Dfolre, tui 
Combinatione i. quando C Antifona feguente comincia in Efaui, lui 
Prattica 5. Delle Combinatiout tri il Tiimo , e 7. Tuono . iui 

rprhua ^ ^ gfolreut.lqó 

ik>' X^quarta J . . . \ i ..... J.ò(afolre. iui 

'•Mi': Kk 5 Prat- 
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Pratci ca 5. l>c\U Comhinathm trà il "Primo^ e 1*9. Tuono • 
rprima ^ 


«5r 

CDfolrf, i»i 

cmbin. ] j’'""''" ^ qHMiolUntif.fegwntecmmi» in j 

Qfser,^. Vrattiche d* intttouàre l* Antifone f cbe jeguono dopo quelle di 2, 
Tuono » 1 ' ini 

Practica prima. Delle Combinationi trà il e Vrimo Tuono . m 

tprima > tDfolre* m 

Combina < fecondai quando Tjùuifi feguente comincia in Affaut, i S9 


{ter^a j 

Pratcica x» Delle comùinathni trà H i. e a. Tuono «. 


:» 


ig/olreutn fui 
fai 

CCfaut. m 


rprtma 

Ccmbin. ^ ^ quando l*An ti f, figuente comincia in 

inquarta A-, 

Pratcica q. Delle Combinationi tràrlt.e g. Tuono • " iai 

Combinatione primay quando L*Antif, fifguente commeia in Riami . ini 

Comòinatione x. quando l*Antif [eguentt comincia in gfolreut • i ^ l 

Pratcica 4. Delle Combmattonitràil a. e 7. Tuono • ’ . iui 

Combinatione prima y quando l* Antif. feguénte comincia in gfolreut, 

4HÌ, 

Combinatione 2 • quando l'Aoiif, fegkente comincia in zlamire» iui 
fcHiicu ^. Delle Combinatiom trà il %,ci 9 . Tuono , . 

c rprtma ^ &Vfautl iui 

yombin. j ^ q Mando lUntif./tguettUtmhuMin j 

• (jquarta J \jcfàlfaHt.\6g 

Ofser,%, Trat ti f he d* intuonare l* Antifone y che feguono dopo quelle dt 
1 Tuono, ' ini 

Pratcica prima* Delle Combinationi trà il j, e Trimo Tuono . iui 

> Cprima > • CCfaut.' ini 

Combino <feconda> quando l'Autiffeguenteùrineipia in <Dfolre, 164 
Ojr:^^ S l gfolreut. iui 

Pratcica zi Delle Combinationi trà il q*e-q. Tuono . ^ iui 

Combinatione prima , quando V Antifona feguente principia in'gfolreut « 
iui. 

Combinatione x. quando VAntif, feguente principiaincfolfauf , 

Pratcica 3. Defle Combinatiom trà ti 3. e 4. Tuono • 


► • • 


ì 6 f 

iui 

Com* 
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%6i 


^primà “) rC/anr, itfj 

dmbin. I ^ qnàniol'Mf./ègHtntetouincìaìn ^ jjj 

\_jqktrttJ \66 

Pratcica 4. Dt^e Combinatioai tri il j* e 7 . Tuono , ini 


Cprimn 


r gfolrent. ini 


Combia. ^fecondai qtumioPjinuf.fegnente commeta tn ^ b/ah mi, ini 

eterea j {^c/ol/int.i ^‘9 

Prati ica 5, Delle Combinationi tri il 5. e /’8. Tuono . ini 

rprima rD/blre. ini 

] %Tnu,. Z 

inquarta J {jéfolfaut. ini 

Ofi.6,Trattiche iUntuonart P,Xnt,cbe feguono dopo quelle 1h4.Tuono.i6i 
fìttici pticaz . Delle Combiuationi triti 4. eTrimo Tuono . 
Combmatione prima^ quando P, 4 nuf. feguente comincia in Dfolre 
Combinatione x, quando PAnttf. feguente comincia in Pfaut . 

Prattica a. Delle Combtnattoni tri tl 4. e x. Tuono , 

Combinatione prima, quando PAotif, feguente comincia in T^Jolre . 
Combinatione x. qnando l'Antif. feguente comincia in Ffaut . 

Prattica g. Delle Combinationi tri il 4. e j. Tuono . 

Combinatione unica , quando PAnttf. feguente comincia in gfotreut . 
Prattica 4. Delle Combmationi tri il 4, e 4, Tuono . 

Combinatione prima, quando PAntif. feguente comincia in Dfolre . 
Combinatione x.quando PAntif. feguente comincia in Efami . 

Prattica y Delle Combinationi tri il 4. e 5. Tuono . 

Combinatione prima, quando PAntif. feguente comincia in Ffaut , 
Combinatione x. quando P Antif. feguente comincia in a/amire . 

Prattica 6. Delle Combmationi tri tl q.e 6.T uono . 

Combinatione unica, quando PAntif. feguente comincia in Ffaut . . 
Prattica 7. Dptle Combmationi tri il 4. e 7. Tuono . 

rprima ^ rzftitreut. lui 

Coubin. j [ quando PAntif. feguente comincia in ] 

(^quarta J (..dlafolre. iui 

' Prattica 8. Delle Combinationi tri il 4. e PS, Tuono , ini 

C prima “1 C Ffaut. ini 

Combin. ^ feconda ^ quando PAntif. feguente comincia in < gfolrent. iui 

C^er^a J (jcfolfaut^. iui 

. OJser. 


im 

iiii 

iui 

lui 

169 
iui 
int 
iui 
iui 

170 
iui 
iui 
ini 
iui 

iui 

iui 
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i>fser.'j»TróUicbe intuonar l’^atifone , che feguono dopn quelle di $• 
Tuono. ni 

Pratcica prima. Delle Comhinationi tri il f.e x. Tuona, M 

Combinatiooe vmca, quando l'jtnuf. frguente comincia in Dfolre . ini 
Practica x. Delle Combmationt tri il$.e^ Tuono , ini 

Comhmatione >nicat quando Vjlntif. Jeguente comincia in Ffauf. ini 
Practica i. Delle Combinationi tra il^.eó. Tuono . 1 74 

Combinationi , quando l'Antif. (eguente comincia , òin Ffaut fòia Eia* 
mi. ini 

Practica 4. Delle Combinàtioni tri il q. e 7. Tuono , ini 

Combinatione vnica, quando l*, 4 ntif. feguente comincia in dlafolre , ini 
O/ier.8. Tratticbe ^ intuonare l’^Anttf. cbe feg nono dopo quelle di 6, Tuo* 
no, iù 


Practica prima. Delie Combinationi tràil 6. e x. Tuono , ini 

Combinatione vnica, quando l'^Antif. feguente comincia io Dfolre , 175 
Pra etica a. Delle Combmatiom tri il 6. e 3. Tuono . ini 

Combinatione prima , quando l’jtntif. feguente comincia in Riami • ini 

Combinatìone a . quando l*, 4 ntif. feguente comincia in gfolreut . ini 
Practica g. Delle Combinationi tri il 6. e 4. Tuono . 17Ò 

Combinatione prima, quando l‘.Anuf. feguente cominciain Dfolre, ini 
Combinatione x. quando l'.Antif, feguente comincia in Riami , iui 

VtXtùciq. Delle Combinationi tri il 6,e ó.Tuono . ini 

Combinati one vnica, quando l‘ui mif. feguente comincia in Pfaut, ini 

Pc^ittìcx q, DtUeCombinationi trail ó.el'S.Tnono , I77 

Combinatione vnica, quando l'.Antif. feguente comincia in gfolrent , iui 

Ofser. 9. Tratticbe d' intuonare l’ .Antifone , cbe fegnono dopo quelle ài 7. 

Tuonq. ini 

Practica prima. Delle Combinationi tra il 7. e Trimo Tuono . iui 

rprima H CCfaut, iui 

Comiin. < feconda V quando l*jdntif. feguente comincìain A Dfolre. 178. 

♦ \„ffrga J \JBfdut. iui 

Practica x. Delle c ombinationi tri il 7. e 3. Tuono . i iui 

t Cpriima T » CCfaut, im 

Combin. ^ feconda > quando fj/ntìf. feguente comincia in < Dfolre. lypi 

J ^ C^feut, iui 

Practica 3. Delle Combmatìoui tra il 7. e q. Tuono, idi 

Combinatione prima, quando l'Antif. feguente comincia in Riami . ini 
Combinatione >. quando l’Anuf. feguente commeiain gfolreut, ini 

Bractica 4. D^le Combinatiom trd il 7. e 4. Tuono . , ^1 80 


Com- 
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1 ,, ?.. , Td/ì;«..,8o 

Comhm. < fecondai tfotndo VAntif.fegutnte comincia in J Pfdut. ini 

^ I Rfoireitt imi 

Frittici 5 ' OeUe Conbittationitrdil 7,^ j. Tuono, i^i 

Combinatione prima f quando V,Anttf. fegnente comincia in Pfaue> 1 81 

Combinaitone x. quando l'Antif. fcguente comincia in gfolrent . ini 
Prattica 6. Delle Combinationi trd il 7. e 6. Tuono . 

Combinaeione pnic a , quando CAntif. feguente comincia in Efaut. ini 

Pratcica g- Delle Combinationi trà il 7, e 7. Tuono , j 

^ I . rgfolreutAZz 

Combtn. ^feconda V quando VAntif. fegnente cominciain W hfahmi. ini 

^ J Ldlafolre. ini 

Fraccica 8. Delle Combinationi trd il 7,el’S, Tuono , iyf 


rprima "1 


Combin. "J ^ ^ ^nandoPAnti/.fignentc comincia in ^ 

!S 

Ofser, 10. Tr attiche iTiutuonare tAatif. che Jiguono dopo queUe di 8.*r«®- 

Ti ini 

Frattica i . Delle Combinationi trd l’ 8. e Trìmo Tuono , ini 

*? rCfaut. 184 

Combm. j ^ ^ quando l’Antif. feguente comincia in ^ Ì“j 

. Squartò J f* g folreut. ini 

Frattica z. Delle Combinàttoni trd PS, ex* Tuono • 18» 

- .. ? ... ^Cfaut, iìi 

Combin, < feconda^ quando l’Antif, fegnente comincia in < Dfolre, iui 
eterea > f Efaut. iui 

Frattica j. Delle Combinationi trd PS. e j. Tuono, i8tf 

^mbinatione vnica, quando PAntif. feguente comincia in gfolrent , ini 
rrattica 4. Delle Combinationi trd /'.8. «4. Tuono . ini 

r f ì CD/b/r^. ini 

Combm. <feconda> quando PAntif feguente comincia in ^ Elamt, ini 

_ i^tr^a J iSfaut ini 


Frattica 5. Delle Combindtioni trd P 8. e y, TiMita . 187 

_ “) ^ gfolreut.ini 

Combm. feconda > quando PAutif. feguente comincia in V Alamire, ini 

n j \ cfolfaut. iui 

Ftittica 6. Delle Combinationi trd PS, e ó. Tuono, ini 

Cow- 
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■Combinatiorie vnieà, quando V^ntif. fegutnte cominfià in F/iuft. 

1 Praccica y» Delle Combtnattoni trà 1 ‘ 8. e 7. Tuom> . 

rptma n rpXclreut.m 

Combìn. ] [ quando t’Unti/.feguente comincia in | jj| 

(jfuarta J \^dlaJolre.ì^9 

Frattica 8. Delle Combitutioni trà /'8. e 8* r«9M0 . ini 

. rprima cFfautl ùd. 

Combin. j ^ quando fMtif.fegHente comincia in ^ 

(^quarta J ^ {jcfolfaut. ÌM 

Offer. Il, Del modo di feruitfi delle già notate Combinatìoni . ipo 

Oper.t 2. D‘ alcune diffieulti circa P y/o delle Judette Combinationi, i^fl 
eipx 

Oficr. 1 3, Del modo di pigliar bene la voce nel cantare il Capitolo , & il 
reflante del yefpro Doppio fen:^ Organo , e nel cantare Poltre More Ca- 
noniche. 

Ofser. 14. Del cantare il Vefpro Semidoppio fen^* Organo, one fi tocca anco 
il Feriale, ip$ 

Del pigliare la Voce giuda > e proporcionata al Coro nelle Can* 
tilcue delle Mefite, e nel replicare gl* Introiti, e l’ Antifone^ . 
Cap.lV. ip6 

Ofìer.i. Del principiar bene li Canti di molta afte fa, e Sfeefa . 1 P 7 

OfierjL. Dell’ tntuonare altri Canti ordinarti delle THefse . ip8 

Ofier.^. Delta corri fponden:^a trà il Canto del Celebrante , e quello del Co^ 
ro, Ipp 

OJier.4. Della l{eplicatione de gl’ Introiti , che ferue anche per l’, 4 utifone. 

pag, aoo 

Ofitr. 5 . Della l{epliea de i Canti di 4. Tuono . xoi.e lox 

Frattica, e Modo di cantare tutto il Veipro Doppio con l'Organo 
in vna fola altezsa di Voce . Cap.V. 20^ 

Offer. i . Della reciproca Corri/ponden^a tri li Cantori di Canto Fermo , e 
t' Organica . ini 

Offer. 2 . In quante maniere s* interponga l’Organo nel Canto Fermo , oue fi 
accenna la modernatione de gli Organi • 104 

efier.^. Dell’ accomodare il (nono delP Organo alta Foce-Corale per l’In- 
tuonationi deli’ Antifone, e de’ Salmi . 305. e loó 

Ofser, 4. Dell’ aggiuflare il Suono dell’ Organo alla Foce Corale nel nfpon- 
dere al canto dell’ UinnOf e del Magnificat , xorj 

t «e- 
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tffole per làfciàre P Organo in Tnono CoriHa nel Canto de gP Hinni . ao8 
ì{f gole due per rifpondere con P Organo al Canto del Magnificat . xop 

Ofser.^. Dellafaare Porgano tnTnono CoriHa per li I{ffponfor ^ , per il 
Tc Oeiica, e per le Mefte , 

pegola per li {{efponforij , ■ l** 

JteiolaperilTeDeum. *•* 


Ofser. I. DelPVnione delle rocit]uanto all’ egualità , e fcmetteT^i^a nn 
TuanOfò SuonOf e degli Errori s che in ciòficomettono. a ij» *I 6 *** 7 » 


Ofser. g* Dell' Anione delle Voci , quanto alla quantità del tempo, all. 


JDfser,’). Dell’ VfUone de* Cantanti» quinto al fine intento nel cantare in 
Coro. Il7.ai8.eai9 

Dell’ Hebdomadario, c de’ Cantori Deputati . Gap. II, 130 
ofser. 1. Di quel che P appartiene all* Hebdomadario circa il Cauto Fer- 

^ " ini 

tno. . 

ofser. a . Di quel che P afpettà alli Cantori Deputati circa il dare)» 0 peew- 

tuonare Pjintif. & altri Canti all' Hebdomadario» & ad altri del Coro . 

pag. . 

Ofser.g. Diqueltanto» cbedeuouo cantare da per feHefii li Cantori Depu- 
tati alla Cantoria. 

Ofser. 4. Come fi debbano portare li due Cantori» quando Hanno accompa- 
gnati per intuonare» è principiare va Canto » ò Salmo ambidiie infieme , 
pcg. 

Del Corlfta ,ò Direttore del Coro. Cap.III. tut 

Ofser. I . Di quello » che deue fapere il Corifla perfe Hejso, a 3 5 

Ofser.2. Dell' 0 fitto del Corifia. ^ * 3 ^ 

0/ser. g. Come il CoriHa debba gouernarfi nel dare ad altri la prima Voce, 
pag. ' , ^3 

pfser.4. Come debba portarfi il CoriHa uel ripigliarci Canti tacominciatt 




XI 9. elio 



da altri , 




Ofter. 


I 
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Ofser.^^ Bel prudente tìguàrdo^ douuto à gU Mànti dal Còrifld, nel mdtih 
tenere fempre in Tuono il Coro ; e del rtuerente rifpetto , douuto al Cori^ 
Ba dagli jiflanti in tutte le funtioni del Canto fermo ,2g^. 140. «041 
Recapitulatione di tutta 1* Opera j oue fi cocca Porìgine^ il pro- 
grcfib^ le lodi ^ e titoli , & effetti del Canto Fermo. Gap JV« xjz 
•prima Inuentione^ & Origine . *“• 

^in àpio più certo • 

jtltro Inuentore . I ^ I Qy r 

Trofefsori,& Autori» ^ 1'^ 

Aumento . 

'LaTìdanoCreeà, • ' 

Diuerptà de* modi di cóntàril ^ . . 

Inuentione del Canto Gregoriano • 
jnuentione della Mano di Guido Aretino] 

t^duttione de gli otto Tuoni > e del Canto Cregortino all 4 Jdàno Latina di 
\cuido , MP 

\ione del Cànto Gregoriano . ^ a 50 

& effetti mirabili del Canto Gregoriano • 

- / . I L F i B.' 
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Errori notabili tràfcorfi nella Stampi 
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21. 
23. 

57 - 

90. 

151. 


CorrettÌ9ni% 
efcfckio 
C 

nelle 

le righe ' r 
Offcr.9. ’ 

Al cc efiendo voice dae filUbci/e/» 
féiia quel fpacio diraffi ccfclfa • 
in quella riga 
13. nefCapii7.0fr.3. nella f.Par. Cap.i. Off.5» 

24« m tutto il Cap.7« nella i. Par* Cap.2. , 

Suono 

ò che fià vna Quioca foprt 


Errori . 

plg* X. Ito. 2* efcrciciclo 

2* 4* G 

15. nella 

d. 2. le regole 

20. Offcr.io. 

16, S* mancano quefte 

parole 

9. in quel fpatìo 


20 . Tuono 
23. mancano quefle 
parole 

I. OSS. SESTA . 


;OSSER. TERZA . 


Altri hioltì errori di lettere (cambiate | ò d* Ortografia» fi tiroectOAO alld 
■ '^Correttiooe 4<1 bcoigno Lettore t 
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